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Una collezione di guide pratiche
Il Ministero della Cultura e della Comunicazione ha iniziato a realizzare una serie di guide pratiche 
all’accessibilità. Dopo il primo volume (2007) di approccio generale, il secondo dedicato allo spettacolo 
dal vivo (2009), e il terzo rivolto all’accoglienza delle persone con disabilità cognitiva nei luoghi della 
cultura (2010), questa nuova pubblicazione è dedicata all’accessibilità universale delle mostre e ai 
percorsi di visita all’interno dei musei.

La pubblicazione di queste guide è coordinata dai Dipartimenti dell’Educazione e dello Sviluppo artistico 
e culturale e dal Servizio del coordinamento delle politiche culturali e dell’innovazione del Segretariato 
Generale. Questa ultima pubblicazione è stata realizzata in collaborazione con l’Ufficio dell’innovazione 
e del controllo tecnico in seno ai Servizi dei Musei di Francia e l’Ispettorato del Patrimonio della Direzione 
Generale del Patrimonio.

Ringraziamenti
Questa guida non avrebbe potuto essere realizzata senza il prezioso aiuto delle istituzioni museali, 
soprattutto quelli della Réunion des Établissements Culturels pour l’Accessibilité (RECA) e dei prestatori 
che hanno arricchito la parte visiva.

L’Associazione + Cultura Accessibile ha curato l’edizione italiana della guida, nell’ambito del progetto 
“Al Museo ci vengo anch’io” iniziato nel 2017. Il progetto prevedeva tre fasi: una ricognizione nei 
primi 13 musei più visitati di Torino, degli strumenti in atto per la fruizione in autonomia dei contenuti 
culturali e informativi. La scheda è stata redatta in collaborazione con ICOM e le associazioni Fiadda, 
Apri, Apic, Unione Italiana Ciechi, Istituto Sordi di Torino, ENS, Anpvi, Paideia. I dati sono stati 
elaborati da Fitzcarraldo e presentati nel corso del Convegno “Nuove esperienze di tecnologia legata alla 
comunicazione museale” in collaborazione con Tactile Vision nell’ambito di Torino Design 2018.
Abbiamo individuato in questa pubblicazione lo strumento che ci consentiva di dare vita alla seconda 
fase: la diffusione di linee guida che possano regolamentare la resa accessibile alla fruizione in autonomia 
delle collezioni e delle mostre permanenti e temporanee. 
Pur tenendo conto che le buone pratiche proposte sono calate nel modello museale francese, questa 
guida mira a rappresentare un elemento decisivo di stimolo per approfondire, promuovere e realizzare 
esperienze sempre più  significative e coinvolgenti provenienti anche dalle attività che + Cultura 
accessibile ha svolto in questi anni. Vogliamo altresì sottolineare il duplice valore di questa edizione: 
lungo tutte le sue pagine si afferma con forza che l’obbiettivo della resa accessibile si raggiunge solo se 
è progettata ex ante e se affidata alla necessaria presenza, all’interno della dirigenza museale, di una 
figura responsabile all’accessibilità che siede ai tavoli delle diverse fasi di elaborazione e realizzazione. 
Il secondo valore aggiunto è che l’accessibilità e gli strumenti per realizzarla sono illustrati con estrema 
chiarezza e essenzialità comparto per comparto: dalla progettazione, alla segnaletica, allestimento, 
illuminotecnica, multimedialità, alla comunicazione e all’accoglienza….
La fase finale del progetto prevede la realizzazione di corsi formativi rivolti al mondo dei professionisti 
che a vario titolo sono coinvolti nella gestione e nella realizzazione di progetti museali e per i quali questa 
pubblicazione sarà il riferimento didattico.
Infine desidero ringraziare Paola Matossi per avermi a suo tempo fatto conoscere la pubblicazione 
francese, Ivana Sfredda per il lavoro di grafica, Marisa Coppiano e Marco Zaccarelli per aver gentilmente 
voluto rivedere la traduzione.

Daniela Trunfio
Associazione + Cultura Accessibile

Questa guida si rivolge all’insieme degli attori dei progetti espositivi o del percorso di visita all’interno di 
una struttura facente parte del patrimonio culturale. Essa offre ai committenti e ai direttori delle mostre 
un approccio metodologico e delle informazioni pratiche per favorire l’accesso a persone con deficit ai 
luoghi di cultura e ai loro contenuti.

Si tratta di integrare la nozione di accessibilità culturale per tutta la durata del processo di progettazione 
e di realizzazione dei progetti espositivi permanenti e temporanei, dei percorsi di visita, tenendo conto 
delle diversità delle collezioni, degli edifici e dei siti, rispetto alle diversità dei pubblici.

La guida illustra un certo numero di casi concreti che mostrano, come in un approccio multisensoriale, 
i dispositivi scenografici, l’illuminazione, la grafica e la segnaletica, gli oggetti esposti e i multimedia 
costituiscono un’accessibilità riuscita.
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Ce guide s’adresse à l’ensemble des acteurs  
d’un projet d’exposition ou de parcours de visite au sein  
d’une institution patrimoniale. Il offre aux équipes  
de maîtrise d’ouvrage et de maîtrise d’œuvre  
une approche méthodologique et des informations pratiques 
pour favoriser l’accès des personnes en situation de handicap 
aux lieux de culture et à leurs contenus.

Il s’attache à inscrire la notion d’accessibilité universelle  
tout au long du processus de conception et de réalisation  
des projets d’expositions permanentes et temporaires,  
des parcours de visite, en prenant en compte la diversité  
des collections, des établissements et des sites, au regard 
de la diversité des publics.

Il recense un certain nombre de cas concrets qui illustrent 
en quoi, dans une approche multisensorielle, le mobilier, 
l’éclairage, le graphisme et la signalétique, les expôts et  
le multimédia sont constitutifs d’une accessibilité réussie.

Le guide est accessible en ligne :
http://www.culture.gouv.fr/handicap
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Prefazione

Dalla comparsa della legge nel 2005 “per la parità di diritti e opportunità 
alla partecipazione e alla cittadinanza delle persone disabili” l’accessibilità 
è un obbligo cruciale e permanente. I professionisti della cultura si sono 
impegnati soprattutto per la messa a norma dei loro edifici. Per alcuni 
un’agenda programmatica sull’accessibilità consentirà di calendarizzare 
i lavori di messa a norma.

La sfida ora è integrare queste misure promuovendo il principio di 
autonomia del visitatore nel suo accesso ai siti, agli spazi ma anche 
ai contenuti culturali che gli vengono proposti. Per me è importante 
che ciascuno di noi, qualunque sia il suo bisogno, le sue modalità di 
apprendimento e le sue capacità, possa accedere al nostro patrimonio 
comune. Si tratta di implementare un approccio inclusivo basato sul 
principio dell’accessibilità universale. Per raggiungere questo obiettivo, 
l’impegno deve essere globale. Quindi i nostri luoghi di cultura potranno 
pienamente svolgere il proprio ruolo di eterogeneità ed emancipazione.

In questa prospettiva sono felice di scrivere la prefazione a questa quarta 
pubblicazione della collezione delle Guide Pratiche “Cultura e Disabilità” 
dedicata all’accessibilità delle mostre permanenti e temporanee e ai 
percorsi di visita. In questo sono coinvolte tutte le tipologie di edifici 
(musei, monumenti, biblioteche, centri di interpretazione e animazione del 
Patrimonio, siti archeologici e naturali).
Sono convinto che la guida costituisca uno strumento utile per accompagnare 
i professionisti nell’allestimento di progetti espositivi accessibili a tutti. Penso 
ai direttori ai conservatori ai mediatori, ai responsabili della comunicazione, 
dell’allestimento, della sicurezza e dell’accoglienza del pubblico. La guida 
ha l’obiettivo di rivolgersi anche agli architetti, agli scenografici, ai grafici 
che lavorano in stretta collaborazione per un progetto di accessibilità globale 
di successo.

Affrontando congiuntamente l’amministrazione e la direzione di un progetto, 
questa guida raggiunge pienamente il suo scopo: apportare delle chiavi 
metodologiche e costituire una comunione di esperienze e di ambizioni a 
favore di un accesso alla Cultura all’insieme dei diversi pubblici.

Audrey Azoulay
Ministro della Cultura e della Comunicazione (2016-2017)
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5     Accessibilità

6     Accessibilità Universale

Il successo di una politica a favore dell’accessibilità 

universale dipende dall’impegno dei diversi partner 

nel mettere in campo una metodologia rigorosa 

che privilegi l’integrazione dell’accessibilità fin 

dall’origine del progetto, l’anticipazione, 

la costanza e la perseveranza.

Questo principio è declinato in modo trasversale per 

tutta la guida e si iscrive in un dialogo permanente 

e interattivo tra amministrazione e direzione.



 
 

 

L’accessibilità per tutti: un approccio da considerare 
nella catena della progettazione, della realizzazione 
e dello sviluppo della mostra

5   Premessa  /  Accessibilità

Un metodo al servizio di un progetto e dei suoi pubblici 
La presa d’atto dei differenti approcci sensitivi e cognitivi del pubblico è al 
centro del processo di accessibilità che considera la mostra come un progetto 
multisensoriale da  comprendere nel suo insieme. La sfida di questo approccio è 
quello di offrire accesso a tutti i contenuti della mostra, indipendentemente dalla 
modalità di apprendimento  di ciascuno.

Un dialogo tra i differenti attori e partner dell’esposizione
Questa guida si occupa della direzione del progetto e della sua gestione.  Segue 
le metodologie della presa incarico del progetto e della sua costruzione. Tenendo 
conto del duplice approccio: gestione responsabile del progetto e impegno nella 
sua costruzione, si sviluppano proposte,  si indicano le responsabilità e i ruoli di 
ciascuno.
Durante le fasi di progettazione e sviluppo, la guida propone una serie di analisi 
incrociate e di buone pratiche che portano a creare un progetto accessibile nel suo 
insieme.
Una migliore conoscenza delle percezioni del pubblico, degli strumenti e del 
know-how delle  diverse professionalità , come delle diverse fasi di progettazione 
e dell’assunzione delle decisioni, consentono una migliore comprensione del 
contenuto e un’ ottimizzazione della mediazione tra ideazione dei progetti e loro 
costruzione.

Un approccio per tutti gli edifici e i siti,  per tutte le tipologie di esposizione e 
di percorsi espositivi
Questo approccio centrato sulla mediazione tra contenuto scientifico e sua 
restituzione multisensoriale per fruitori differenziati,  può essere declinato in 
tutti i casi: esposizioni temporanee, permanenti, itineranti, percorsi di visita;  così 
come per tutti i tipi di contenuti: collezioni, oggetti, documenti, strumenti.  Lo 
stesso metodo si applica e si adatta a differenti configurazioni, quale che sia lo 
sviluppo della mostra, la superficie dell’edificio che la ospita.

Accessibilità
Preambolo

Accessibilità
Premessa
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L’accessibilità per tutti: un approccio da considerare

nella catena della progettazione, della realizzazione

e dello sviluppo della mostra.

Un metodo al servizio di un progetto e dei suoi pubblici
La presa d’atto dei differenti approcci sensitivi e cognitivi del pubblico è al 
centro del processo di accessibilità che considera la mostra come un progetto 
multisensoriale da comprendere nel suo insieme. La sfida di questo approccio 
è quello di offrire accesso a tutti i contenuti della mostra, indipendentemente 
dalla modalità di apprendimento di ciascuno.

Un dialogo tra i differenti attori e partner dell’esposizione
Questa guida si occupa della direzione del progetto e della sua gestione. Segue 
le metodologie della presa in carico del progetto e della sua costruzione. 
Tenendo conto del duplice approccio: gestione responsabile del progetto 
e impegno nella sua costruzione, si sviluppano proposte, si indicano le 
responsabilità e i ruoli di ciascuno. 
Durante le fasi di progettazione e sviluppo, la guida propone una serie 
di analisi incrociate e di buone pratiche che portano a creare un progetto 
accessibile nel suo insieme. 
Una migliore conoscenza delle percezioni del pubblico, degli strumenti e del 
know-how delle diverse professionalità, come delle diverse fasi di progettazione 
e dell’assunzione delle decisioni, consentono una migliore comprensione del 
contenuto e un’ottimizzazione della mediazione tra ideazione dei progetti e 
loro costruzione.

Un approccio per tutti gli edifici e i siti, per tutte le tipologie di 
esposizione e di percorsi espositivi
Questo approccio centrato sulla mediazione tra contenuto scientifico e sua 
restituzione multisensoriale per fruitori differenziati, può essere declinato in 
tutti i casi: esposizioni temporanee, permanenti, itineranti, percorsi di visita; 
così come per tutti i tipi di contenuti: collezioni, oggetti, documenti, strumenti. 
Lo stesso metodo si applica e si adatta a differenti configurazioni, quale che sia 
lo sviluppo della mostra, la superficie dell’edificio che la ospita.
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6   Premessa  /  Accessibilità universale

L’approccio all’accessibilità universale è volto a favorire 
il principio di autonomia del visitatore nell’accesso ai siti, 
agli spazi, e a i contenuti. Integrato in  fase di progettazione 
esso può tradursi in principi e strumenti semplici, 
efficaci e poco costosi.

L’accessibilità universale.
Un obiettivo e un approccio                  adatto a qualsiasi edificio

Un progetto elaborato per tutti i pubblici

Un’esposizione permanente o temporanea deve mirare a integrare la diversità del pubblico, la 
concezione delle finalità scientifiche e l’offerta culturale del progetto.

La resa accessibile universale è l’ambizione verso la quale deve tendere tutto il progetto 
dell’esposizione. Si tratta di offrire un accesso adatto a tutti i pubblici che sono in situazioni di 
disabilità fisica, sensoriale o mentale, di lingua straniera, giovani e anziani, interessati  o neofiti.

Contenuti accessibili a tutti grazie a strumenti differenti

Qualunque siano  le situazioni di disabilità o le specificità del visitatore, egli deve poter circolare 
nello spazio, percepire le collezioni e utilizzare i servizi. E’ dunque essenziale che l’insieme 
dell’esposizione/percorso di visita in autonomia, tenga conto dei suoi bisogni. Per raggiungere 
questo obbiettivo  si tratta di proporre approcci multisensoriali che investono i contenuti, 
l’allestimento, gli oggetti i documenti, i dispositivi multimediali, modelli etc., messi a disposizione 
del pubblico, (anche se qualche apparato nella sua specificità non potrà essere accessibile a tutti).

Una catena di accessibilità fisica, comportamentale e cognitiva

Facilitare a tutti l’accesso ad un sito culturale passa attraverso l’attuazione di una catena che parte 
dall’edificio e dalle sue caratteristiche, fino ai contenuti delle mostre permanenti e temporanee 
e ai diversi  dispositivi di mediazione proposti al pubblico. Gli strumenti tecnici e tecnologici 
che completano l’accompagnamento  della persona e l’organizzazione interna dell’edificio 
sono  indispensabili. Al fine di approcciare la mostra e il percorso espositivo in tutta serenità è 
indispensabile predisporne la comunicazione  con molto anticipo (le associazioni, il sito internet, 
etc.).  Prima di entrare nella mostra le informazioni  devono coprire l ‘insieme dell’offerta e delle 
sua peculiarità. Il pubblico è poi guidato da dispositivi informativi e segnaletica che ne favoriscano 
un utilizzo confortevole e permettano l’adattamento del percorso ai bisogni dei visitatori e ai 
vincoli dell’edificio. l’accessibilità universale: un approccio fondamentale e prioritario in tutte le fasi dal progetto e alla sua realizzazione

L’approccio all’accessibilità universale è volto a favorire

il principio di autonomia del visitatore nell’accesso ai siti,

agli spazi, e ai contenuti. Integrato in fase di progettazione

esso può tradursi in principi e strumenti semplici,

efficaci e poco costosi.

L’accessibilità universale
Un obiettivo e un approccio adatto a qualsiasi edificio

Un progetto elaborato per tutti i pubblici
Un’esposizione permanente o temporanea deve mirare a integrare la diversità del 
pubblico, la concezione delle finalità scientifiche e l’offerta culturale del progetto.
La resa accessibile universale è l’ambizione verso la quale deve tendere tutto il 
progetto dell’esposizione. Si tratta di offrire un accesso adatto a tutti i pubblici 
che sono in situazioni di disabilità fisica, sensoriale o mentale, di lingua straniera, 
giovani e anziani, conoscitori o neofiti.

Contenuti accessibili a tutti grazie a strumenti differenti
Qualunque siano le situazioni di disabilità o le specificità del visitatore, egli deve 
poter circolare nello spazio, percepire le collezioni e utilizzare i servizi. È dunque 
essenziale che l’insieme dell’esposizione/percorso di visita in autonomia, tenga 
conto dei suoi bisogni. Per raggiungere questo obbiettivo si tratta di proporre approcci 
multisensoriali che investono i contenuti, l’allestimento, gli oggetti i documenti, i 
dispositivi multimediali, i modelli etc., messi a disposizione del pubblico, (anche se 
qualche apparato nella sua specificità non potrà essere accessibile a tutti).

Una catena di accessibilità fisica, comportamentale e cognitiva
Facilitare a tutti l’accesso ad un sito culturale passa attraverso l’attuazione di una 
catena che parte dall’edificio e dalle sue caratteristiche, fino ai contenuti delle mostre 
permanenti e temporanee e ai diversi dispositivi di mediazione proposti al pubblico. 
Gli strumenti tecnici e tecnologici che completano l’accompagnamento della persona 
e l’organizzazione interna dell’edificio sono indispensabili. Al fine di approcciare la 
mostra e il percorso espositivo in tutta serenità è indispensabile predisporne la 
comunicazione con molto anticipo (le associazioni, il sito internet, etc.). Prima di 
entrare nella mostra le informazioni devono coprire l’insieme dell’offerta e delle 
sua peculiarità. Il pubblico è poi guidato da dispositivi informativi e segnaletica che 
ne favoriscano un utilizzo confortevole e permettano l’adattamento del percorso ai 
bisogni dei visitatori e ai vincoli dell’edificio.

L’accessibilità 
universale: 
un approccio 
fondamentale 
e prioritario 
in tutte le fasi 
dal progetto 
alla sua 
realizzazione.
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L’accessibilità universale
Un obiettivo e un approccio

L’accessibilità universale deve inserirsi permanentemente 

nella politica dell’istituzione.

adatto a qualsiasi edifi cio
Le risorse per preparare e approfondire la visita
Se gli strumenti di supporto alla visita proposti nel percorso permettono al pubblico 
in situazioni di disabilità di accedere nel miglior modo possibile ai contenuti della 
mostra, è parimenti importante facilitare la preparazione e lo sviluppo della visita, 
elemento determinante per la frequentazione di questi pubblici. 
I dati complementari, d’ordine pratico o culturale, messi in evidenza e accessibili sul 
sito internet, sono inoltre elementi di informazione e mediazione utili a tutti.

Considerare la voce nel budget
L’accessibilità è una scelta politica che orienta molte delle decisioni e delle azioni 
in seno all’istituzione. Questa politica deve tener conto delle risorse tecniche e 
umane dell’istituzione. Facendo appello al buonsenso e alla creatività più che alla 
tecnologia avanzata, esistono soluzioni semplici e adatte a qualsiasi budget.
L’accessibilità non comporta necessariamente costi supplementari se è integrata ex 
ante nel progetto.

Una rifl essione a lungo termine
L’accessibilità è parte integrante di un approccio di sviluppo sostenibile. 
I dispositivi di accoglienza e di presentazione delle collezioni solitamente utilizzati 
dall’istituzione possono per esempio essere adattati o sviluppati per favorirne la 
leggibilità. Lo scambio e la capitalizzazione delle esperienze contribuiscono a 
inserire l’approccio in una politica eco-responsabile.

L’accessibilità 
universale: 
un’opportunità 
per ripensare 
il modo di 
concepire le 
mostre mettendo 
il visitatore al 
centro della 
rifl essione.

Musée d’Orsay
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Una riflessione universale sostenuta da un approccio 

dedicato e chiaramente segnalato nel percorso di visita.

L’accessibilità universale
I sette principi della progettazione universale

Utilizzo paritario
Un progetto adatto a ciascun utilizzatore e a qualsiasi livello di competenze. Il 
progetto deve essere utile e accessibile a un pubblico che possieda capacità di 
tutti i livelli e che eviti di discriminare i fruitori.

Flessibilità di utilizzo
Flessibilità del progetto e delle scelte. La progettazione deve integrare un ampio 
ventaglio di capacità e di preferenze individuali.

Utilizzazione semplice e intuitiva
Semplicità e condivisione. La progettazione deve essere facilmente 
comprensibile a prescindere dalle esperienze, dalle conoscenze, dalle 
competenze linguistiche o dal livello di concentrazione necessario al fruitore.

Informazioni comprensibili
Il progetto deve essere naturalmente comprensibile. Deve comunicare 
efficacemente le informazioni al fruitore a prescindere dalle condizioni 
ambientali o dalle capacità sensoriali dell’individuo.

Tolleranza dell’errore 
Una progettazione che protegge il fruitore deve ridurre i pericoli e le 
conseguenze dannose provocate da azioni accidentali o volontarie.

Sforzo fisico ridotto
Minimo sforzo: la progettazione deve garantire che i dispositivi siano utilizzabili 
efficacemente e in modo confortevole con il minimo sforzo.

Dimensione e spazio di approccio e di utilizzo
La progettazione deve essere adatta a tutte le forme e a tutte le dimensioni. 
Spazi e dimensioni adeguati devono essere previsti in termini di approccio, 
manipolazione e utilizzazione, a prescindere dalla statura, dalla postura e della 
mobilità della persona.

Accessibilité universelle      

Lien de téléchargement de ces pictogrammes sur le site du MCC :  http://www.culturecommunication.gouv.fr/
Politiques-ministerielles/Developpement-culturel/Culture-et-handicap2/Informations-pratiques/Pictogrammes/Pictogrammes

visiteur en fauteuil

visiteur 
déficient 

intellectuel

visiteur déficient auditif   

visiteur en fauteuil  
avec 

accompagnement

visiteur  
déficient visuel

  visiteur déficient 
auditif appareillé

visiteur  
à grande fatigabilité

visiteur accompagné  
d’un chien guide ou 

d’assistance

visiteur pratiquant  
la Langue des Signes 

En complément des prestations mises en 
œuvre dans une démarche de conception 
universelle, la proposition de prestations 
dédiées accessibles répond de façon adap-
tée aux besoins très spécifiques liés à cer-
taines situations de handicap. Bien repérés 
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Metodologia

Ideazione e realizzazione di un’esposizione

Creare uno spazio espositivo permanente o progettare una politica di 

esposizioni temporanee presuppongono, da parte dell’amministrazione

l’implementazione di una metodologia rigorosa e fl essibile,

la mobilitazione di capacità formate internamente e/o esternamente,

la conoscenza del pubblico e l’integrazione delle qualità e dei vincoli dello 

spazio nella progettazione del progetto. 

Concepire e realizzare un’esposizione richiede 
un’organizzazione particolare

• La messa in campo di una metodologia rigorosa
A partire dell’inizio del progetto che struttura le diverse fasi dell’ideazione, della 
realizzazione e dello sviluppo dal progetto della mostra al percorso di visita.

• La costituzione di un’équipe per la ideazione, la realizzazione e lo sviluppo 
La composizione è in funzione degli obbiettivi, delle opere e dei documenti 
presentati, delle pubbliche ricerche ma altresì dei mezzi tecnici e finanziari di 
cui dispone l’istituzione.

Questa metodologia fa intervenire quattro fi gure essenziali i cui obbiet-
tivi sono molto specifi ci

•  La committenza,
L’unico con potere decisionale, rappresentato dal direttore dell’Istituzione che è 
contemporaneamente ideatore del progetto e ne dirige la realizzazione. È sua la 
responsabilità del buon funzionamento della mostra per tutta la sua durata. È 
responsabile della politica dell’accessibilità che si declina in tutte le attività e i servizi.

•  La direzione del progetto,
Risponde ai bisogni della committenza e impegna le sue competenze creative e 
tecniche al servizio della disposizione nello spazio, alla realizzazione del progetto e 
al raggiungimento del risultato.

•  Gli assegnatari dell’allestimento,
Comprende le imprese e le maestranze incaricati della costruzione dello spazio e 
della realizzazione materiale del progetto anch’essi sottoposti al raggiungimento di 
un risultato.

•  Il responsabile della mostra (manutentore) Responsabile Tecnico
Generalmente indicato dalla direzione, mansione che può essere anche delegata 
a una guardia che assicura la supervisione della mostra per tutta la sua durata e 
soprattutto il funzionamento dell’insieme e dei dispositivi presenti.

Questa metodologia deve essere adattata ai mezzi a disposizione della direzione e 
all’importanza del progetto. Certe fasi dell’ideazione possono essere semplificate 
e fuse le une nelle altre. L’essenziale è che nessuna di queste sia dimenticata e 
che ciascuna fase sia messa in atto dalla figura professionale più legittimata e più 
competente per la sua realizzazione.

Musée du Luxembourg, Parigi. Palais de la découverte, Universcience.
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L’accessibilità universale
Le mansioni di ciascuno,  in ogni fase del progetto

Competenze della Committenza interna o per delega

- la concezione del progetto espositivo e il percorso scientifico
- la programmazione delle azioni da mettere in atto e da 
  finanziare
- l’elaborazione del programma architettonico, museale e 
  tecnico
- avvio e monitoraggio delle consultazioni (AMO, 
  programmazione, gestione di progetti, lotti specifici, 
  aziende).
- stesura dei contratti
- la validazione degli studi e dei testi
- le richieste di autorizzazione
- la gestione amministrativa e finanziaria del progetto
- la concezione e la realizzazione del cantiere delle collezioni, 
  se necessario, oltre che l’installazione delle opere e il 
  successivo montaggio
- la formazione del personale
- l’apertura al pubblico e la supervisione della mostra
- la comunicazione.

Competenze dell’ideazione del progetto

- La concezione architettonica, paesaggistica, scenografica  
  e grafica del progetto (bozzetti, studi preliminari e studi 
  del progetto)
- individuazione delle ditte da invitare alla bando di gara, 
  realizzazione del disciplinare di gara e del capitolato. 
  Assistenza all’amministrazione per l’aggiudicazione 
  degli appalti
- esame e approvazione dei documenti realizzati dai 
  prestatori
- direzione del cantiere
- il monitoraggio della consegna del sito in conformità a 
  vincoli, scadenze e costi.

Competenze dei responsabili dell’allestimento

- la realizzazione del cantiere della mostra in conformità a 
  vincoli, scadenze e costi
- la fabbricazione dei prototipi e la realizzazione dei testi
- l’installazione e il controllo di tutti i dispositivi tecnici.

Competenze del responsabile tecnico della mostra

- il buon funzionamento dei dispositivi in mostra
- la manutenzione della mostra.

Bibliothèque Nationale de France.
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La Committenza ha la responsabilità del progetto espositivo, della 

sua ideazione, realizzazione e sviluppo. Propone obbiettivi chiari e 

realistici in termini di accessibilità per tendere verso l’obiettivo generale 

dell’accessibilità universale e conciliando le ambizioni alle risorse 

finanziare, umane, organizzative e tecniche.

Le figure responsabili
alla      direzionein seno

Iniziare e realizzare un progetto espositivo adatto all’edificio
La Direzione, in quanto committente del progetto determina il programma 
dell’esposizione, la dotazione finanziaria, l’acquisizione dei finanziamenti e 
conclude con l’appaltatore principale, e le società, i contratti di progettazione 
tecnica e di esecuzione dei lavori.
Essa garantisce la capacità di portare a termine il progetto con l’obiettivo 
dell’accessibilità universale in termini di risorse finanziarie e umane e tecniche. 
Per questo, prima di ogni convalida, deve valutare le conseguenze di ogni 
decisione e mettere in atto le azioni necessarie (formazione del personale, 
contratto di manutenzione, ecc.). Interviene in prima persona, o si affida a un 
assistente, per gestire in tutto o in parte le sue mansioni.

Un progetto, le competenze, lo staff
In funzione dei contenuti della mostra, delle sue ambizioni e delle sue necessità 
tecniche, la direzione determina in seno all’Istituzione le differenti competenze 
da mobilitare (responsabile dell’edificio, curatore della mostra, servizi culturali 
e tecnici ecc.) In seno alla direzione diverse figure partecipano, in modo più o 
meno importante, al progetto espositivo sotto la direzione del direttore lavori 
che è la persona responsabile del progetto per tutta la durata del processo 
dall’ideazione alla realizzazione.

Una responsabilità a tutto tondo
L’amministrazione è legalmente responsabile nei confronti dei fornitori di servizi 
delle parti terze, compresi i visitatori. Dà gli ordini necessari per la realizzazione 
del progetto espositivo. Garantisce l’accessibilità al contenuto della mostra 
presente nell’edificio e la sicurezza dei visitatori.

L’accessibilità universale a monte del progetto
La Direzione deve aderire all’iniziativa di una volontà di accessibilità per tutti 
in un approccio multisensoriale. Fin dall’inizio deve mobilitare il suo personale 
interno e i partner esterni che intervengono nel progetto, su tutti gli aspetti 
legati alla messa a norma degli spazi e degli strumenti per il pubblico con 
disabilità. Deve fare scelte strategiche a monte, adattate ai diversi vincoli tecnici 
e finanziari che pesano sull’esposizione. Con il procedere dei lavori deve vigilare 
nel rispetto delle ambizioni e delle esigenze. Se è chiaramente impossibile per le 
persone con disabilità accedere agli spazi e all’esposizione, la direzione propone 
alternative, come lo sviluppo di spazi dedicati o la fornitura di dispositivi e 
attività di mediazione adattate.

Infine la Direzione ha la responsabilità affinché la Ditta appaltatrice garantisca 
l’attuazione dei vari approcci all’interno della stessa mostra in modo che sia 
accessibile a tutti, qualunque siano le differenze cognitive e sensoriali del 
pubblico.

Il Committente è 
la persona morale 
e pubblica il cui 
ruolo è di concepire 
un progetto adatto 
all’edificio al quale è 

destinato, all’ambi-
zione desiderata in 
termini di attrazione 
scientifica e culturale 
e ai mezzi finanziari e 
tecnici necessari.
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Il direttore dell’Istituzione è al centro della politica scientifica e culturale 

dell’Istituzione. È in capo a lui la decisione di integrare l’approccio 

dell’accessibilità universale nel progetto, di definire gli obbiettivi e gli 

strumenti e di riunire lo staff competente.

Il direttore dell’Istituzione,       il cuore del progetto
La missione del direttore dell’istituzione
In quanto autorità dell’istituzione che ospita una mostra, e rappresentante 
dell’amministrazione nei confronti del team di progetto e dei partecipanti 
esterni, il direttore dell’istituzione è al centro del progetto sia come cliente, che 
organizzatore degli strumenti da mettere in atto. È responsabile degli obiettivi 
di accessibilità definiti e dei vincoli imposti e garantisce l’ottenimento delle 
autorizzazioni dal comitato competente. Nomina il referente “Accessibilità” 
dell’istituzione. 

Definire gli obbiettivi, assicurare la responsabilità, garantire i risultati
Sia che si tratti della pianificazione museale di un edificio di nuova costruzione o 
rinnovato, o di esposizioni temporanee, il direttore dell’Istituzione, sotto l’autorità 
della sua tutela politica e amministrativa, definisce, nel quadro di un progetto 
scientifico e culturale validato dalle sue gerarchie, il contenuto della politica 
culturale e scientifica che si auspica di realizzare.
Definisce le ambizioni dell’istituzione in termini di accessibilità. Dichiara gli 
obiettivi, e si impegna sotto la sua responsabilità a reperire i mezzi per raggiungerli. 
Accompagna la loro attuazione e garantisce il rispetto degli impegni assunti dallo 
staff interno e esterno (curatori, appaltatori, e fornitori di servizi). Verifica che 
la realizzazione del progetto soddisfi tutti gli obiettivi definiti, in particolare 
l’accessibilità e le risorse umane e finanziarie coinvolte.

Mobilitare le competenze necessarie all’esposizione
Il Direttore è responsabile della politica dell’istituzione, decide il metodo da 
mettere in atto, si assicura la mobilitazione interna/esterna delle competenze 
scientifiche e tecniche necessarie per raggiungere l’obiettivo dell’accessibilità 
universale, e coordina tutti i partecipanti.

Valorizzare e capitalizzare
La Direzione valorizzare per il pubblico la pertinenza dei contenuti dell’esposizione 
e gli strumenti messi in atto. Guarda alla capitalizzazione dei risultati delle 
esperienze allo scopo di riprodurre le buone pratiche o di migliorare certi 
dispositivi. Una volta messo in atto un metodo rigoroso, strumenti idonei e uno 
staff sperimentato, il direttore dell’istituzione può utilizzare le sue competenze 
per altri progetti.

Il direttore 
dell’istituzione 
è responsabile 
della resa 
accessibile 
dell’edificio e 
delle sue attività.

Una volta 
realizzata 
l’accessibilità 
diventa 
permanente.
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L’équipe di progetto

A seconda dell’organigramma dell’Istituzione il team del progetto può 

ridursi a una sola persona o far riferimento a un gruppo. Nel caso di 

un’équipe numerosa compete alla direzione assicurarsi il coordinamento 

al fine di garantire la coerenza globale del progetto.

impegnata nell’accessibilità universale

Un’équipe di progetto è l’associazione di competenze diverse, ma tutte 
indispensabili, costituita dai dipartimenti chiamati a lavorare insieme per 
l’ideazione e la realizzazione di un progetto espositivo, sotto il coordinamento 
del direttore dell’istituzione.

Il Curatore dell’esposizione
Il curatore dell’esposizione può essere il direttore, un conservatore o un 
professionista esterno. Egli definisce gli obbiettivi del progetto e supervisiona 
tanto a livello scientifico che materiale, tutte le fasi del progetto: dalla sua 
ideazione all’allestimento della mostra (elaborazione del contenuto, exhibit, 
programmazione del percorso di visita, scenografia, accordi con i prestatori e la 
compagnia di assicurazione, assicurare il rispetto delle condizioni conservative 
preventive, provvedere al trasporto e all’installazione delle opere e dei 
documenti).
È assistito dall’équipe di progetto nominata dalla direzione, ma egli resta il solo 
garante della qualità scientifica del progetto.
È responsabilità del Curatore ideare il suo progetto in conformità con la politica 
di accessibilità dell’istituzione e assicurare che questo approccio sia rispettato 
dall’équipe di progetto e dai vari partner esterni (coloro che gestiscono la 
realizzazione, imprese e fornitori).

Lo staff dei conservatori
Lo staff dei conservatori dell’Istituzione (e/o, nel caso, il comitato scientifico) è 
incaricato di assistere il Curatore all’ideazione del progetto espositivo. Parteciperà 
alla definizione degli obbiettivi, alla scelta degli oggetti e delle opere. Il suo 
intervento può estendersi alla definizione delle specifiche per la realizzazione 
per esempio, dei modelli e dei dispositivi multimediali.

Allo staff spetta anche di riflettere sulla scelta di opere o oggetti compatibili con 
l’approccio di accessibilità universale (opere da toccare o da sentire ecc.)
In funzione dell’organizzazione dell’istituzione, la persona incaricata della 
conservazione preventiva può anche occupare il ruolo di “regista” delle opere 
in mostra. A questo titolo deve segnalare al Curatore della mostra i vincoli di 
conservazione preventiva legati alla natura di certe collezioni o di certi documenti 
particolarmente sensibili, e gestire la compatibilità tra le esigenze dei prestatori, 
la fragilità delle collezioni e la presentazione delle opere in mostra.
Nel caso di incompatibilità della presentazione di alcune opere secondo il 
principio di accessibilità universale, il conservatore propone delle soluzioni 
alternative (facsimili, dispositivi di mediazione, modelli ecc.)

Lo staff della programmazione
La trasformazione del contenuto della mostra in percorso di visita mobilita 
le competenze di uno staff di programmazione che ha anche il compito di 
sviluppare il contenuto della mostra in exhibit. Il programma fissa gli obbiettivi 
del progetto, la lista degli exhibit e le condizioni di presentazione, così come 
i vincoli di conservazione e di messa in mostra. A seconda dell’ampiezza del 
progetto la direzione si avvale delle competenze di un’équipe di professionisti 
scelti dietro consultazioni.
Quando la mostra si sviluppa in uno spazio da ristrutturare o da mettere a norma 
può essere mobilitata una competenza in programmazione architettonica e 
tecnica. Lo studio di programmazione tiene conto dell’obbiettivo dell’accessibilità 
per l’intero edificio, soprattutto in termini di circolazione, di illuminazione, di 
acustica e di confort per facilitare la visita di tutti.

L’ideazione e 
l’organizzazione
del progetto

Elaborazione 
del contenuto 
scientifico e 
conservazione 
preventiva

Elaborazione 
del programma 
museale
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Le competenze 
complementari         da mobilitare

La preparazione di una mostra riunisce competenze multiple che si 

trovano all’interno o all’esterno dell’Istituzione oltre che i fornitori. 

L’accessibilità universale richiede una sensibilizzazione da parte di 

ciascuno e una consapevolezza, una volontà forte e la formazione 

specifica al fine di applicare un nuovo approccio, nuove metodologie 

e nuove pratiche.

Accessibilità Comunicazione

Antincendio 
e sicurezza

Accoglienza 
e mediazione

Il referente dell’accessibilità
Il referente all’Accessibilità interno all’Istituzione deve studiare il progetto 
concentrandosi sulle differenze del pubblico con disabilità, e sulle loro modalità di 
accesso ai contenuti scientifici e culturali. Queste risorse hanno anche il compito 
di verificare la mobilitazione dell’insieme delle competenze e il coordinamento 
delle azioni che permettono di raggiungere gli obbiettivi prefissati di accessibilità. 
La mansione di controllo non deve deresponsabilizzare l’équipe impegnata sulla 
problematica dell’accessibilità.

Il responsabile del pubblico – L’addetto al pubblico
L’addetto al pubblico deve avere la conoscenza dei pubblici, anche nella diversità, 
dei loro bisogni e delle loro aspettative che devono essere considerate in ogni fase 
del progetto. Partecipa alla validazione delle differenti fasi di studio. Vigila sulle 
problematiche di circolazione, sicurezza e comodità di utilizzo per le persone con 
disabilità. Viene consultato per l’elaborazione dei supporti di mediazione e delle 
misure specifiche che facilitano l’adeguamento tra i dispositivi di mediazione e 
i bisogni dei differenti pubblici. In questo senso partecipa alla redazione delle 
specifiche relative a questi supporti (soprattutto la parte multimediale e i dispositivi 
multisensoriali). Fa riferimento ai precedenti studi dell’istituzione (analisi e 
valutazione dell’utilizzo di questi strumenti per la durata della mostra). Può 
anche organizzare un comitato di visitatori che per la pluralità della composizione 
permette al responsabile della mostra di testare e verificare l’accessibilità delle 
decisioni prese e dei dispositivi previsti per i pubblici prima della loro realizzazione 
e della loro definitiva installazione in mostra.
Si assicura inoltre che venga tenuto conto dei bisogni di tutti i pubblici in materia 
di comunicazione, di sostegno alla preparazione e alla spiegazione della visita 
(fonti documentarie on line).

Il responsabile delle informazioni in mostra – L’incaricato alla comunicazione
Il servizio o l’incaricato alla comunicazione dell’Istituzione elabora le strategie di 
comunicazione verso il pubblico e verso i media o attraverso gli strumenti generici 
dell’Istituzione, o attraverso la realizzazione di strumenti adatti all’esposizione. 
Nell’ambito di un approccio all’accessibilità universale controlla l’integrazione 
delle informazioni mirate e adattate (pictogrammi, lettura facilitata ecc.) 
permettendo una migliore preparazione alla visita per i pubblici con disabilità, nei 
comunicati e nella cartella stampa, negli opuscoli e nel sito dell’istituzione.
Le informazioni progettate in modo da toccare l’insieme dei pubblici precedono 
l’approccio concreto permettendo l’accessibilità dei luoghi dove si svolge 
l’esposizione, così come quella ai dispositivi e alle attività concepite per le persone 
con disabilità.

Il responsabile dell’antiincendio e della sicurezza
Il responsabile ant incendio e della sicurezza deve partecipare alla definizione 
delle condizioni di protezione delle opere e dell’accoglienza del pubblico. Questo 
contributo risulta essenziale rispetto alle condizioni imposte dai prestatori e dalle 
compagnie di assicurazione e alla protezione dello spazio riservato all’esposizione. 
L’addetto alla sicurezza è anche l’interlocutore degli addetti alla prevenzione e 
membri del comitato locale per la sicurezza specifica antincendio.
Nell’ambito di una approccio all’accessibilità universale tiene conto delle 
disposizioni relative all’evacuazione delle persone con disabilità. Se lo spazio 
dell’esposizione si sviluppa su differenti livelli, si richiede la presenza e 
l’identificazione di aree d’attesa messe in sicurezza.
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Il processo di elaborazione    della mostra

Il tema dell’accessibilità per tutti deve essere presente in ogni fase di 

definizione della mostra (progetto, percorso scientifico, programma 

museale). Quale che sia la dimensione della mostra, i suoi obbiettivi, e le 

tipologie di esposizione, l’insieme delle scelte deve essere fatta integrando 

la nozione di accessibilità e l’approccio multisensoriale.

Un approccio all’accessibilità da declinare in ogni sua fase

Il progetto elaborato dal Curatore dell’esposizione, comunica gli obbiettivi 
scientifici e culturali esplicitando le intenzioni e definendo i contenuti. Determina 
l’elenco delle opere da presentare così come i documenti che illustrano lo 
sviluppo e lo forniscono di senso.

Il percorso scientifico
Facendo seguito alle finalità del progetto espositivo, il contenuto/percorso 
scientifico, elaborato anch’esso dal Curatore, precisa gli obbiettivi culturali 
e scientifici del progetto. Definisce il focus degli obbiettivi, declina i temi e i 
contenuti della mostra, e dà i grandi orientamenti museali. In esso sono elencate 
le opere in mostra così come i documenti, la loro collocazione e lo stato di 
conservazione. Il percorso scientifico propone diversi scenari (soprattutto per le 
grandi mostre) sui quali si appoggia la scenografia per la collocazione dei temi e 
dei contenuti nello spazio espositivo. In un approccio di accessibilità universale 
è importante vigilare in questa fase affinché la selezione degli oggetti tenga 
conto degli approcci sensoriali differenti (sculture da toccare, opere musicali da 
sentire, opere da vedere da lontano e da vicino) al fine di consentire un incontro 
emozionale tra le opere e tutti i pubblici.

Il programma museale 
Per consentire sia all’équipe del progetto che al direttore della mostra di 
cogliere il senso dell’esposizione e di disporre di tutte le informazioni sufficienti 
all’elaborazione del progetto, è necessario stabilire un documento che formalizzi 
l’insieme di questi elementi. Il programma museale è la traduzione operativa 
del progetto espositivo. Precisa il contesto e gli obbiettivi del progetto (propositi 
scientifici, posizionamento della mostra, aspettative scenografiche, bisogni e 
mediazione) e propone per l’équipe creativa, un taglio del contenuto scientifico 

e culturale sulle scelte delle opere, degli oggetti, dei documenti e dei dispositivi 
di mediazione (spettacoli audiovisivi, oggetti da toccare, sentire, vedere, diorama, 
ricostruzioni, modelli, multimedia e film) adeguati agli spazi. Senza fissare le cose 
nello spazio, esso studia la fattibilità della mostra lasciando tutta la libertà rispetto 
all’ideazione. Questa fase è estremamente importante nell’allestimento di una 
mostra accessibile a tutti, poiché definendo le tipologie di accesso al contenuto 
scientifico e culturale, il programma museale permette una diversità multisensoriale 
di comprensione delle collezioni da parte di un pubblico più allargato.

Il programma relativo alla progettazione
• Le linee guida che aiutano  le decisioni del direttore e propongono una serie di 
possibili soluzioni di percorso per i quali la questione dell’accessibilità universale 
ai contenuti rappresenta un criterio determinante.

• Il programma dettagliato invece è a beneficio della direzione lavori (architetti, 
paesaggisti, scenografi, grafici ecc). Sulla base dello scenario precisa, spazio per 
spazio, sequenza per sequenza la definizione e l’ordine dei temi, dell’elenco della 
opere in mostra, delle modalità di presentazione, dei vincoli di conservazione,  
così come l’accompagnamento della mediazione. Per ciascuno di questi elementi 
la questione dell’accessibilità è affrontata nella scelta delle strutture museali, 
nella loro disposizione nello spazio, nell’illuminazione, nella segnaletica e nei 
multimedia.

Una diversità 
di approcci.

Dal concetto 
della mostra 
al progetto 
operativo.
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Il processo di elaborazione     dell’esposizione
Un approccio all’accessibilità da declinare in ogni fase

Il programma 
museale, 
una tappa 
fondamentale 
dove si mette 
in campo la 
distribuzione 
delle risposte 
multisensoriali.

Il programma museale permette al direttore della mostra
- di formalizzare la tematica generale e definire i differenti temi e soggetti 
  da trattare
- di inventariare le modalità di conservazione delle opere che si impongono 
  alla scenografia
- di gerarchizzare gli obbiettivi e definire in modo appropriato gli elementi 
  di mediazione o di supporto dei contenuti 
- di valutare i costi e il crono programma del progetto.

Il programma museale precisa
•  Le grandi coordinate del progetto (percorso scientifico di visita)

•  Il taglio del percorso scientifico di visita in sequenza, il contenuto di ciascuna 
sequenza, che determina gli oggetti da copiare, produrre e commissionare

•  Il ruolo scientifico e culturale attribuito ai diversi elementi esposti (o reperti 
museali) affinché il progetto scenografico possa proporre una traduzione formale 
e concettuale. Esso è chiaramente precisato: opera, oggetto o documento scientifico, 
accompagnamento o mediazione degli oggetti, dispositivi di mediazione ecc.

•  L’utilizzo e i vincoli dei differenti oggetti e dispositivi museali al fine di 
nutrire le riflessioni funzionali specifiche: l’ergonomia dello strumento, il 
materiale, l’illuminazione, strutture e supporti, disposizione nel circuito di 
visita, funzionamento degli spazi che integrano i vincoli di manipolazione o di 
circolazione necessari

•  I bisogni specifici dei pubblici in funzione degli oggetti museali proposti da 
integrare nel progetto dell’allestimento: circolazione, illuminazione, ergonomia 
d’utilizzo, lettura e distanza, comprensione ecc.

La riflessione sull’accessibilità universale del progetto può integrare in modo 
più globale le raccomandazioni sulle questioni di: stile, ambiente, circolazione, 
illuminazione, impiego del suono, utilizzo dei multimedia, o la funzionalità del 
design, la funzionalità e l’integrazione degli oggetti nello spazio ecc.... Queste 
specifiche sono stabilite dall’équipe della direzione del progetto.

I dispositivi sensoriali e cognitivi da integrare nella programmazione
Il progetto espositivo nella sua intenzione di avvicinare i pubblici con capacità 
di comprensione cognitiva e sensoriale differenti, deve moltiplicare le forme 
di accesso ai contenti scientifici. Oggetti da guardare, da toccare e sentire, 
documenti e testi per esprimere e dare ordine alle informazioni, dispositivi 
multimediali, spettacoli audiovisivi permettono di affrontare il soggetto sotto 
angolazioni visive e sensoriali differenti. Nel modo più classico i diorama e i 
modelli danno l’opportunità di visualizzare e raffigurare l’oggetto nello spazio.

Tutti questi approcci contribuiscono alla comprensione dei contenuti della mostra 
per tutti i pubblici, in funzione delle loro diversità di aspettative scientifiche, 
ludiche e culturali, o delle loro diversità fisiche, sensoriali o intellettuali.
I dispositivi messi in campo per rispondere ai bisogni specifici di certi visitatori 
devono essere ugualmente progettati nello spirito della mostra e integrati al percorso.
L’insieme di queste decisioni rende la mostra accessibile a tutti.
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Progettare

Un’esposizione accessibile offre una proposta multisensoriale coerente 

(stilistica e cognitiva) distribuita sul percorso di visita permettendo a 

ciascuno di accedere alla proposta nella sua globalità. 

Pertanto è necessario vigilare affinché la semplificazione e la moltiplicazione 

degli approcci richiesti dalla volontà di accessibilità per tutti, non porti a 

una semplificazione della proposta stessa. 

Ciascun progetto porta in sé la sua logica e la sua complessità. 

Il direttore dovrà essere attento a salvaguardare l’universalità della mostra.

Un percorso di visita    accessibile per tutti
Affinché un progetto possa conservare tutte le sue qualità scientifiche e stilistiche 
toccando pubblici diversi, è raccomandabile l’incrocio degli approcci. Tutti non 
hanno accesso a tutto, ma l’insieme della proposta è accessibile a tutti.

Il percorso di visita: unico o multiplo
Il percorso di visita è elaborato a partire dal percorso scientifico, adattato agli 
spazi espositivi. Propone al pubblico una lettura e un’interpretazione delle 
opere e dei documenti presentati che si basa sulla selezione, le modalità di 
presentazione scelte, l’ambiente accogliente, e la valorizzazione delle opere e 
dei documenti giudicati importanti.
È  nella sua concretezza, uno scenario di visita punteggiato da sequenze che 
ritmano il percorso mettendo in luce i punti forti dell’esposizione, sia a livello 
di testi che a livello di illustrazione attraverso le opere e i documenti presentati.
Si possono immaginare diversi percorsi di visita per una stessa mostra (lungo, 
corto, per bambini ecc.) senza perdere il senso della proposta, senza danneggiare 
la comprensione del contenuto o il confort della visita.
Questi differenti percorsi sono chiaramente identificati per tutti i pubblici.

L’accoglienza del pubblico, una missione da integrare a tutti i livelli
Il percorso di visita deve comprendere fin dall’ingresso nello spazio espositivo, 
una riflessione sulle condizioni di accoglienza dei pubblici, sia in termini 
del personale addetto, che della natura del pubblico (individuale o a gruppi, 
con bisogni specifici). Bisogna riflettere sulle condizioni di accoglienza del 
pubblico secondo i principali parametri legati allo spostamento: orientamento, 
segnaletica esterna, accoglienza fisica, servizi (guardaroba, toilette adatte a 
più pubblici, ecc.).

Le visite guidate, una risposta all’accoglienza per tutti
A partire dell’ideazione del progetto bisogna integrare i dispositivi specifici di ausilio 
alla visita adattata per specifici pubblici, e alle modalità di diffusione dell’informazione 
(audio guide, percorsi tattili, segnaletica ecc.). Bisogna considerare il loro sviluppo 
per tutta la durata della mostra sia dal punto di vista delle risorse umane che di 
quelle tecniche.

Gli spazi dedicati, risposte ai vincoli dell’edificio
Per rendere accessibile l’intera esposizione, l’itinerario di visita può integrare spazi 
dedicati per superare le difficoltà di accesso ad alcune aree o a determinati contenuti, 
per motivi patrimoniali o spaziali. Questi spazi sono progettati con cura quanto il 
resto del percorso e aperti a tutti i visitatori.

Il sito internet dedicato, uno strumento per favorire l’accessibilità della mostra
Il sito internet della mostra, se è contemplato, deve essere concepito parallelamente 
alla definizione del percorso di visita e deve applicare le raccomandazioni di 
accessibilità in vigore. In questo caso deve essere definita la complementarietà tra 
il percorso in situ e il dispositivo virtuale, in particolare per quello che riguarda 
gli approfondimenti della visita. L’aggiornamento continuo del sito garantisce 
l’accuratezza delle informazioni.
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L’approccio all’accessibilità deve tenere conto dell’identità dell’edificio 

e trovare le soluzioni adeguate. Vale altrettanto per gli ambienti che 

accolgono il percorso espositivo le cui qualità non devono in alcun modo 

essere messe in pericolo da dispositivi troppo invasivi.

Rispetto del sito 
e accessibilità
Un equilibrio da trovare

Un equilibrio 
da trovare tra 
conservazione 
del patrimonio 
e accesso 
allargato al 
sito.

Una riflessione 
che si diffonde 
nel tempo 
e preserva 
l’integrità 
dell’edificio.

Rispetto del sito e dell’edificio
Il pubblico deve prima confrontarsi con il sito e l’edificio che ospita la mostra.
Il progetto espositivo è concepito in base all’ambiente costruito e per 
implementare un approccio di accessibilità universale, deve assolutamente 
prendere in considerazione, fin dalla fase di progettazione, l’edificio, la sua 
identità, il sua essenza (patrimonio culturale o meno) e i suoi vincoli.

Comprensione dell’edifico
Al di là dell’accessibilità fisica all’edificio, è importante proporre al pubblico 
la conoscenza dell’edificio. Il layout dell’allestimento qualunque sia il progetto 
della mostra, deve permettere di leggere e comprendere il patrimonio all’interno 
della mostra in un dialogo sensibile e rispettoso. Conviene assicurarsi che 
l’intervento allestitivo in un edificio di forte rilevanza per il patrimonio 
culturale, sia compatibile con la disposizione d’origine e non interferisca con 
i volumi esistenti. 

Principio di reversibilità
La reversibilità della scenografia deve essere richiesta prima di tutto dai 
progettisti nei loro ordini, come pure dai responsabili del progetto nelle loro 
proposte. I dispositivi di accessibilità sono sia sostenibili e quindi rispettosi 
del sito e dell’edificio, sia temporanei e quindi perfettamente reversibili, senza 
alcun ostacolo.

Un principio: l’esigenza dell’accessibilità per tutti (pubblico e personale).
Il principio dell’accessibilità universale è necessario per qualsiasi allestimento 
in un edificio nuovo o in un edificio recentemente rinnovato. Nel caso 
dell’impossibilità tecnica, una richiesta di deroga deve essere inclusa nel 
dossier di autorizzazione dei lavori che viene esaminato dalla commissione 
dell’accessibilità locale. Essa deve dimostrare l’impossibilità di accessibilità e 
presentare misure sostitutive.

Il design di ciascun intervento di 
accessibilità universale è stato 
oggetto di un attento lavoro in 
collaborazione tra chi gestisce 
il progetto e fornitori di servizi. 
Proprio come l’edificio che li 
ospita, rispetto delle linee pulite 
ottimizzando l’ergonomia. 

Itinerario di visita permanente 
Cineteca francese.

 ,  
 

Une reflexion  
qui s’étale  
dans le temps et 
préserve l’intégrité 
du bâti. 

Un équilibre  
à trouver entre  
la préservation  
du patrimoine  
et l’accès du site 
au plus grand 
nombre.
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La conception de chaque 
intervention d’accessibilité 
universelle a fait l’objet d’un travail 
minutieux en collaboration entre la 
maitrise d’œuvre et les prestataires. 
A l’image du bâtiment qui les 
abrite, respect des lignes épurées 
tout en optimisant l’ergonomie. 
Parcours de visite permanent 
Cinémathèque française.

Titre.

Respect du site  
et accessibilité
Un équilibre à trouver.

Chapeau.

La démarche accessibilité doit prendre en compte l’identité  

du bâtiment et trouver les solutions respectueuses à l’égard de celui-ci.  

Il en est de même pour les paysages remarquables qui accueillent  

des parcours de visite et dont les qualités ne doivent en aucun cas  

être mises en péril par des dispositifs trop invasifs.

Texte.

Respect du site et du bâtiment.
Le public est en premier lieu confronté au site puis au bâtiment qui abrite l’exposition. 
Le projet d’exposition est conçu en fonction du cadre bâti et doit impérativement 
prendre en compte, dès la conception, le bâtiment, son identité, son caractère (patri-
monial ou non) et ses contraintes pour mettre en place une démarche accessibilité 
universelle performante.

Compréhension du bâti.
Au-delà de l’accessibilité physique du bâtiment, il est important de proposer au public 
une compréhension du bâti. L’aménagement scénographique, quel que soit le projet 
d’exposition, doit permettre de lire et de comprendre le patrimoine dans le cadre 
d’un dialogue sensible et respectueux. Il convient de s’assurer que l’intervention 
scénographique dans un édifice à forte qualité patrimoniale soit compatible avec ses 
dispositions d’origine et ne nuise pas à une correcte lisibilité des volumes existants. 

Principe de réversibilité.

La réversibilité de la scénographie doit être érigée en principe pour les maîtres d’ouvrage 
dans leurs commandes, comme pour les maîtres d’œuvre dans leurs propositions. 
Les dispositifs d’accessibilité sont soit pérennes et donc dans le respect du site et  
du bâtiment, soit provisoires et donc parfaitement réversibles, sans aucun préjudice.

Un principe : l’exigence d’accessibilité pour tous (publics et personnels).
Le principe d’accessibilité universelle s’impose pour toute scénographie aménagée 
dans un bâtiment neuf, voire dans un bâtiment récemment rénové. Dans le cas 
d’une impossibilité technique, une demande de dérogation doit figurer dans le  
dossier d’autorisation de travaux qui fait l’objet d’un examen par la commission 
locale d’accessibilité. Elle doit démontrer l’impossibilité de l’accessibilité et présenter 
des mesures de substitution.

 ,  
 

Une reflexion  
qui s’étale  
dans le temps et 
préserve l’intégrité 
du bâti. 

Un équilibre  
à trouver entre  
la préservation  
du patrimoine  
et l’accès du site 
au plus grand 
nombre.
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La conception de chaque 
intervention d’accessibilité 
universelle a fait l’objet d’un travail 
minutieux en collaboration entre la 
maitrise d’œuvre et les prestataires. 
A l’image du bâtiment qui les 
abrite, respect des lignes épurées 
tout en optimisant l’ergonomie. 
Parcours de visite permanent 
Cinémathèque française.

Titre.

Respect du site  
et accessibilité
Un équilibre à trouver.

Chapeau.

La démarche accessibilité doit prendre en compte l’identité  

du bâtiment et trouver les solutions respectueuses à l’égard de celui-ci.  

Il en est de même pour les paysages remarquables qui accueillent  

des parcours de visite et dont les qualités ne doivent en aucun cas  

être mises en péril par des dispositifs trop invasifs.

Texte.

Respect du site et du bâtiment.
Le public est en premier lieu confronté au site puis au bâtiment qui abrite l’exposition. 
Le projet d’exposition est conçu en fonction du cadre bâti et doit impérativement 
prendre en compte, dès la conception, le bâtiment, son identité, son caractère (patri-
monial ou non) et ses contraintes pour mettre en place une démarche accessibilité 
universelle performante.

Compréhension du bâti.
Au-delà de l’accessibilité physique du bâtiment, il est important de proposer au public 
une compréhension du bâti. L’aménagement scénographique, quel que soit le projet 
d’exposition, doit permettre de lire et de comprendre le patrimoine dans le cadre 
d’un dialogue sensible et respectueux. Il convient de s’assurer que l’intervention 
scénographique dans un édifice à forte qualité patrimoniale soit compatible avec ses 
dispositions d’origine et ne nuise pas à une correcte lisibilité des volumes existants. 

Principe de réversibilité.

La réversibilité de la scénographie doit être érigée en principe pour les maîtres d’ouvrage 
dans leurs commandes, comme pour les maîtres d’œuvre dans leurs propositions. 
Les dispositifs d’accessibilité sont soit pérennes et donc dans le respect du site et  
du bâtiment, soit provisoires et donc parfaitement réversibles, sans aucun préjudice.

Un principe : l’exigence d’accessibilité pour tous (publics et personnels).
Le principe d’accessibilité universelle s’impose pour toute scénographie aménagée 
dans un bâtiment neuf, voire dans un bâtiment récemment rénové. Dans le cas 
d’une impossibilité technique, une demande de dérogation doit figurer dans le  
dossier d’autorisation de travaux qui fait l’objet d’un examen par la commission 
locale d’accessibilité. Elle doit démontrer l’impossibilité de l’accessibilité et présenter 
des mesures de substitution.
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Vincoli relativi 
siti e edifici protetti

a

come monumenti storici

Il predominio legale della protezione del patrimonio sull’accessibilità
Quando un progetto espositivo riguarda un luogo protetto come patrimonio 
culturale, il codice del patrimonio prevale sugli obblighi che riguardano 
l’accessibilità. È quindi essenziale riflettere molto prima nelle fasi di ideazione 
del progetto, sulle differenti strutture che sono necessarie per rendere lo spazio 
accessibile: circolazione, disimpegni, luminosità, acustica ecc.

Una procedura di autorizzazione ai lavori
Tutti i lavori di restauro, di riparazione o modifica sugli immobili protetti come 
monumenti storici, devono essere oggetto di un’autorizzazione da parte della 
Direzione regionale degli affari culturali.
La consultazione del DRAC durante un progetto di lavori in un edificio registrato 
o classificato consente di conoscere i vincoli e i requisiti da rispettare, e di 
beneficiare del controllo scientifico e tecnico dello Stato. Parimenti consente 
una consulenza appropriata per il corretto avanzamento della procedura di 
autorizzazione dei lavori.

Possibili deroghe
La precedenza data alla conservazione del patrimonio sulla sua accessibilità, 
può consentire la concessione di deroghe se nel fascicolo di richiesta di lavori 
il responsabile della gestione del progetto può dimostrare i rischi connessi alla 
conservazione del patrimonio nella sua resa accessibile.
Questa richiesta di esenzione è soggetta al parere del comitato locale 
sull’accessibilità nell’ambito della procedura per l’autorizzazione dei lavori, 
e deve essere accompagnato da misure alternative, anch’esse esaminate da 
questa istanza.

Chapeau
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Mise en accessibilité 
des abords,  
des circulations 
intérieures verticales  
et horizontales,  
ce monument du 15ème 
siècle ouvre 28 salles 
sur les 32 de son musée 
aux visiteurs  
en fauteuil.
Parcours de visite 
permanent, Château  
des ducs de Bretagne, 
Nantes.

Titre. Les contraintes liées aux  
sites et bâtiments protégés
au titre des monuments historiques.

Chapeau.

La réussite d’un projet du point de vue de l’accessibilité au plus 

grand nombre réside dans un dialogue permanent et fructueux 

entre une maîtrise d’ouvrage forte, structurée, réunissant  

toutes les compétences nécessaires, animée par une volonté  

et un engagement sans faille et une maîtrise d’œuvre compétente 

et à l’écoute, sans présupposés, à la recherche incessante  

de solutions idoines.

Texte de lo.i

Le décret n° 2014-

1326 du 5 novembre 

2014 modifiant les 

dispositions du code  

de la construction et  

de l’habitation relatives 

à l’accessibilité aux 

personnes handicapées 

des établissements 

recevant du public et  

des installations ouvertes 

au public fixe, dans son 

article R. 111-19-10,  

les motifs de dérogations 

aux règles d’accessibilité 

(impossibilité 

technique résultant 

de l’environnement 

du bâtiment ; contraintes 

liées à la conservation du 

patrimoine architectural ; 

disproportion manifeste 

entre les améliorations 

apportées, leurs coûts, 

leurs effets sur l’usage 

du bâtiment ou sa 

viabilité d’exploitation).

Texte.

La prédominance légale de la protection du patrimoine sur l’accessibilité.

Lorsqu’un projet d’exposition prend place dans un cadre protégé au titre du patri-
moine (protection au type des monuments historiques – inscription ou classe-
ment  – et différents types d’espaces protégés), le code du patrimoine prévaut sur les 
obligations concernant l’accessibilité (article R111-19-10 du code de la construction 
et de l’habitation). Il est donc essentiel de réfléchir très en amont, dans les phases 
de conception du projet, aux différents aménagements qui sont nécessaires pour 
rendre l’espace accessible : circulations, dégagements, luminosité, acoustique, etc.

Une procédure d’autorisation de travaux. 
Tous travaux de restauration, de réparation ou de modification sur les immeubles 
protégés au titre des monuments historiques doivent faire l’objet d’une autorisation 
de la Direction régionale des affaires culturelles (art. L 621-9 du Code du patri-
moine pour les immeubles classés ; art. L 621-27 du Code du patrimoine pour les 
immeubles inscrits).
La consultation de la DRAC lors d’un projet de travaux dans un bâtiment inscrit ou 
classé permet de connaître les contraintes et exigences à respecter, et de bénéficier 
du contrôle scientifique et technique de l’État ainsi que d’une concertation propice 
à la bonne marche de la procédure d’autorisation de travaux.

Des dérogations possibles. 
Le primat de la préservation du patrimoine sur son accessibilité peut permettre 
l’octroi de dérogations si dans le dossier de demande de travaux le maître d’ouvrage 
peut démontrer les risques encourus pour la préservation du patrimoine par sa mise 
en accessibilité. 
Cette demande de dérogation, soumise à l’avis de la commission locale d’accessi-
bilité dans le cadre de la procédure d’instruction des autorisations de travaux, doit 
être accompagnée de mesures de substitution, qui sont également examinées par 
cette instance. 

La riuscita di un progetto dal punto di vista dell’accessibilità al 

più vasto pubblico possibile sta nel dialogo permanente e proficuo 

tra una gestione del progetto forte, strutturata, che riunisce 

tutte le competenze necessarie, animata da una volontà e un 

impegno precisi, e un project manager competente e attento senza 

preconcetti, alla ricerca incessante di soluzioni idonee.

Resa accessibile 
degli approcci, 
della circolazione 
verticale e orizzontale, 
questo edificio del 
XV secolo apre 28 sale 
sulle 32 del suo museo 
ai visitatori 
in carrozzina. 

Percorso di visita 
permanente, Château 
des ducs de Bretagne, 
Nantes.
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La scelta dell’équipe della direzione lavori

Un direttore lavori impegnato 
e responsabile
Una procedura appropriata per ciascuna operazione
La direzione generale pubblica deve procedere a un bando per selezionare 
l’équipe della direzione della mostra. Si consiglia di seguire la stessa procedura 
anche nel caso di direzione generale.

Qualunque sia la procedura scelta (adattata o formalizzata), l’amministrazione 
aggiudicatrice deve, come da annuncio pubblico, specificare i suoi obiettivi in 
termini di accessibilità. Nella composizione della squadra può essere richiesta 
una particolare competenza.

Indipendentemente dall’amministrazione aggiudicatrice (pubblica o privata), 
dalla grandezza della mostra e dalla natura del progetto (intervento sull’edificio 
o meno), è necessario passare attraverso un bando.
Nel caso di un ente appaltante pubblico, la scelta di un team di gestione del 
progetto avviene nel quadro di una semplice consultazione o un concorso. Il 
bando può assumere molte forme.

Nell’ambito di una consultazione, è fortemente raccomandata l’audizione dei 
candidati. Essa offre un momento reale di scambio durante il quale la direzione 
del progetto può chiedere chiarimenti in merito ai problemi di accessibilità 
universale se questi non sono sufficientemente spiegati nel dossier tecnico. 
Nel caso di un concorso in cui viene presentato uno disegno o un progetto 
preliminare, un intervento specifico può essere riservato all’accessibilità.

Il team di gestione del progetto, selezionato in seguito a un bando di gara 
secondo il codice degli appalti pubblici, concepisce e realizza l’ambientazione 
nello spazio della presentazione delle opere, nel rispetto del l’impianto 
museale. La sua sfera di azione va dalla disposizione degli spazi, alle strutture, 
ai dispositivi scenografici, illuminazione, segnaletica e multimedia.

La scelta della procedura ha un forte impatto sulla qualità del dialogo 

in termini di accessibilità. Un controllo “Accessibilità” deve essere 

effettuato in ogni fase della procedura.
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Titre.

Le choix de l’équipe de maîtrise d’œuvre.  

Une maîtrise d’œuvre
 engagée.

Chapeau.

Le choix de la procédure a une incidence forte sur la qualité du dialogue 

en matière d’accessibilité. Une vigilance « Accessibilité » est à observer  

à chaque étape de la procédure. 

Texte.

Une procédure appropriée à chaque opération.

Une maîtrise d’ouvrage publique se doit de procéder à une mise en concurrence pour 
sélectionner l’équipe de maîtrise d’œuvre. Il est fortement conseillé aux maîtrises 
d’ouvrage privées de suivre les mêmes procédures. 

Quelle que soit la procédure retenue (adaptée ou formalisée), la maîtrise d’ouvrage 
doit, dès l’annonce publique, préciser ses objectifs en termes d’accessibilité. Une 
compétence particulière peut être demandée dans la composition de l’équipe.

Quelles que soient la maîtrise d’ouvrage (publique ou privée), l’échelle de l’expo-
sition et la nature du projet [intervention sur le bâti ou non], passer par une mise 
en concurrence s’impose. Dans le cas d’une maîtrise d’ouvrage publique, le choix 
d’une équipe de maîtrise d’œuvre se fait dans le cadre d’une simple consultation ou 
d’un concours. Cette mise en concurrence peut prendre plusieurs formes. 

Dans le cadre d’une consultation, l’audition des candidats est vivement conseil-
lée, car elle offre un vrai temps d’échange au cours duquel la maîtrise d’ouvrage 
peut demander des précisions concernant les questions d’accessibilité pour tous si 
celles-ci ne sont pas suffisamment explicitées dans le mémoire technique. Dans le 
cas d’un concours sur esquisse ou avant-projet sommaire, un volet spécifique peut 
être réservé à ces questions.  

L’équipe de maîtrise d’œuvre, sélectionnée à la suite d’une mise en concurrence 
selon le code des marchés publics conçoit et fait réaliser la mise en espace de la 
présentation des œuvres, en respectant le programme muséographique. Son champ 
d’action couvre l’agencement des espaces, les mobiliers, l’éclairage, la signalétique 
et le multimédia.
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La scelta dell’équipe del direttore artistico

Una direzione artistica
impegnata

Progetto 
di piccole 
dimensioni 

Nel caso di una 
squadra ridotta 
è importante che 
ciascun soggetto 
abbia una 
certa sensibilità 
ai bisogni in 
materia di 
accessibilità.

La procedura adattata
Nel caso di una mostra di piccole dimensioni in uno spazio esistente senza 
grandi modifiche architettoniche, l’amministrazione aggiudicatrice opta per 
una semplice consultazione limitata il cui primo passo è la pubblicazione di 
un annuncio pubblico che definisce l’oggetto della consultazione, nonché 
le caratteristiche specifiche del progetto. A questo stadio, è consigliabile 
specificare gli obiettivi in termini di accessibilità in modo che i candidati 
costituiscano un’équipe completa integrando le competenze specifiche. 
Dopo la recezione dei dossier dei candidati l’amministrazione organizza 
una commissione selezionatrice che permette di scegliere in funzione 
delle referenze, delle competenze e dei metodi, le tre, quattro o cinque 
équipe invitate a presentare un’offerta. Il coinvolgimento di referenti 
all’accessibilità fornisce prospettive trasversali complementari (ambiente 
costruito, mediazione, pubblico, ecc.).

Le squadre selezionate ricevono la documentazione delle specifiche stabilite 
dall’amministrazione o dalla direzione del progetto, e sono invitati a 
presentare un’offerta comprendente una nota metodologica e un preventivo.
Nella documentazione, il cliente specifica i suoi obiettivi in materia di 
accessibilità. Un sopralluogo, delle squadre selezionate, è l’occasione per chi 
gestisce il progetto, di sensibilizzare le squadre sulle problematiche essenziali.

Dopo la ricezione e l’analisi delle offerte, l’amministrazione organizza 
un’audizione individuale delle squadre. Questo momento di scambio molto 
prezioso permette di reinterrogare l’équipe su aspetti precisi e particolarmente 
sulle problematiche dell’accessibilità. A seguito dell’audizione la commissione 
affida l’incarico.

Gli elementi importanti per realizzare una consultazione di qualità
- un’enunciazione precisa che menziona chiaramente i problemi e i vincoli.
- una commissione di selezione composta da membri scelti in base alla loro capacità di 
  illuminare l’amministrazione generale sulle sue scelte.
- un dossier di incarico (programma e regolamento) sufficientemente preciso e completo 
  permette all’équipe di capire le priorità del progetto e fare una proposta tenendo conto di tutti 
  i suoi aspetti e in particolare quelli relativi all’accessibilità.
- un’audizione ben preparata e un tempo sufficiente per gli scambi in modo che nessuna 
  zona d’ombra possa sussistere nelle proposte delle équipe.
- una scelta responsabile che tenga conto di tutte le dimensioni dell’operazione.

Questa procedura detta “leggera” può sembrare complessa da attuare per le piccole strutture. 
È raccomandabile alle amministrazioni di farsi assistere, le prime volte, da un professionista e di 
capitalizzare le esperienze allo scopo di integrare questa procedura al funzionamento interno.

La commissione tecnica
Il numero sempre più crescente delle candidature, come la difficoltà di riunire una commissione per più 
di una giornata, ha convinto l’amministrazione a designare una commissione tecnica con lo scopo di 
preparare i lavori della commissione selezionatrice.
- al momento della selezione dei candidati: analizzare le candidature e stabilire uno schema di sintesi 
  e di valutazione
- al momento della scelta del candidato: analizzare le offerte e stabilire uno schema di sintesi 
  comparativo e una valutazione dei risultati.
La commissione tecnica non ha il compito di scegliere ma di fare chiarezza per chi deve prendere la 
decisione.

Nel quadro di una consultazione senza richiesta di prestazioni grafiche, la retribuzione delle squadre 
non è obbligatoria, ma è fortemente raccomandata sotto forma di una somma forfettaria che copre 
le spese di viaggio delle squadre e che garantisce un forte coinvolgimento e un servizio di qualità.
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La scelta dell’équipe del direttore artistico

Una direzione artistica
impegnata

Un progetto 
di più grandi 
dimensioni

Un referente 
all’accessibilità 
va integrato 
all’équipe del 
progetto, così 
da garantire 
una riflessione 
in funzione 
delle specificità 
richiesta dai 
differenti 
pubblici.

Il concorso per la direzione artistica del progetto
Nel caso di un progetto più importante e complesso si raccomanda di allegare 
uno sketch alla partecipazione al concorso. Questo diventa obbligatorio 
se si tratta di un nuovo edificio. La procedura del concorso è più lunga e 
regolamentata, deve essere condotta dall’amministrazione se ha le competenze 
e le capacità o da un suo assistente.

Lo sviluppo della procedura
- l’amministrazione pubblica procede a un annuncio pubblico che definisce
l’oggetto della consultazione e le caratteristiche specifiche del progetto. 
In questa fase si devono precisare gli obbiettivi e le condizioni di accessibilità 
cosicché i candidati possano comporre équipe complete e integrate con 
competenze specifiche. Dopo la recezione dei dossier delle candidature 
l’amministrazione sollecita le competenze dei tecnici, che si riuniscono in 
una commissione per preparare il lavori per la giuria. La commissione tecnica 
ha per scopo l’analisi delle candidature, la valutazione dell’ammissibilità 
in funzione dei criteri dichiarati nell’annuncio pubblico. La commissione 
deve fornire all’amministrazione un quadro di sintesi. La presenza nella 
commissione tecnica di referenti all’accessibilità dell’amministrazione, 
costituisce una garanzia per lo sviluppo del progetto.

- l’amministrazione organizza una giuria che permette di scegliere in funzione 
di referenze, competenze e metodi le tre, quattro o cinque squadre invitate a 
concorrere. Le squadre selezionate ricevono il dossier di consultazione stabilito 
dall’amministrazione o dal programmatore specifico. Esse sono invitate a 
proporre un disegno. Il sopralluogo indetto dall’amministrazione, è l’occasione 
per sensibilizzare le squadre sulle problematiche essenziali del progetto.

- la commissione tecnica analizza i progetti, verifica e valuta gli elementi 
  costitutivi e stabilisce una sintesi al fine di facilitare i lavori della giuria, 
  senza orientarla.

- la giuria si riunisce, ascolta il rapporto della commissione tecnica e sceglie 
  l’équipe cui affidare l’incarico.

Gli elementi importanti al fine di realizzare una consultazione di qualità
- un annuncio pubblico chiaro e preciso che sottolinei le richieste e i vincoli
- una commissione tecnica che riunisce tutte le competenze necessarie a
  valutare i progetti, specialmente in materia di accessibilità
- una giuria indipendente composta in particolare da membri competenti in
  materia di architettura, allestimento e mediazione
- un dossier di consultazione sufficientemente preciso e completo che 
  permetta alle squadre di comprendere le priorità del progetto e di fare una 
  proposta che tenga conto di tutte le dimensioni specialmente quelle che 
  concernono l’accessibilità. Può essere richiesto ai concorrenti di proporre 
   qualche dispositivo specifico per l’accessibilità universale, al fine di verifi-   
  care le competenze dei candidati e la comprensione delle caratteristiche 
  richieste.

Questa procedura, più pesante della precedente ha il vantaggio di permettere 
un giudizio sul progetto stesso e non sulle intenzioni. Questa procedura si fa 
in anonimato, senza interferenze con l’amministrazione. Per questo la resa 
della presentazione permette una scelta più dettagliata (piante, sezioni ecc.).

La remunerazione delle squadre in Francia è prevista nel quadro della legge.
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Un progetto,
le competenze, una squadra 

Una squadra 
con competenze 
complementari 
selezionate in 
funzione del 
progetto attorno 
alla committenza.

Le competenze richieste per l’ideazione e la realizzazione di un progetto espositivo 
sono molteplici. Possono essere presenti in un’unica struttura, o all’interno di una 
squadra pluridisciplinare costituita da entità distinte riunite attorno a un coordinatore.

Il coordinatore del team della direzione del progetto

Bisogna considerare tre figure contrattuali
- nel caso in cui il progetto espositivo è integrato a un progetto creativo o di 
rinnovamento dell’edificio esistente, l’architetto coordinatore della squadra  
assicura la progettazione architettonica dell’edificio. Lo scenografo è una figura 
professionale integrata nella sua squadra come altri co-contraenti tecnici. 
A volte l’architetto responsabile dello spazio da progettare, è lui stesso uno 
scenografo.

- nel caso di uno sviluppo scenografico permanente o temporaneo, dove la parte 
dei lavori strutturali e di rifinitura sono meno importanti, lo scenografo è in 
questo caso il direttore della squadra. Può avvalersi di un ufficio di studi tecnici in 
strutture, impianti relative alla costruzione. 

- nel caso di una semplice pianificazione dei dispositivi scenografici lo scenografo 
interviene come coordinatore di una gruppo di scenografi pluridisciplinare

Un’équipe pluridisciplinare raggruppata attorno al coordinatore

In tutti i casi in funzione del programma, delle sue esigenze e necessità il 
coordinatore allarga la sua équipe a dei co-contraenti o sub-contraenti nei settori 
tecnici come la grafica, l’illuminotecnica, i multimedia e la produzione audiovisiva
Il committente deve precisare, al momento del reclutamento dell’équipe, le 
competenze particolari che si augura di trovare nella composizione della squadra 
pluridisciplinare incaricata della realizzazione della mostra. Nel caso che la 
competenza sull’accessibilità non esista in seno all’équipe, può essere assegnata 
all’esterno a specialisti della materia.

Competenze sceniche e scenografiche
Esse si esprimono nella fase che riguarda l’organizzazione spaziale, l’ideazione 
scenografica e la sua rappresentazione. È da questa scelta che deriva tutto il progetto 
espositivo. Esso integra dall’inizio la questione della leggibilità del percorso, del 
confort della circolazione, della gerarchia e dell’orientamento nello spazio al fine 
di facilitare l’accesso per tutti.

Lo scenografo, coordinatore delle ricerche, propone al committente una traduzione 
spaziale e concreta del programma in tutte le sue dimensioni.
Il suo ruolo è quello di garantire le parti generali del progetto fino alla sua 
realizzazione. Deve ugualmente anticipare e coordinare le interfacce di tutti 
i comparti da gestire durante tutto il processo di ideazione (l’edificio esistente, 
interfacce tecniche e funzionali ecc.).

A secondo  della complessità del progetto o della problematicità di certe esigenze 
particolari, lo scenografo si avvale di competenze  di consulenti specialisti che 
trattano, dietro sua richiesta  e sotto il suo controllo uno degli aspetti del progetto.
Egli è responsabile della sintesi delle incidenze e delle interfacce dei diversi 
comparti e dell’integrazione nel progetto globale rendicontando al committente 
(secondo le fasi di avanzamento stabilite dal committente) i risultati delle 
ricerche nel processo generale del progetto.

Egli deve infine mettere a conoscenza il committente di tutte le autorizzazioni 
amministrative eventuali da fornire in funzione del progetto (dichiarazioni 
preesistenti, domande di permesso lavori, permesso di costruire, di demolire, 
autorizzazione d’apertura al pubblico, commissione di sicurezza, certificazione di 
accessibilità ecc.).

Lo scenografo, assistito dalla sua équipe, deve trovare le soluzioni oltre che le 
condizioni che permettano di facilitare l’accesso alla mostra e ai suoi contenuti alla 
maggior parte di persone, conservando la declinazione  del progetto.
Nel corso delle diverse fasi della ricerca, sottopone al committente le sue proposte. 
La validazione, e quindi la responsabilità delle scelte fatte, fa capo al committente.

Le competenze della squadra del Committente si occupa dell’ingegneria 

dell’edificio e si rapportano ai contenuti fisici e tecnici dell’edificio 

come pure a quelli specialistici della scenografia e delle mediazione. 

Il progetto espositivo si basa sull’articolazione coerente di questi tre campi.
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Un progetto,
le competenze, una squadra 

Attorno allo 
scenografo 
il progetto 
espositivo deve 
mobilitare 
una squadra 
pluridisciplinare 
e dalle 
competenze 
particolari 
integrate ai 
bisogni legati 
all’accessibilità 
universale.

Le competenze 
specifiche per 
l’allestimento 
si completano 
per assicurare 
l’accesso ai 
contenuti e 
alle opere 
nelle migliori 
condizioni di 
confort per tutto 
il pubblico.

Competenze nel design
Esse si esprimono attraverso il disegno delle strutture museali (piedistalli, leggii, 
vetrine ecc.), ma anche delle strutture nelle sale e dei supporti dei multimedia. 
L’insieme di queste strutture è pensato e concepito con l’obbiettivo di rispondere 
al meglio ai bisogni di tutto il pubblico. Forme, materiali, altezze, lavorazioni, 
colori sono scelti con lo scopo di rendere accessibile il massimo dei contenuti al 
massimo numero dei visitatori.

Competenze nella grafica
Si traduce nella definizione del progetto grafico della mostra attraverso:
- il progetto iconografico e tipografico
- il progetto di supporti e colore: (ambiente, supporti di informazione e mediazione)
- il progetto editoriale: adattamento dei contenuti in funzione del programma e del
  progetto, strutturazione e gerarchizzazione dell’informazione, forme e tono del testo.
Queste scelte grafiche sono necessariamente dettate dallo scopo di rendere 
accessibile l’insieme dei messaggi al pubblico universale
Una competenza nella redazione e nelle illustrazioni specifiche può essere 
richiesta, se questa non è presa in carico dell’amministrazione.

Competenze nell’illuminotecnica
Si annuncia attraverso un progetto globale nel quale la luce naturale e quella 
artificiale sono trattate in termini di obbiettivi dell’ambiente spaziale e della 
valorizzazione degli oggetti presentati, inclusi il confort del visitatore e le 
problematiche della conservazione preventiva. L’amministrazione cerca 
di privilegiare l’utilizzo di materiale esistente, conosciuto dai manutentori 
dell’edificio e riutilizzabile, per questioni di economia di scala e di manutenzione. 
L’illuminazione dei dispositivi di accessibilità è essenziale e complessa. A questo 
comparto deve essere dedicata una particolare attenzione.

Competenze in multimedia
La competenza in multimedia si definisce in funzione dei bisogni del programma 
museale. Se questo è pre-stabilito e ha una sinopsi dettagliata da parte dell’équipe 
dell’edificio, lo specialista in multimedia deve prendere in carico i differenti 
know how (editoriale, tecnico e finanziario).
In funzione del progetto, i realizzatori degli audiovisivi, gli ideatori o sviluppatori 
dei multimedia, possono essere integrati nell’équipe da parte dell’amministrazione. 

A volte la produzione dei contenuti è compresa totalmente o parzialmente nella 
gestione del progetto. A volte il responsabile multimediale si interfaccia con i 
fornitori (produttori, direttori) selezionati in parallelo dalla gestione del progetto.
Se invece, tutti questi servizi sono presi in carico a monte dal project management, 
la competenza multimediale all’interno della gestione del progetto può limitarsi 
all’adeguamento nel progetto scenografico, alla finalizzazione tecnica e 
all’integrazione dettagliata delle attrezzature nell’allestimento. L’aspetto sonoro 
è compreso nei multimedia.

Per la produzione di contenuti, conviene distinguere i contenuti scenografici, 
dettati dalle scelte, dai contenuti museali definiti in funzione del percorso 
scientifico. I primi sono in generale sotto la responsabilità editoriale e finanziaria 
dello scenografo; i secondi sono sotto la responsabilità dell’amministrazione e 
prodotti da fornitori scelti dalla stessa.
I multimedia sono uno degli strumenti migliori per permettere l’accesso dei 
contenuti al grande pubblico. Sono il mezzo per adattare l’obbiettivo della mostra 
alle necessità del pubblico (flusso, contenuti, percorso ecc.) per la fruizione in 
autonomia.
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Lo stato 
dell’accessibilità 
presa in carico 
da ciascun 
professionista.

Competenze in accessibilità
Al fine di verificare l’adeguamento delle proposte alle esigenze dell’accessibilità 
universale, chi gestisce il progetto deve imperativamente servirsi di competenze 
in materia di accessibilità. Queste competenze sono trasversali a tutte quelle 
precedentemente citate. Le persone in carico dell’accessibilità sono dunque 
presenti nell’insieme degli aspetti del progetto e a tutte le fasi di studio e di lavoro.

Competenze tecniche ed economiche
Il progetto di sviluppo di un’esposizione genera inevitabilmente delle incidenze 
tecniche. Queste devono essere trattate da uffici di progettazione associati 
all’équipe di progettazione. Questi possono essere alcuni problemi:
- strutturali (sovraccarico dovuto alla presentazione di opere molto pesanti o
  disposizione di dispositivi scenografici ingombranti)
- legati al clima: trattamento climatico particolare che necessita la presentazione 
  delle opere delicate o l’incidenza del progetto sull’equilibrio climatico degli 
  spazi che possono generare problemi al confort dei visitatori
- alta o bassa corrente: in funzione del progetto interventi specifici o globali sulle 
  reti sono necessari al fine di permettere l’alimentazione dell’illuminazione 
  museale e quella dei dispositivi multimediali
- assicurazione: per assicurare la sicurezza delle opere esposte, sono a volte 
  obbligatori dei complementi di installazione
- sicurezza: la scenografia della mostra può contemplare delle modifiche al 
  sistema di sicurezza incendio e percorsi di soccorso/evacuazione
- acustica: limitare la propagazione del sonoro in caso di multimedia sonori 
  e ottimizzare il riverbero del suono.

Infine chi gestisce il progetto è tenuto a rispettare il budget allocato. A lui si 
aggiunge la competenza di un economista specializzato nei costi della mostra

Competenze urbanistiche, architettoniche e paesaggistiche
In certi casi (esposizioni in esterni, installazioni aperte al pubblico, itineranti 
ecc.) sono richieste competenze in materia di pianificazione degli spazi pubblici, 
di trattamento del paesaggio, di definizione del percorso urbano. In questi casi le 
questioni di accessibilità sono particolarmente presenti e necessitano di grande 
attenzione.

Le competenze in materia di architettura sono quelle richieste più sovente, 
qualunque sia il progetto espositivo. Se il progetto si inserisce in un edificio 
classificato monumento storico di proprietà dello Stato, un architetto specializzato 
in monumenti viene associato al progetto. Se si tratta di un edificio non classificato 
monumento nazionale l’intervento di un architetto del Patrimonio può essere 
richiesto se il progetto implica importanti interventi sull’edificio. Se gli interventi 
sono giudicati di minore importanza dalla gestione del progetto sarà sufficiente 
un architetto laureato.
Nel caso di un edifico non classificato e neppure iscritto, l’intervento di un 
architetto è necessario in funzione dell’importanza degli interventi sulla struttura 
esistente, o nel caso di costruzione nuova.

In ogni caso, gli interventi urbani, paesaggistici e architettonici devono integrare 
tutte le raccomandazioni riguardanti l’accessibilità per tutti.

Un progetto,
le competenze, una squadra 
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Una scenografia 
adattata al progetto

Il project manager deve prima di tutto verificare l’adeguatezza tra il percorso 
scientifico, gli spazi in outsourcing e le loro attrezzature tecniche, i mezzi 
finanziari disponibili e i termini.
Nella fase di ideazione, e per tutta la durata della presentazione, spetta a 
lui formulare le difficoltà incontrate tra gli obiettivi del programma e la loro 
attuazione tecnica e finanziaria. E di proporre all’amministratore del progetto le 
alternative incorporando il criterio di accessibilità.

Il project manager definisce la parte scenografica in funzione del programma 
dell’esposizione, oggetto di un dialogo continuo con l’amministrazione.
Il ruolo del project manager è prima di tutto quello di proporre l’allestimento della 
mostra, di confrontare il progetto e il suo programma museale con la fisicità degli 
spazi, le risorse finanziarie e umane allocate alla mostra. Da questo confronto, 
e dal vedere se questo soddisfa o meno le attese, nasce una mostra veramente 
adattata alle capacità dell’edificio e alle sue funzionalità.

Dall’inizio degli studi agli schizzi e durante gli studi del progetto preliminare, 
spetta alla gestione del progetto fornire le migliori proposte per ampliare l’accesso 
della mostra al maggior numero possibile di visitatori.

Una responsabilità completa
Il project manager ha il dovere di relazionarsi con l’amministratore. Deve 
comunicargli tutte le difficoltà, i vincoli o incoerenze identificate. Deve anche 
rivolgersi all’amministratore per la questione dell’accessibilità se questo non è 
esplicitamente richiesto nel programma.
Nella fase di studio, il project manager deve essere la forza propositiva in caso di 
impossibilità dichiarata di rispettare le ambizioni e le esigenze del programma. 
Egli sottopone all’amministratore del progetto (cui spetta l’ultima decisione) 
le modifiche o le deroghe da apportare al progetto È responsabile del buon 
funzionamento del sito e del rispetto delle scadenze ed è anche responsabile 
delle condizioni di sicurezza.

È compito del direttore dei lavori di integrare la catena dell’accessibilità nella 

start up delle sue ricerche nel quadro della pianificazione dei dispositivi 

tecnici e di mediazione, al fine di assicurare ai visitatori una comodità 

ottimale di utilizzo e un accesso ottimale alle proposte e ai contenuti.
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Il processo
di ideazione

Un processo interattivo
Quando si integra a un progetto globale, il progetto scenografico deve adattarsi 
al progetto architettonico e tecnico dell’edificio, e/o agli spazi esistenti (in caso 
di una mostra temporanea), e al programma museale. Il processo è caratterizzato 
da studi i cui contenuti, senza distaccarsi dal progetto originale, devono poter 
evolvere per tappe che consentono di affinare e dettagliare il progetto. Il 
ruolo di chi gestisce la scenografia comprende tutte le fasi: dagli studi fino al 
completamento dei lavori.

Gli studi si dividono in tre fasi principali
Quale che sia la dimensione e l’importanza del progetto espositivo o del percorso 
di visita, si raccomanda all’amministratore di rispettare le tra grandi fasi 
dell’ideazione degli studi del project manager
- la prima fase del processo di ideazione è una bozza di progetto
- la seconda tappa si traduce nel pre-progetto composto dal progetto preliminare  
  (APS) e dal progetto definitivo (APD)
- la terza tappa è l’elaborazione degli studi di progetto il cui risultato è il dossier  
  di consultazione e la conclusione degli appalti dei lavori.

Ogni fase deve essere oggetto di una validazione da parte dell’amministrazione e 
dell’équipe del progetto.
In ciascuna fase dello studio, il project manager deve dotarsi di elementi 
indispensabili per ottimizzare la comprensione del progetto in ogni sua dimensione 
al fine di permettere all’amministrazione di formulare una gara.

L’amministrazione mette in atto un metodo rigoroso da seguire negli studi per 
garantire i migliori risultati in termini economici e di gestione del progetto.
Dopo il rendering di ciascuna fase di progettazione, l’amministrazione analizza 
le proposte, le valuta e redige un documento di decisione che funge da base 
alla successiva fase di progettazione. Questo documento riunisce le scelte fatte 
dall’amministrazione alla luce del progetto presentato e delle indicazioni fornite.

Processo di 
ideazione
Un’attenzione 
sull’accessibilità 
per tutti, è 
indispensabile 
in ciascuna 
tappa dello 
sviluppo.
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Mobilier
Esquisse APS APD PRO/ACT Chantier

Titre.

Processus 
de conception. 

Le processus 
      de conception.

Chapeau.

Le projet scénographique doit traduire le contenu du projet d’exposition 

en termes d’aménagements, de mobiliers, de dispositifs ou d’ambiances.

Il sert également de vecteur au discours scientifique qui irrigue le parcours 

de l’exposition et lui donne sens.

Sous titre. Une veille sur 
l’accessibilité 
pour tous, 
indispensable 
à chaque étape 
de la démarche.

Texte.

Un processus itératif.
Lorsqu’il est intégré dans un projet global, le projet scénographique doit s’adapter 
au projet architectural et technique du bâtiment ou à l’existant des espaces impartis 
(lorsqu’il s’agit d’une exposition temporaire par exemple) et au programme muséo-
graphique. Il se caractérise par des études dont le contenu doit, sans perdre le fil 
conducteur et le parti retenu à l’origine, pouvoir évoluer par étapes qui permettent 
d’affiner et de détailler le projet. La mission de maîtrise d’œuvre en scénographie 
comprend les études jusqu’au suivi de la réalisation des travaux.

Les études se découpent en trois étapes principales.

Quelles que soient l’échelle et l’importance du projet d’exposition ou de parcours de 
visite, il est recommandé au maître d’ouvrage de respecter les trois grandes étapes 
de conception des études de maîtrise d’œuvre. 
– la première étape du processus de conception est l’esquisse.

–  la deuxième étape se traduit par l’avant-projet composé de l’avant-projet sommaire
(APS) et l’avant-projet définitif (APD).

–  la troisième étape est l’élaboration des études de projet, dont l’aboutissement est
le dossier de consultation des entreprises et la conclusion des contrats de travaux.

Chaque étape doit faire l’objet d’une validation par le maître d’ouvrage et l’équipe 
projet.
À chaque étape des études, la maîtrise d’œuvre se doit de fournir les éléments 
indispensables à la bonne compréhension du projet dans toutes ses dimensions, 
afin de permettre à la maîtrise d’ouvrage de formuler un avis.

Le maître d’ouvrage met en place une méthode rigoureuse de suivi des études afin 
de garantir les meilleurs résultats en termes d’économie et gestion du projet.
À l’issue du rendu de chaque étape de conception, la maîtrise d’ouvrage analyse les 
propositions, les évalue et rédige un document de relevé de décisions qui sert de 
base à l’étape de conception suivante. Ce document rassemble les choix faits par la 
maîtrise d’ouvrage à l’aune du projet présenté et des indications fournies.

APS APD PRO/ACTBozza di progetto 
Dispositivi scenografici

Il progetto scenografico deve tradurre il contenuto del progetto espositivo 

nei termini di layout, di dispositivi scenografici, di dispositivi e di ambienti. 

Serve anche da vettore al discorso scientifico che irradia tutto il percorso 

della mostra e gli dona senso.

Cantiere
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Il processo di ideazione

La bozza di progetto 

La bozza di progetto integrata o meno nella procedura di aggiudicazione, 
costituisce la prima trascrizione spaziale del programma, e rivela le grandi parti 
della scenografia.
A partire dal programma museale elaborato dall’amministrazione (e eventualmente 
dal programma architettonico e tecnico) il project manager concepisce una prima 
proposta dell’allestimento dell’esposizione integrando gli schemi di mediazione 
previsti.

Questa fase si concretizza nella presentazione di differenti documenti:
- grafici: piante e sezioni (scala 1/200 o 1/100) a seconda dell’importanza 
  dell’operazione, bozza, carnet di proposte
- scritti che descrivono il concept, la presentazione a grandi linee, il planning e 
  anche un primo budget che possa dare gli elementi d’aiuto a comprendere e a
  direzionare la decisione dell’amministrazione. Se la bozza si basa solo su  
  un pre-programma museale, permette, attraverso un lavoro di relazione 
  con l’amministrazione, di finalizzare il programma museale.

Nell’ambito di un concorso di gestione del progetto su bozza, questa tappa si fa 
senza relazionarsi con il project manager. È quindi alla fine della consultazione 
che la fase di ridimensionamento del progetto è fatto con la squadra aggiudicatrice. 
È un momento importante nel corso del quale l’amministrazione deve insistere 
sugli obiettivi in materia di accessibilità.

Alla consegna della bozza di progetto l’amministrazione formula per iscritto i 
suoi rilievi che servono di base per il project manager per affrontare la fase 
successiva.

L’amministrazione mette in risalto un metodo rigoroso da seguire al fine di 
garantire i migliori risultati in termini di economia e gestone del progetto.
Al termine di ciascuna fase dell’ideazione, l’amministrazione analizza le proposte, 
le valuta e redige un documento che mette in luce le scelte utili come base 
per la fase progettuale successiva. Questo documento raccoglie le scelte fatte 
dall’amministrazione alla luce del progetto presentato e delle indicazione fornite.

Chiarezza, leggibilità, fluidità e coerenza devono 

essere espressi nella bozza di progetto.

Bozza di 
progetto   
I concetti 
proposti 
assicurano 
l’accessibilità 
al più vasto 
pubblico 
possibile.

Le processus de conception.

     . 
Esquisse. 
Les concepts 
proposés assurent 
l’accessibilité  
pour le plus  
grand nombre  
de visiteurs.
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Graphisme 
Esquisse APS APD PRO/ACT Chantier

Titre.   Esquisse

Chapeau.

Évidence, lisibilité, fluidité et cohérence  

doivent s’exprimer dès l’esquisse.

Texte.

L’esquisse, intégrée ou non à la procédure de mise en concurrence, constitue la 
première transcription spatiale du programme et révèle les grands partis pris de  
la scénographie.
À partir du programme muséographique élaboré par la maîtrise d’ouvrage (et éven-
tuellement du programme architectural et technique), la maîtrise d’œuvre conçoit une 
première proposition de la mise en espace du propos de l’exposition, en y intégrant 
les dispositifs de médiation envisagés.

Cette phase se matérialise par le dépôt de différentes pièces.
–  des pièces graphiques : plans et coupes (échelle 1/200 ou 1/100 selon l’importance 

de l’opération), croquis, perspectives, carnet de tendances.
–  des pièces écrites décrivant le concept, les grands principes de présentation, le 

planning ainsi qu’un premier chiffrage par ratio… autant d’éléments d’aide à la 
compréhension et à la décision à destination du maître d’ouvrage. Si l’esquisse 
ne repose que sur un préprogramme muséographique, elle permet, par un travail 
itératif avec la maîtrise d’ouvrage, de finaliser le programme muséographique.

Dans le cadre d’un concours de maîtrise d’œuvre sur esquisse, cette étape se fait sans 
dialogue avec la maîtrise d’ouvrage. C’est donc à l’issue de la consultation qu’une 
étape de recadrage du projet est menée avec l’équipe lauréate. C’est un moment 
important au cours duquel la maîtrise d’ouvrage doit insister sur ses objectifs en 
matière d’accessibilité.

À la remise de l’esquisse, le maître d’ouvrage formule par écrit ses remarques, qui 
servent de base à la maîtrise d’œuvre pour l’étape suivante.

Le maître d’ouvrage met en place une méthode rigoureuse de suivi des études 
afin de garantir les meilleurs résultats en termes d’économie et gestion du projet.  
À l’issue du rendu de chaque étape de conception, la maîtrise d’ouvrage analyse les 
propositions, les évalue et rédige un document de relevé de décisions qui sert de 
base à l’étape de conception suivante. Ce document rassemble les choix faits par la 
maîtrise d’ouvrage à l’aune du projet présenté et des indications fournies.

Grafica
APS APD PRO/ACTBozza di progetto Cantiere
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Il pre-progetto
APS 
Le scelte fatte 
precedentemente 
in materia di 
scenografia 
garantiscono 
l’accesso ottimale 
all’esposizione e 
ai suoi contenuti, 
per tutti.

APD 
Verifica del 
rispetto delle 
norme relative 
all’accessibilità 
e alla qualità 
dell’utilizzo 
dei dispositivi 
scenografici.

L’APS (pre progetto di massima) è formato dalla bozza di progetto  e dagli 
appunti dell’amministrazione. Questa fase si avvale del dialogo tra committenza 
e gestione sui percorsi, la ripartizione dei contenuti negli spazi, i principi di 
presentazione, le strutture e i dispositivi scenografici, i principi della grafica, 
dell’illuminazione, dei dispositivi multimediali ecc.
L’amministrazione, in questa fase, deve interessarsi della coerenza della 
traduzione del programma in progetto, dello spirito generale proposto, della 
circolazione, dei dispositivi e degli spazi di decantazione, degli spazi dedicati 
ecc.... Infatti è ancora possibile modificare le scelte fatte dalla scrittura spaziale, 
di design, di illuminazione ecc.
Questa fase si concretizza in:
- grafica: piante, sezioni, rilievi (scala 1/100 o 1/50 a seconda dell’importanza
  dell’operazione) bozza di progetto, prospettive, libro campionatura, modello 
   materiale o virtuale
- scritti: che sviluppino più precisamente il concetto, i grandi principi di 
  presentazione, la grafica, le strutture, l’illuminazione, l’avanzamento del 
  programma e l’aggiustamento del preventivo di spesa.

A questo punto chi gestisce il progetto ha tutti gli elementi per valutare l’insieme. 
Per quanto riguarda l’accessibilità, si assicura che siano garantiti gli accessi, la 
circolazione interna gli spazi dedicati, le modalità di accesso ai contenuti ecc.... 
Si deve verificare la presa in considerazione dell’insieme dei dispositivi nella 
stima dei costi dei lavori.
Al termine di questa fase l’amministrazione fa le sue osservazioni per iscritto, in 
un documento completo, strutturato e chiaro che serve da base al project manager 
per lo sviluppo successivo.

L’APD (progetto definitivo) è la fase di verifica del rispetto del regolamento e 
delle autorizzazioni amministrative necessarie per affinare il progetto.
Il direttore dei lavori verifica la coerenza di tutte le componenti che contribuiscono 
all’impianto scenografico in termini di dimensioni e di soluzioni tecniche. Le bozze 
della grafica indicano le dimensioni e i materiali principali, e mostrano l’aspetto 
finale del progetto.
In questa fase, la stima del costo definitivo previsionale dei lavori è stabilito 
e scomposto in lotti separati. Chi gestisce il progetto/Committente chiude 
definitivamente il programma, e le scelte strutturali basate sulla stima dei costi 
(di gestione e manutenzione nel caso di un grande progetto di esposizione 
permanente).

Le processus de conception.
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Multimédia
Esquisse APS APD PRO/ACT Chantier

  Titre. Avant-projet. 
Sous titre.

APS. 
Les partis pris 
scénographiques 
avancés 
garantissent  
un accès optimal 
à l’exposition et  
à ses contenus 
pour tous.

Texte.

L’APS (Avant projet sommaire) est établi sur la base de l’esquisse revue en fonction 
des remarques de la maîtrise d’ouvrage. Cette phase marque l’étape de dialogue entre 
la maîtrise d’ouvrage et la maîtrise d’œuvre portant sur les parcours, la répartition 
spatiale des contenus, les principes de présentation, les mobiliers, les principes du 
graphisme, l’éclairage, les dispositifs multimédias, etc. 
La maîtrise d’ouvrage, à ce stade, doit s’intéresser à la justesse de la traduction du 
programme en projet, à l’esprit général proposé, aux circulations, aux dispositifs et 
espaces de repos, aux espaces dédiés, etc. Car il est encore possible de modifier les 
grands partis pris d’écritures spatiales, de design, d’éclairage, etc.
Cette phase se matérialise par 
–  des pièces graphiques : plans, coupes, élévations (échelle 1/100 ou 1/50 selon

l’importance de l’opération), croquis, perspectives, carnet de tendances, maquette
matérielle ou virtuelle.

– des pièces écrites dév eloppant plus précisément le concept, les grands principes
de présentation, le graphisme, les mobiliers, l’éclairage, le recalage du planning
ainsi que l’ajustement de l’estimation budgétaire.

À ce stade des études, le maître d’ouvrage est en possession de tous les éléments 
lui permettant de valider l’ensemble du projet. Concernant l’accessibilité, il s’assure 
de la garantie des accès, des circulations à l’intérieur de l’exposition, des espaces 
dédiés, des modalités d’accès aux contenus, etc. La prise en compte de l’ensemble 
des dispositifs dans l’estimation du coût des travaux est à vérifier.
À l’issue de cette phase, la maîtrise d’ouvrage formule ses remarques par écrit, sous 
forme d’un document complet, structuré, clair qui sert de base à la maîtrise d’œuvre 
pour la suite des études.

Sous titre.

APD.
Vérification  
du respect des 
normes relatives  
à l’accessibilité  
et de la qualité 
d’usage des 
dispositifs 
scénographiques.

Texte.

L’APD (Avant-projet définitif) est la phase de vérification du respect de la régle-
mentation et des autorisations administratives nécessaires, d’affinement du projet. 
La maîtrise d’œuvre vérifie la cohérence de tous les composants contribuant à 
l’aménagement scénographique en termes dimensionnels et en solutions techniques.
Les pièces graphiques indiquent les dimensions et matériaux principaux et montrent 
l’aspect final du projet.
À ce stade, l’estimation définitive du coût prévisionnel des travaux est établie et 
décomposée en lots séparés. Le maître d’ouvrage arrête définitivement le programme 
et certains choix d’équipement en fonction de l’estimation (et de l’exploitation et de 
la maintenance dans le cas de projet d’exposition permanente important).

Multimedia
APS APD PRO/ACTBozza di progetto Cantiere
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Il Pro Progetto/PRO Act

Spetta al 
Committente e 
al suo assistente 
verificare che 
l’insieme dei 
principi e dei 
dispositivi  
previsti in 
materia di 
accessibilità 
figurino 
dettagliatamente 
nel dossier di 
consultazione.

In base a quanto indicato negli studi dal progetto avanzato, il PRO Act precisa 
graficamente la natura e le caratteristiche dei materiali, le condizioni del loro 
allestimento, gli elementi tecnici, collocazione e ingombro. Le diverse componenti 
sono elencate e descritte dettagliatamente. Il tempo di completamento è fissato. 
Sulla base di un rilevamento il costo preventivo dei lavori è scomposto in corpi. 
I documenti scritti e grafici, integrati nel dossier di consultazione delle imprese, 
sono elaborati in modo chiaro e dettagliato per permettere alle imprese di fare le 
loro offerte.

Questa fase comprende l’insieme degli elementi necessari al lancio della 
consultazione delle imprese
- i documenti grafici: piante in sezioni rilievi (scala 1/50 e 1/20) quaderno dei       
  dettagli in scala tra 1/20 e 1/1 secondo il progetto, piani di reti, piani tecnici che   
  definiscono tutte le opere da realizzare (taglio degli spazi, adeguamenti, muri, 
  dispositivi scenografici, strutture di presentazione, grafica, illuminazione, contenuti  
  multimediali, ecc.)
- i documenti scritti: costituzione del CCTP (clausole tecniche speciali) per le
  aziende che descrivono il contenuto delle opere per lotti, la pianificazione gene-
  rale dei lavori e i limiti dei servizi/prestazioni.

Il direttore dei lavorii elabora anche i documenti relativi a incarichi specifici, per 
dare luogo a contratti di appalto/realizzazione nelle seguenti aree:

- strutture scenografiche e confort
- grafica dell’esposizione (compresa la segnaletica)
- illuminazione della scenografia e dell’ambiente
- suono d’ambiente e/o dispositivi a disposizione del pubblico che diffondono 
  messaggi sonori
- multimedia: dispositivi e contenuti
- oggetti esposti, modelli e supporti particolari di contenuto e mediazione.
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Expôt
Esquisse APS APD PRO/ACT Chantier

Titre. PRO Projet. 
Sous titre.

Il revient au  
maître d’ouvrage, 
assisté de son 
AMO, de vérifier 
que l’ensemble  
des principes  
et dispositifs  
prévus en matière 
d’accessibilité 
figure bien dans  
le dossier de 
consultation.

Texte.

Sur la base des études d’avant-projet, le projet précise graphiquement la nature et 
les caractéristiques des matériaux, les conditions de leur mise en œuvre, les élé-
ments techniques implantés avec leur encombrement. Les différents composants 
sont repérés et décrits de façon détaillée. Le délai global de réalisation est arrêté.
Sur la base d’un avant-métré, le coût prévisionnel des travaux est décomposé en 
corps d’état. Les pièces écrites et graphiques, intégrées dans le dossier de consulta-
tion des entreprises, sont élaborées de façon claire et détaillée pour permettre aux 
entreprises de faire leur offre de prix.

Cette phase comprend l’ensemble des éléments nécessaires au lancement de la 
consultation des entreprises.
–  les pièces graphiques : plans coupes élévation (au 1/50) et 1/20), carnet de détails à 

l’échelle entre 1/20 et 1/1 selon le projet, plans des réseaux, plans techniques défi-
nissant l’ensemble des ouvrages à réaliser (cloisonnement, agencements, cimaises, 
décors, mobiliers de présentation, graphisme, éclairage, contenus multimédias, etc.) 

–  les pièces écrites : établissement du CCTP (cahier des clauses techniques parti-
culières) à destination des entreprises décrivant le contenu des ouvrages par lot, 
le planning général des travaux ainsi que les limites de prestations. 

La maîtrise d’œuvre élabore également des cahiers des charges spécifiques pour 
donner lieu à des marchés de réalisation ou de conception/réalisation dans les 
domaines suivants. 

– mobiliers scénographiques et de confort. 
–  graphisme de l’exposition (y compris la signalétique ). 
– éclairage scénographique et d’ambiance. 
–  son d’ambiance et/ou les dispositifs à l’usage des publics dispensant  

des messages sonores. 
– multimédia : dispositifs et contenus. 
– expôts, maquettes et supports particuliers du contenu et de médiation.

Sous titre.

PRO/DCE.

Les choix 
techniques  
des entreprises 
sont en corrélation 
avec les 
préconisations  
du DCE en matière 
d’accessibilité.

Texte.

Ces cahiers des charges précisent non seulement les normes et objectifs en matière 
d’accessibilité, mais également les demandes particulières que le maître d’ouvrage 
souhaite développer dans le projet scénographique.

La maîtrise d’œuvre apporte son assistance au maître d’ouvrage pour la passation du 
ou des contrats de travaux aux entreprises sur la base des études PRO approuvées pour 
–  la préparation de la consultation des entreprises (DCE : dossier de consultation 

des entreprises).
– la préparation de la sélection s’il y a lieu et l’examen des entreprises candidates
– l’analyse des offres remises par les entreprises.
–  la préparation des mises au point permettant la passation du ou des contrats de 

travaux par le maître d’ouvrage.

La consultation des entreprises. 
Le maître d’ouvrage a en charge le lancement de la consultation des entreprises.  
Il est assisté si besoin par son AMO dans la rédaction du DCE, le choix des entre-
prises, la rédaction des contrats de travaux, le suivi de chantier.

Du point de vue de l’accessibilité, il revient au maître d’ouvrage, assisté de ses 
référents, de faire preuve de vigilance quant à l’intégration de l’ensemble des dis-
positifs prévus dans le DCE et de s’assurer que les entreprises choisies répondent 
à ces prestations.

Sous titre.

Chantier.

La réalisation  
est conforme  
aux prescriptions 
accessibilité  
du projet.

Texte.

La phase chantier.
Le maître d’ouvrage est présent aux rendez-vous de chantier hebdomadaires et 
destinataire des comptes-rendus de chantier établis par la maîtrise d’œuvre. Tout au 
long du chantier, jusqu’à la livraison du projet et la mise en service des installations 
et des équipements, la maîtrise d’ouvrage, assistée par son AMO et sur les conseils 
de la maîtrise d’œuvre, a la responsabilité de vérifier, contrôler et valider l’ensemble 
du projet. En matière d’accessibilité, la maîtrise d’ouvrage s’assure de la conformité 
de l’ensemble des dispositions et dispositifs définis au niveau du projet. 

Le processus de conception. 

        

APS APD PRO/ACTBozza di progetto 

PRO/DCE  
Le scelte 
tecniche delle 
imprese sono 
correlate alle 
specifiche in 
materia di 
accessibilità.

Cantiere 
La realizzazione 
è conforme alle 
prescrizioni di 
accessibilità 
contenute 
nel progetto.

Questa documentazione di obblighi precisa non solo le norme e gli obbiettivi in 
materia di accessibilità, ma anche le richieste particolari che il committente desidera 
sviluppare nel progetto scenografico.

Il direttore dei lavori dà la sua assistenza al committente per la  firma dei contratti 
delle imprese sulla base delle ricerche PRO approvate, per
- la preparazione della consultazione delle imprese
- la preparazione della selezione, se ha luogo, e l’esame delle imprese candidate
- l’analisi delle offerte consegnate dalle imprese
- la preparazione della messa a pumto che permette la firma de dei contratti di 
  lavoro da parte del committente

La consultazione delle imprese
Il committente ha in carico l’annuncio della consultazione delle imprese. È assistito 
se necessario dal suo AMO per redigere il documento, per la scelta delle imprese, la  
stesura dei contratti di lavoro, e  gli sviluppi del cantiere.
Dal punto di vista dell’accessibilità, è compito del committente, assistito dai suoi 
referenti, di controllare ciò che riguarda l’integrazione dell’insieme dei dispositivi 
previsti e di assicurarsi che le imprese selezionate rispodano a queste prestazioni.

La fase cantiere
Il committente è presente agli incontri settimanali del cantiere ed è destinatario dei 
rendiconti del cantiere stabiliti dal direttore lavori. Per tutta la durata del cantiere 
fino alla consegna del progetto e alla messa in opera delle installazioni e delle 
attrezzature, il committente asistito dal suo AMO e su consiglio del direttore lavori, 
ha la responsabilità di verificare, controllare e validare l’insieme del progetto. 
In materia di accessibilità, il committente si assicura della conformità dell’insieme 
delle disposizioni e dei dispositivi definiti a livello di progetto.

Cantiere
Materiali esposti



Maître d’ouvrage

35
Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.
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Le service ou 
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Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.
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Le fasi della programmazione
I due criteri 
fondamentali per 
la riuscita di un 
progetto accessibile: 
pensare il progetto 
in termini di 
accessibilità, 
di apertura, di 
potenzialità, e 
mettere al centro di 
questa riflessione il 
visitatore.

Il committente:
il responsabile dell’edificio 
assistito da
- l’équipe scientifica
- i servizi culturali.

Il Committente:
il responsabile dell’edifico 
affiancato da

- dal curatore della mostra
- dall’équipe scientifica
- dai servizi culturali
- dai servizi al pubblico
- dai referenti dell’accessibilità
  integrati ai differenti servizi.

Il Committente: il responsabile 
dell’edifico affiancato
- dal curatore della mostra
- dall’équipe scientifica
- dai servizi culturali
- dai servizi al pubblico
- dai referenti all’accessibilità 
  integrati ai differenti servizi.

Pensare e concepire la 
politica dell’edificio in 
funzione della diversità 
degli approcci dei pubblici 
e individuare le misure 
da mettere in atto per 
soddisfare gli obbiettivi di 
accessibilità universale.

L’orientamento: integrare la questione dell’accessibilità per tutti all’insieme delle componenti del 

progetto dell’edificio

Le collezioni: analizzare le collezioni esistenti o future in funzione della diversità degli approcci 

sensoriali e intellettuali

I pubblici: orientare i progetti culturali in funzione della pluralità dei pubblici e delle loro 

specificità: integrare in questa fase la nozione di accessibilità universale

Il personale: assicurarsi che l’équipe sia in grado di rispondere alle questioni di accessibilità e in 

caso contrario, mettere in atto una politica di sensibilizzazione del personale

Il budget: integrare la questione di accessibilità universale alla programmazione di spesa 

dell’edificio, tanto a livello di investimento che di gestione della manutenzione.

Tutti i soggetti 
dell’esposizione 
o del percorso di 
visita possono 
essere trattatati 
integrandoli 
all’accessibilità.

La pianificazione: 
una fase 
determinante e 
decisiva nella 
concretizzazione 
di una politica 
in favore 
dell’accessibilità 
universale.

Il committente può essere assistito da un’équipe della pianificazione

Tenere in conto 
l’accessibilità fin 
dall’ideazione del percorso 
scientifico sia in termini di 
chiarezza del percorso e dei 
propositi che della gerarchia 
dei contenuti.

Integrare tutte le 
dimensioni dello sviluppo 
dell’accessibilità a ciascuna 
fase della pianificazione 
e proporre un ventaglio 
di proposte e di contenuti 
corrispondenti alla diversità 
degli approcci e dei 
pubblici.

L’ideazione: definire un fil rouge della mostra semplice e determinato in modo che tutto il pubblico 

possa trovare il proprio approccio

I pubblici: favorire una accesso autonomo ai contenuti proponendo una diversità di approcci coerenti 

con la diversità dei pubblici

Gli spazi: verificare che l’insieme degli spazi sia accessibile e porre attenzione sul confort di utilizzo per 

tutti i pubblici previsti

Le collezioni: assicurarsi che in funzione dei soggetti trattati, la scelta delle opere presentate permetta 

approcci multisensoriali e cognitivi

La mediazione: anticipare la riflessione sulla mediazione dedicata ai pubblici specifici

Il budget: assicurarsi che ci sia corrispondenza tra il budget dell’accessibilità universale e il budget allocato.

Diagnostica/stato degli spazi: mettere in evidenza i punti sensibili riguardo l’accessibilità, sia dal punto di 

vista fisico (architetture, trattamento degli spazi interni ecc.) che dei contenuti e delle collezioni

Dichiarazione di prerequisiti/pre pianificazione: verificare che l’insieme dei bisogni e delle necessità 

legati all’accessibilità siano ben integrati: percorso, spazi, leggibilità e corrispondenza dei percorsi, leggibilità 

e gerarchizzazione delle proposte, stima della superficie necessaria, organizzazione chiara degli spazi ecc.

Scenari/fattibilità: scegliere degli scenari che prevedano l’ottimizzazione dell’accessibilità integrandola ai 

costi indotti

Pianificazione dettagliata: precisare che l’insieme dei dispositivi siano coerenti con il contenuto del 

progetto espositivo. La diversità dei pubblici e degli approcci (visivo, tattile, uditivo) deve essere integrato al 

percorso di visita e ai bisogni di tutti i pubblici.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.

PROGRAMMA SCIENTIFICO E  CULTURALE (PSC)

PIANIFIC AZIONE MUSEALE

PROGETT O ESPOSITIVO / PERCORSO SCIENTIFICO

Obbiettivi Accessibilità Punti di attenzione  I servizi o la 
pertinenza delle professionalità     COMMITTENTE



Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les études architecturales et muséographiques 
chOix du mAître d’œuvre   
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services
- des services techniques
- du service financier 

S’assurer que l’équipe  
choisie a une implication  
dans le domaine de 
l’accessibilité et de l’approche 
multisensorielle d’une 
exposition.

L’équipe : s’assurer que l’équipe pluridisciplinaire constituée intègre un spécialiste en accessibilité dès la 
consultation et indique clairement son rôle et ses missions tout au long du processus de projet

remise des offres/des projets : vérifier que les partis pris des équipes répondent aux attentes en matière 
d’accessibilité et d’approches multisensorielles  

la commission ou le jury : être attentif, quelle que soit la forme de consultation, que la commission 
ou le jury réuni pour faire le choix de l’équipe ou du projet comporte une personne ressource en matière 
d’accessibilité

le choix du lauréat : s’assurer que le lauréat intègre les éléments indispensables à la mise en place de 
l’accessibilité pour tous.

Maître d’ouvrage  
Maître d’œuvre
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La procédure adaptée 
permet de choisir  
une équipe à travers  
les intentions 
exprimées lors de 
l’audition. Le concours 
permet de choisir  
un projet sur esquisse 
ou APS. Dans les  
deux cas, la question  
de l’accessibilité  
doit être traitée.

esquisse
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services
- des services techniques

Vérifier que les concepts  
proposés permettront  
d’assurer l’accessibilité  
de l’exposition pour  
le plus grand nombre.

Identifier les points  
rédhibitoires et formuler  
les évolutions nécessaires.

méthodologie : mettre en place une méthode de travail basée sur le dialogue, de façon permanente tout 
au long du projet

compréhension : vérifier que l’équipe de concepteurs, dans sa proposition, a saisi le propos, le contenu et 
la démarche du projet, notamment en termes de variétés des accès aux contenus

concept scénographique : s’assurer que l’idée proposée est en cohérence avec les intentions du 
programme et tout particulièrement la diversité des approches à l’intention des différents publics

Parcours : vérifier la lisibilité et la fluidité du ou des parcours de visite pour tous les visiteurs. 

 

APs
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
- des services techniques 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services

Vérifier que les grands  
partis pris scénographiques 
proposés permettent  
de répondre  
aux préoccupations  
de l’accessibilité pour  
le plus grand nombre.

Principes de présentation : vérifier que les principes de présentation des différents types d’expôts 
assurent une accessibilité optimum aux différents publics : typologies, dimensions, répartitions des 
mobiliers, signalétique, etc.

Répartition spatiale : s’assurer de la qualité des espaces, du confort de visite, de surfaces suffisantes, 
de volumétrie, d’unité et contrastes permettant de se situer dans le parcours sans confusion et critères 
anxiogènes

multimédia : contrôler que les propositions de dispositifs multimédias offrent une diversité suffisante pour 
répondre aux attentes de tous les types de public (nombre, emplacement, typologie)

éclairage : s’assurer que le principe proposé tout au long du parcours permet de créer les différentes 
ambiances et niveaux d’éclairement nécessaires à tous les types de public, tout en respectant les 
contraintes de conservation

signalétique : vérifier que le principe d’implantation, la déclinaison et la hiérarchie des informations 
répondent aux besoins de chacun (lisibilité, visibilité, compréhension).

L’APS est la phase 
de matérialisation 
des objectifs fixés  
en matière d’accessi-
bilité. Il nécessite  
la poursuite du 
dialogue permanent 
entre maitrise 
d’ouvrage et maîtrise 
d’œuvre, seule 
garantie de succès 
pour l’accessibilité.

L’esquisse c’est 
l’idée du projet.
Elle doit 
impérativement  
faire la preuve qu’elle 
fonctionne dans 
le lieu choisi, 
conformément  
au programme et 
intégrant les objectifs 
de l’accessibilité 
universelle. 

cOnsuLtAtiOn  
Ou cOncOurs

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation  
et d’un AMO (assistant au maître d’ouvrage). 

Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les études architecturales et muséographiques 
chOix du mAître d’œuvre   
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services
- des services techniques
- du service financier 

S’assurer que l’équipe  
choisie a une implication  
dans le domaine de 
l’accessibilité et de l’approche 
multisensorielle d’une 
exposition.

L’équipe : s’assurer que l’équipe pluridisciplinaire constituée intègre un spécialiste en accessibilité dès la 
consultation et indique clairement son rôle et ses missions tout au long du processus de projet

remise des offres/des projets : vérifier que les partis pris des équipes répondent aux attentes en matière 
d’accessibilité et d’approches multisensorielles  

la commission ou le jury : être attentif, quelle que soit la forme de consultation, que la commission 
ou le jury réuni pour faire le choix de l’équipe ou du projet comporte une personne ressource en matière 
d’accessibilité

le choix du lauréat : s’assurer que le lauréat intègre les éléments indispensables à la mise en place de 
l’accessibilité pour tous.

Maître d’ouvrage  
Maître d’œuvre

36

La procédure adaptée 
permet de choisir  
une équipe à travers  
les intentions 
exprimées lors de 
l’audition. Le concours 
permet de choisir  
un projet sur esquisse 
ou APS. Dans les  
deux cas, la question  
de l’accessibilité  
doit être traitée.

esquisse
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services
- des services techniques

Vérifier que les concepts  
proposés permettront  
d’assurer l’accessibilité  
de l’exposition pour  
le plus grand nombre.

Identifier les points  
rédhibitoires et formuler  
les évolutions nécessaires.

méthodologie : mettre en place une méthode de travail basée sur le dialogue, de façon permanente tout 
au long du projet

compréhension : vérifier que l’équipe de concepteurs, dans sa proposition, a saisi le propos, le contenu et 
la démarche du projet, notamment en termes de variétés des accès aux contenus

concept scénographique : s’assurer que l’idée proposée est en cohérence avec les intentions du 
programme et tout particulièrement la diversité des approches à l’intention des différents publics

Parcours : vérifier la lisibilité et la fluidité du ou des parcours de visite pour tous les visiteurs. 

 

APs
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
- des services techniques 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services

Vérifier que les grands  
partis pris scénographiques 
proposés permettent  
de répondre  
aux préoccupations  
de l’accessibilité pour  
le plus grand nombre.

Principes de présentation : vérifier que les principes de présentation des différents types d’expôts 
assurent une accessibilité optimum aux différents publics : typologies, dimensions, répartitions des 
mobiliers, signalétique, etc.

Répartition spatiale : s’assurer de la qualité des espaces, du confort de visite, de surfaces suffisantes, 
de volumétrie, d’unité et contrastes permettant de se situer dans le parcours sans confusion et critères 
anxiogènes

multimédia : contrôler que les propositions de dispositifs multimédias offrent une diversité suffisante pour 
répondre aux attentes de tous les types de public (nombre, emplacement, typologie)

éclairage : s’assurer que le principe proposé tout au long du parcours permet de créer les différentes 
ambiances et niveaux d’éclairement nécessaires à tous les types de public, tout en respectant les 
contraintes de conservation

signalétique : vérifier que le principe d’implantation, la déclinaison et la hiérarchie des informations 
répondent aux besoins de chacun (lisibilité, visibilité, compréhension).

L’APS est la phase 
de matérialisation 
des objectifs fixés  
en matière d’accessi-
bilité. Il nécessite  
la poursuite du 
dialogue permanent 
entre maitrise 
d’ouvrage et maîtrise 
d’œuvre, seule 
garantie de succès 
pour l’accessibilité.

L’esquisse c’est 
l’idée du projet.
Elle doit 
impérativement  
faire la preuve qu’elle 
fonctionne dans 
le lieu choisi, 
conformément  
au programme et 
intégrant les objectifs 
de l’accessibilité 
universelle. 

cOnsuLtAtiOn  
Ou cOncOurs

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation  
et d’un AMO (assistant au maître d’ouvrage). 

Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les études architecturales et muséographiques 
chOix du mAître d’œuvre   
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services
- des services techniques
- du service financier 

S’assurer que l’équipe  
choisie a une implication  
dans le domaine de 
l’accessibilité et de l’approche 
multisensorielle d’une 
exposition.

L’équipe : s’assurer que l’équipe pluridisciplinaire constituée intègre un spécialiste en accessibilité dès la 
consultation et indique clairement son rôle et ses missions tout au long du processus de projet

remise des offres/des projets : vérifier que les partis pris des équipes répondent aux attentes en matière 
d’accessibilité et d’approches multisensorielles  

la commission ou le jury : être attentif, quelle que soit la forme de consultation, que la commission 
ou le jury réuni pour faire le choix de l’équipe ou du projet comporte une personne ressource en matière 
d’accessibilité

le choix du lauréat : s’assurer que le lauréat intègre les éléments indispensables à la mise en place de 
l’accessibilité pour tous.

Maître d’ouvrage  
Maître d’œuvre
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La procédure adaptée 
permet de choisir  
une équipe à travers  
les intentions 
exprimées lors de 
l’audition. Le concours 
permet de choisir  
un projet sur esquisse 
ou APS. Dans les  
deux cas, la question  
de l’accessibilité  
doit être traitée.

esquisse
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services
- des services techniques

Vérifier que les concepts  
proposés permettront  
d’assurer l’accessibilité  
de l’exposition pour  
le plus grand nombre.

Identifier les points  
rédhibitoires et formuler  
les évolutions nécessaires.

méthodologie : mettre en place une méthode de travail basée sur le dialogue, de façon permanente tout 
au long du projet

compréhension : vérifier que l’équipe de concepteurs, dans sa proposition, a saisi le propos, le contenu et 
la démarche du projet, notamment en termes de variétés des accès aux contenus

concept scénographique : s’assurer que l’idée proposée est en cohérence avec les intentions du 
programme et tout particulièrement la diversité des approches à l’intention des différents publics

Parcours : vérifier la lisibilité et la fluidité du ou des parcours de visite pour tous les visiteurs. 

 

APs
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
- des services techniques 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services

Vérifier que les grands  
partis pris scénographiques 
proposés permettent  
de répondre  
aux préoccupations  
de l’accessibilité pour  
le plus grand nombre.

Principes de présentation : vérifier que les principes de présentation des différents types d’expôts 
assurent une accessibilité optimum aux différents publics : typologies, dimensions, répartitions des 
mobiliers, signalétique, etc.

Répartition spatiale : s’assurer de la qualité des espaces, du confort de visite, de surfaces suffisantes, 
de volumétrie, d’unité et contrastes permettant de se situer dans le parcours sans confusion et critères 
anxiogènes

multimédia : contrôler que les propositions de dispositifs multimédias offrent une diversité suffisante pour 
répondre aux attentes de tous les types de public (nombre, emplacement, typologie)

éclairage : s’assurer que le principe proposé tout au long du parcours permet de créer les différentes 
ambiances et niveaux d’éclairement nécessaires à tous les types de public, tout en respectant les 
contraintes de conservation

signalétique : vérifier que le principe d’implantation, la déclinaison et la hiérarchie des informations 
répondent aux besoins de chacun (lisibilité, visibilité, compréhension).

L’APS est la phase 
de matérialisation 
des objectifs fixés  
en matière d’accessi-
bilité. Il nécessite  
la poursuite du 
dialogue permanent 
entre maitrise 
d’ouvrage et maîtrise 
d’œuvre, seule 
garantie de succès 
pour l’accessibilité.

L’esquisse c’est 
l’idée du projet.
Elle doit 
impérativement  
faire la preuve qu’elle 
fonctionne dans 
le lieu choisi, 
conformément  
au programme et 
intégrant les objectifs 
de l’accessibilité 
universelle. 

cOnsuLtAtiOn  
Ou cOncOurs

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation  
et d’un AMO (assistant au maître d’ouvrage). 
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Gli studi architettonici e museali

La procedura 
adottata permette di 
scegliere un’équipe 
attraverso le 
intenzioni espresse 
durante l’audizione. 
Il concorso permette 
di scegliere un 
progetto su un 
rendering o su 
un APS. Nei due 
casi la questione 
dell’accessibilità deve 
essere contemplata.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- l’équipe scientifica
- i servizi culturali
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai differenti servizi
- i servizi tecnici
- i servizi finanziari

Il committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da:
- curatore della mostra
- dall’équipe scientifica
- dei servizi al pubblico
- dai servizi tecnici
- dai referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi.

Assicurarsi che l’équipe 
selezionata abbia una 
competenza riguardo 
l’accessibilità e l’approccio 
multisensoriale di una 
mostra.

L’équipe: assicurarsi che l’équipe pluridisciplinare costituita integri uno specialista all’accessibilità fin 

dalla consultazione, e indichi chiaramente il suo ruolo e la sia missione per l’intera durata del progetto

Presentazione delle offerte/dei progetti: verificare che tutte le scelte fatte dell’équipe rispondano 

ai bisogni in materia di accessibilità e di approcci multisensoriali

La commissione di giuria: quale che sia la forma della consultazione, la commissione o la giuria 

riunita per selezionare l’équipe del progetto, deve contemplare una persona competente in materia di 

accessibilità

La scelta dell’équipe vincente: assicurarsi che il vincente integri gli elementi indispensabili alla 

realizzazione dell’accessibilità.

Il rendering è l’idea 
del progetto. Deve 
imperativamente 
essere funzionale 
allo spazio scelto, 
essere conforme 
alla pianificazione 
e integrare 
gli obbiettivi 
dell’accessibilità 
universale.

APS è la fase di 
concretizzazione 
degli obbiettivi 
fissati in materia 
di accessibilità. 
È necessario  
perseguire 
un dialogo 
permanente tra il 
committente e il 
direttore dei lavori, 
la sola garanzia 
di successo per 
l’accessibilità.

Il Committente può essere affiancato da un’équipe della pianificazione e da un assistente

Verificare che il concetti 
proposti permetteranno di 
assicurare l’accessibilità 
alla mostra per il più vasto 
pubblico possibile.

Indentificare le criticità 
e proporre le soluzioni 
necessarie.

Verificare che le scelte 
scenografiche a grandi 
linee proposte, consentano 
di rispondere ai bisogni 
dell’accessibilità per il più 
vasto pubblico.

Metodologia: mettere in atto un metodo di lavoro basato sul dialogo permanente per tutta la durata del 

progetto.

Comprensione: verificare che l’équipe dei progettisti nella sua proposta abbia colto gli obbiettivi, il 

contenuto e lo sviluppo del progetto specialmente in termini di varietà di accesso ai contenuti.

Concept scenografico: assicurarsi che l’idea proposta sia coerente con le intenzioni della pianificazione e 

soprattutto con la diversità degli approcci rivolti a differenti pubblici.

Percorsi: verificare la leggibilità e la fluidità dei percorsi di visita per tutti i visitatori.

Principi di presentazione: verificare che i principi di presentazione delle differenti tipologie espositive 

assicurino un’ottimizzazione dell’accessibilità ai differenti pubblici: tipologie, dimensioni, ripartizione delle 

strutture, segnaletica ecc.

Ripartizione degli spazi: assicurarsi che la qualità degli spazi, del confort di visita, di superfici sufficienti, di 

volumetrie, d’unità e di contrasto, permettano al pubblico di stare all’interno del percorso senza confondersi e 

suscitare stati ansiogeni

Multimedia: controllare che le proposte dei dispositivi multimediali offrano una diversità sufficiente per 

rispondere ai bisogni di tutte le tipologie del pubblico (numero, dislocazione, tipologia)

Illuminazione: assicurarsi che il principio proposto per tutta la durata del percorso permetta di creare 

differenti ambienti e livelli di illuminazione necessari a tutte le tipologie di pubblico, rispettando i vincoli della 

conservazione

Segnaletica: verificare che le soluzioni di collocazione, declinazione e gerarchizzazione delle informazioni 

rispondano ai bisogni di ciascuno (leggibilità, visibilità, comprensione).

Maître d’ouvrage
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.

Obbiettivi Accessibilità Punti di attenzione  I servizi o la 
pertinenza delle professionalità     

COMMITTENTE 
 DIRETTORE DEI LAVORI

SCELTA DEL DIRETTORE DEI LAVORI  CONSULTAZIONE
O CONCORSO

Il Committente può essere affiancato da un’équipe della 
pianificazione e da un assistente

Il Committente può essere affiancato da un’équipe della pianificazione e da un assistente

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- il curatore della mostra
- il comitato scientifico
- i responsabili dei servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai differenti servizi
- i servizi tecnici.

IL  RENDERING        

APS (Avanzamento lavor i)   

COMMITTENTE 
 DIRETTORE DEI LAVORI

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- l’équipe scientifica
- i servizi culturali
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai differenti servizi
- i servizi tecnici
- i servizi finanziari.

Assicurarsi che l’équipe 
selezionata abbia una 
competenza riguardo 
l’accessibilità e l’approccio 
multisensoriale di una 
mostra.

L’équipe: assicurarsi che l’équipe pluridisciplinare costituita integri uno specialista all’accessibilità fin 

dalla consultazione, e indichi chiaramente il suo ruolo e la sua missione per l’intera durata del progetto

Presentazione delle offerte/dei progetti: verificare che tutte le scelte fatte dell’équipe rispondano 

ai bisogni in materia di accessibilità e di approcci multisensoriali

La commissione di giuria: quale che sia la forma della consultazione, la commissione o la giuria 

riunita per selezionare l’équipe del progetto, deve contemplare una persona competente in materia di 

accessibilità

La scelta dell’équipe vincitrice: assicurarsi che il vincitore integri gli elementi indispensabili alla 

realizzazione dell’accessibilità.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les études architecturales et muséographiques 
APd
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
- du service culturel
- des services techniques 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- le service financier

Vérifier que les solutions  
proposées permettent  
de répondre  
aux préoccupations  
de l’accessibilité pour  
le plus grand nombre,  
dans tous les domaines.

mobilier muséographique : s’assurer que les implantations précises, l’ergonomie, les hauteurs, les 
dimensions, les traitements conviennent à tous les publics et permettent un parfait accès à l’ensemble 
des expôts présentés. Des prototypes ou des échantillons sont présentés et validés par la maîtrise d’ouvrage

signalétique : vérifier que la déclinaison des différents niveaux d’information est accessible à tous. Si tel 
n’est pas le cas : développer des dispositifs complémentaires. Des prototypes échelle 1 sont présentés et 
validés par la maîtrise d’ouvrage

multimedia/son : contrôler que l’ensemble des dispositifs définis et chiffrés permette bien l’accès aux 
contenus pour tous et que les notions de maintenance ont été prises en compte

matériaux : s’assurer que les choix des matériaux, des couleurs, des ambiances facilitent la visite pour tous 
les publics. Des prototypes ou échantillons sont présentés et validés par la maîtrise d’ouvrage

Budget : vérifier que l’estimation définitive du coût prévisionnel des travaux intègre la réalisation de 
l’ensemble des dispositifs nécessaires à l’accessibilité universelle.

Le chantier 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

S’assurer que ce qui 
est réalisé tout au long 
de la phase Chantier  
est conforme aux 
prescriptions inscrites 
dans le PRO/DCE.

suivi de chantier : s’assurer que les rendez-vous de chantier sont suivis côté maîtrise d’ouvrage par des 
personnes compétentes et vigilantes en matière d’accessibilité 

evolutions en cours de chantier : vérifier que toutes les évolutions en cours de chantier sont compatibles 
avec les principes d’accessibilité validés dans les phases précédentes et qu’elles sont consignées dans les 
comptes-rendus de chantier

Actualisation du budget : s’assurer que les éventuels dérapages budgétaires n’entrainent pas une 
suppression de certains équipements nécessaires à l’accessibilité.

Les échantillons  
et prototypes  
sont présentés  
aux référents 
accessibilité   
pour avis. 

PrO/dce
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- du service financier
- du service juridique 

Vérifier que l’ensemble 
des prestations 
demandées correspond 
aux objectifs en matière 
d’accessibilité  
validés à la phase 
précédente.

mise au point technique : s’assurer que les choix techniques  sont dans la continuité des propositions 
précédentes, que les pièces écrites décrivent l’ensemble des dispositifs liés à l’accessibilité et qu’ils n’aient 
pas glissé en option

Budget définitif : vérifier que le budget intègre la totalité des éléments d’accessibilité préconisés dans 
les phases précédentes

choix des entreprises : veiller à ce que les offres des entreprises correspondent aux différents descriptifs 
et que l’ensemble des préconisations soit intégré dans le chiffrage (y compris la production de prototypes).

Durant cette phase 
de finalisation,  
les échanges doivent 
être maintenus entre 
maîtrise d’ouvrage  
et maîtrise d’œuvre. 
Une vigilance 
particulière est 
apportée lors de cette 
étape déterminante  
du projet afin de  
ne pas perdre  
les objectifs de départ.

En phase chantier,  
la maîtrise d’ouvrage 
doit se donner  
les moyens de vérifier 
la conformité  
de l’ensemble  
des ouvrages,  
notamment  
du point de vue  
de l’accessibilité.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Maître d’œuvre

37
Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les études architecturales et muséographiques 
APd
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
- du service culturel
- des services techniques 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- le service financier

Vérifier que les solutions  
proposées permettent  
de répondre  
aux préoccupations  
de l’accessibilité pour  
le plus grand nombre,  
dans tous les domaines.

mobilier muséographique : s’assurer que les implantations précises, l’ergonomie, les hauteurs, les 
dimensions, les traitements conviennent à tous les publics et permettent un parfait accès à l’ensemble 
des expôts présentés. Des prototypes ou des échantillons sont présentés et validés par la maîtrise d’ouvrage

signalétique : vérifier que la déclinaison des différents niveaux d’information est accessible à tous. Si tel 
n’est pas le cas : développer des dispositifs complémentaires. Des prototypes échelle 1 sont présentés et 
validés par la maîtrise d’ouvrage

multimedia/son : contrôler que l’ensemble des dispositifs définis et chiffrés permette bien l’accès aux 
contenus pour tous et que les notions de maintenance ont été prises en compte

matériaux : s’assurer que les choix des matériaux, des couleurs, des ambiances facilitent la visite pour tous 
les publics. Des prototypes ou échantillons sont présentés et validés par la maîtrise d’ouvrage

Budget : vérifier que l’estimation définitive du coût prévisionnel des travaux intègre la réalisation de 
l’ensemble des dispositifs nécessaires à l’accessibilité universelle.

Le chantier 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

S’assurer que ce qui 
est réalisé tout au long 
de la phase Chantier  
est conforme aux 
prescriptions inscrites 
dans le PRO/DCE.

suivi de chantier : s’assurer que les rendez-vous de chantier sont suivis côté maîtrise d’ouvrage par des 
personnes compétentes et vigilantes en matière d’accessibilité 

evolutions en cours de chantier : vérifier que toutes les évolutions en cours de chantier sont compatibles 
avec les principes d’accessibilité validés dans les phases précédentes et qu’elles sont consignées dans les 
comptes-rendus de chantier

Actualisation du budget : s’assurer que les éventuels dérapages budgétaires n’entrainent pas une 
suppression de certains équipements nécessaires à l’accessibilité.

Les échantillons  
et prototypes  
sont présentés  
aux référents 
accessibilité   
pour avis. 

PrO/dce
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- du service financier
- du service juridique 

Vérifier que l’ensemble 
des prestations 
demandées correspond 
aux objectifs en matière 
d’accessibilité  
validés à la phase 
précédente.

mise au point technique : s’assurer que les choix techniques  sont dans la continuité des propositions 
précédentes, que les pièces écrites décrivent l’ensemble des dispositifs liés à l’accessibilité et qu’ils n’aient 
pas glissé en option

Budget définitif : vérifier que le budget intègre la totalité des éléments d’accessibilité préconisés dans 
les phases précédentes

choix des entreprises : veiller à ce que les offres des entreprises correspondent aux différents descriptifs 
et que l’ensemble des préconisations soit intégré dans le chiffrage (y compris la production de prototypes).

Durant cette phase 
de finalisation,  
les échanges doivent 
être maintenus entre 
maîtrise d’ouvrage  
et maîtrise d’œuvre. 
Une vigilance 
particulière est 
apportée lors de cette 
étape déterminante  
du projet afin de  
ne pas perdre  
les objectifs de départ.

En phase chantier,  
la maîtrise d’ouvrage 
doit se donner  
les moyens de vérifier 
la conformité  
de l’ensemble  
des ouvrages,  
notamment  
du point de vue  
de l’accessibilité.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les études architecturales et muséographiques 
APd
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
- du service culturel
- des services techniques 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- le service financier

Vérifier que les solutions  
proposées permettent  
de répondre  
aux préoccupations  
de l’accessibilité pour  
le plus grand nombre,  
dans tous les domaines.

mobilier muséographique : s’assurer que les implantations précises, l’ergonomie, les hauteurs, les 
dimensions, les traitements conviennent à tous les publics et permettent un parfait accès à l’ensemble 
des expôts présentés. Des prototypes ou des échantillons sont présentés et validés par la maîtrise d’ouvrage

signalétique : vérifier que la déclinaison des différents niveaux d’information est accessible à tous. Si tel 
n’est pas le cas : développer des dispositifs complémentaires. Des prototypes échelle 1 sont présentés et 
validés par la maîtrise d’ouvrage

multimedia/son : contrôler que l’ensemble des dispositifs définis et chiffrés permette bien l’accès aux 
contenus pour tous et que les notions de maintenance ont été prises en compte

matériaux : s’assurer que les choix des matériaux, des couleurs, des ambiances facilitent la visite pour tous 
les publics. Des prototypes ou échantillons sont présentés et validés par la maîtrise d’ouvrage

Budget : vérifier que l’estimation définitive du coût prévisionnel des travaux intègre la réalisation de 
l’ensemble des dispositifs nécessaires à l’accessibilité universelle.

Le chantier 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

S’assurer que ce qui 
est réalisé tout au long 
de la phase Chantier  
est conforme aux 
prescriptions inscrites 
dans le PRO/DCE.

suivi de chantier : s’assurer que les rendez-vous de chantier sont suivis côté maîtrise d’ouvrage par des 
personnes compétentes et vigilantes en matière d’accessibilité 

evolutions en cours de chantier : vérifier que toutes les évolutions en cours de chantier sont compatibles 
avec les principes d’accessibilité validés dans les phases précédentes et qu’elles sont consignées dans les 
comptes-rendus de chantier

Actualisation du budget : s’assurer que les éventuels dérapages budgétaires n’entrainent pas une 
suppression de certains équipements nécessaires à l’accessibilité.

Les échantillons  
et prototypes  
sont présentés  
aux référents 
accessibilité   
pour avis. 

PrO/dce
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- du service financier
- du service juridique 

Vérifier que l’ensemble 
des prestations 
demandées correspond 
aux objectifs en matière 
d’accessibilité  
validés à la phase 
précédente.

mise au point technique : s’assurer que les choix techniques  sont dans la continuité des propositions 
précédentes, que les pièces écrites décrivent l’ensemble des dispositifs liés à l’accessibilité et qu’ils n’aient 
pas glissé en option

Budget définitif : vérifier que le budget intègre la totalité des éléments d’accessibilité préconisés dans 
les phases précédentes

choix des entreprises : veiller à ce que les offres des entreprises correspondent aux différents descriptifs 
et que l’ensemble des préconisations soit intégré dans le chiffrage (y compris la production de prototypes).

Durant cette phase 
de finalisation,  
les échanges doivent 
être maintenus entre 
maîtrise d’ouvrage  
et maîtrise d’œuvre. 
Une vigilance 
particulière est 
apportée lors de cette 
étape déterminante  
du projet afin de  
ne pas perdre  
les objectifs de départ.

En phase chantier,  
la maîtrise d’ouvrage 
doit se donner  
les moyens de vérifier 
la conformité  
de l’ensemble  
des ouvrages,  
notamment  
du point de vue  
de l’accessibilité.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.

Obbiettivi Accessibilità Punti di attenzione  I servizi o la 
pertinenza delle professionalità      DIRETTORE DEI LAVORI

Studi architettonici e museali

Il Cantiere 

37

APD

PRO/DCE

Il committente può farsi assistere da un’équipe di pianificazione e un architetto.

Il committente può farsi assistere da un’équipe di pianificazione e un architetto.

Il committente può farsi assistere da un’équipe di pianificazione e un architetto.

I campioni e i 
prototipi vengono 
presentati per un 
parere ai referenti 
all’accessibilità.

Durante questa fase 
di finalizzazione 
devono essere 
mantenute le 
relazioni tra 
Committente e 
Direttore dei Lavori. 
È  necessaria 
un’attenzione 
particolare in questa 
fase determinante 
del progetto per non 
perdere di vista gli 
obbiettivi iniziali.

Nella fase di cantiere 
il direttore dei lavori 
deve dotarsi dei 
mezzi per verificare 
la conformità 
dell’insieme dei 
lavori specialmente 
dal punto di vista 
dell’accessibilità.

I Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato
- il curatore della mostra
- l’équipe scientifica
- dei servizi al pubblico
- dei servizi culturali
- dei servizi tecnici
- dei referenti all’accessibilità 
  integrati a differenti servizi
- i servizi finanziari.

Il committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- il curatore della mostra
- l’équipe scientifica
- i servizi al pubblico
- i referenti dell’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- i servizi culturali
- i servizi tecnici
- i servizi finanziari
- i servizi legali.

Verificare che le soluzioni 
proposte consentono di 
rispondere alle esigenze 
dell’accessibilità per il più 
vasto pubblico possibile.

Verificare che l’insieme 
delle prestazioni richieste 
corrisponda agli obbiettivi 
in materia di accessibilità 
validati nella fase 
precedente.

Assicurarsi che tutto ciò 
che viene realizzato nella 
fase Cantiere sia conforme 
alle disposizione iscritte 
nel PRO/Act.

Strutture museali: assicurarsi che la collocazione, l’ergonomica, le altezze, le dimensioni, l’elaborazione  

siano utilizzabili da parte di tutto il pubblico e permettano una perfetto accesso all’insieme degli oggetti 

esposti. I prototipi o i campioni sono presentati e validati dal Committente.

Segnaletica: verificare che la declinazione dei diversi livelli delle informazioni sia accessibile a tutti. Se 

così non è, sviluppare dei dispositivi complementari. I prototipi in scala 1 sono presentati e validati dal 

Committente.

Multimedia/suono: controllare che l’insieme dei dispositivi definiti e quotati permettano l’accesso ai 

contenuti per tutti e che la conoscenza degli aspetti legati alla manutenzione sia presa in considerazione.

Materiali: assicurarsi che la scelta dei materiali, dei colori, dell’ambiente facilitino la visita per tutti i pubblici. 

I prototipi o i campioni devono essere presentati e validati dal Committente.

Budget: verificare che la stima definitiva dei costi previsionali dei lavori contempli la realizzazione 

dell’insieme dei dispositivi necessari all’accessibilità universale.

Messa a punto tecnica: assicurarsi che le scelte tecniche siano in continuità con le proposte precedenti, 

che i documenti scritti descrivano l’insieme dei dispositivi legati all’accessibilità e che non siano trascurati 

nell’offerta

Budget definitivo: verificare che il budget integri la totalità degli elementi d’accessibilità previsti nelle fasi 

precedenti

Scelta dell’azienda: vigilare a che offerte delle imprese corrispondano a differenti specifiche e che 

l’insieme di ciò che è previsto sia integrato nel budget totale (compresa la produzione di prototipi).

Monitoraggio del cantiere: assicurarsi che nelle visite in cantiere il Committente sia seguito da personale 

competente che vigili in materia di accessibilità

Sviluppi in corso del cantiere: verificare che tutti gli sviluppi in corso del cantiere siano compatibili con i 

principi di accessibilità validati nelle fasi precedenti, e che siano segnalati nel rendiconto del cantiere

Aggiustamento del budget: assicurarsi che eventuali slittamenti di bilancio non comportino la 

soppressione di certi strumenti necessari all’accessibilità.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato dal
- curatore della mostra
- dai servizi al pubblico
- dai referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- dai servizi culturali
- dei servizi tecnici
- dai servizi operativi
- dai servizi finanziari.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les lots spécifiques
mOBiLier de cOnfOrt et de scénOgrAPhie 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Pour chaque type de mobilier, la maîtrise 
d’ouvrage veille particulièrement aux 
points suivants :
•  positionnement des mobiliers dans 

l’espace induisant des cheminements
• dimensionnement
• ergonomie
• sécurité
• solidité/pérennité
•  sécurité des biens et des personnes
• qualité tactile et visuelle
• confort.

Les mobiliers de présentation 
Veiller à 
• leur positionnement dans l’espace afin de faciliter la lisibilité des cheminements et les flux
• leur dimensionnement (hauteur, profondeur, épaisseur, etc.) afin de faciliter leur accès
• leur conception dans un souci d’ergonomie, de pérennité et de confort d’usage

Les supports de contenus et de médiation 
s’assurer de 
• leur implantation dans le parcours de visite permettant de stationner sans gêner les autres visiteurs
• leur repérage aisé par un positionnement cohérent 
• la facilité d’accès aux dispositifs grâce à leur  ergonomie (hauteur, passage sous table, inclinaison, reflet, etc.)

Les mobiliers de repos  
s’assurer 
• qu’ils sont prévus en nombre suffisant
• qu’ils sont facilement repérables et bien répartis dans le parcours de visite
• qu’ils sont de conception simple privilégiant l’ergonomie, la solidité, la sécurité.

grAPhisme 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Être vigilant à tous les niveaux 
du graphisme : charte graphique, 
textes contextuels, cartels, etc.
S’assurer des points suivants : 
• ambiance
• lisibilité.

La charte graphique : créer une charte graphique ainsi qu’une iconographie en lien direct avec le 
propos de l’exposition et garantir la cohérence graphique déclinée dans l’ensemble du parcours de visite

Les panneaux contextuels : 
• choisir une typographie, une police et un corps de caractères accessibles à tous 
• s’assurer que les couleurs et les contrastes permettent une lisibilité parfaite
• veiller au bon positionnement des textes (implantation, hauteur)  

Les cartels : vérifier que le positionnement, la taille des lettres ainsi que le contraste entre le fond et 
le texte des cartels (éléments importants de la médiation) assurent une lisibilité optimum pour tous 
les publics

Les représentations graphiques (cartes, dessins, etc.) : vérifier que les représentations graphiques 
sont accessibles à tous, tant du point de vue de la conception (choix iconographiques) que de la mise 
en œuvre (échelle) et de la présentation (hauteur, emplacement).

signALétique 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Vérifier que les 4 critères principaux  
sont présents à tous les niveaux :
• visibilité
• lisibilité
• compréhension
• cohérence de la chaîne de lecture.

La signalétique directionnelle : vérifier qu’elle permet à tous les visiteurs de circuler, s’orienter, 
repérer un événement ou un propos. Matérialisé par un éclairage spécifique, des bandes podotactiles, 
une signalétique au sol ou des panneaux, l’ensemble de ces dispositifs doit permettre à tous les visiteurs 
une déambulation aisée dans l’exposition

La signalétique d’information : être attentif à ce que l’ensemble des supports d’information (y compris 
la signalétique dynamique) permette une lecture aisée debout ou assis, sans contre-jour et sans reflet 

La signalétique culturelle : s’assurer que l’ensemble des éléments de signalétique culturelle qui 
jalonnent l’exposition est accessible à tous les publics tant du point de vue de la conception, de la mise 
en œuvre, que du positionnement dans l’espace.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Maître d’œuvre
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les lots spécifiques
mOBiLier de cOnfOrt et de scénOgrAPhie 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Pour chaque type de mobilier, la maîtrise 
d’ouvrage veille particulièrement aux 
points suivants :
•  positionnement des mobiliers dans 

l’espace induisant des cheminements
• dimensionnement
• ergonomie
• sécurité
• solidité/pérennité
•  sécurité des biens et des personnes
• qualité tactile et visuelle
• confort.

Les mobiliers de présentation 
Veiller à 
• leur positionnement dans l’espace afin de faciliter la lisibilité des cheminements et les flux
• leur dimensionnement (hauteur, profondeur, épaisseur, etc.) afin de faciliter leur accès
• leur conception dans un souci d’ergonomie, de pérennité et de confort d’usage

Les supports de contenus et de médiation 
s’assurer de 
• leur implantation dans le parcours de visite permettant de stationner sans gêner les autres visiteurs
• leur repérage aisé par un positionnement cohérent 
• la facilité d’accès aux dispositifs grâce à leur  ergonomie (hauteur, passage sous table, inclinaison, reflet, etc.)

Les mobiliers de repos  
s’assurer 
• qu’ils sont prévus en nombre suffisant
• qu’ils sont facilement repérables et bien répartis dans le parcours de visite
• qu’ils sont de conception simple privilégiant l’ergonomie, la solidité, la sécurité.

grAPhisme 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Être vigilant à tous les niveaux 
du graphisme : charte graphique, 
textes contextuels, cartels, etc.
S’assurer des points suivants : 
• ambiance
• lisibilité.

La charte graphique : créer une charte graphique ainsi qu’une iconographie en lien direct avec le 
propos de l’exposition et garantir la cohérence graphique déclinée dans l’ensemble du parcours de visite

Les panneaux contextuels : 
• choisir une typographie, une police et un corps de caractères accessibles à tous 
• s’assurer que les couleurs et les contrastes permettent une lisibilité parfaite
• veiller au bon positionnement des textes (implantation, hauteur)  

Les cartels : vérifier que le positionnement, la taille des lettres ainsi que le contraste entre le fond et 
le texte des cartels (éléments importants de la médiation) assurent une lisibilité optimum pour tous 
les publics

Les représentations graphiques (cartes, dessins, etc.) : vérifier que les représentations graphiques 
sont accessibles à tous, tant du point de vue de la conception (choix iconographiques) que de la mise 
en œuvre (échelle) et de la présentation (hauteur, emplacement).

signALétique 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Vérifier que les 4 critères principaux  
sont présents à tous les niveaux :
• visibilité
• lisibilité
• compréhension
• cohérence de la chaîne de lecture.

La signalétique directionnelle : vérifier qu’elle permet à tous les visiteurs de circuler, s’orienter, 
repérer un événement ou un propos. Matérialisé par un éclairage spécifique, des bandes podotactiles, 
une signalétique au sol ou des panneaux, l’ensemble de ces dispositifs doit permettre à tous les visiteurs 
une déambulation aisée dans l’exposition

La signalétique d’information : être attentif à ce que l’ensemble des supports d’information (y compris 
la signalétique dynamique) permette une lecture aisée debout ou assis, sans contre-jour et sans reflet 

La signalétique culturelle : s’assurer que l’ensemble des éléments de signalétique culturelle qui 
jalonnent l’exposition est accessible à tous les publics tant du point de vue de la conception, de la mise 
en œuvre, que du positionnement dans l’espace.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Maître d’œuvre
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les lots spécifiques
mOBiLier de cOnfOrt et de scénOgrAPhie 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Pour chaque type de mobilier, la maîtrise 
d’ouvrage veille particulièrement aux 
points suivants :
•  positionnement des mobiliers dans 

l’espace induisant des cheminements
• dimensionnement
• ergonomie
• sécurité
• solidité/pérennité
•  sécurité des biens et des personnes
• qualité tactile et visuelle
• confort.

Les mobiliers de présentation 
Veiller à 
• leur positionnement dans l’espace afin de faciliter la lisibilité des cheminements et les flux
• leur dimensionnement (hauteur, profondeur, épaisseur, etc.) afin de faciliter leur accès
• leur conception dans un souci d’ergonomie, de pérennité et de confort d’usage

Les supports de contenus et de médiation 
s’assurer de 
• leur implantation dans le parcours de visite permettant de stationner sans gêner les autres visiteurs
• leur repérage aisé par un positionnement cohérent 
• la facilité d’accès aux dispositifs grâce à leur  ergonomie (hauteur, passage sous table, inclinaison, reflet, etc.)

Les mobiliers de repos  
s’assurer 
• qu’ils sont prévus en nombre suffisant
• qu’ils sont facilement repérables et bien répartis dans le parcours de visite
• qu’ils sont de conception simple privilégiant l’ergonomie, la solidité, la sécurité.

grAPhisme 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Être vigilant à tous les niveaux 
du graphisme : charte graphique, 
textes contextuels, cartels, etc.
S’assurer des points suivants : 
• ambiance
• lisibilité.

La charte graphique : créer une charte graphique ainsi qu’une iconographie en lien direct avec le 
propos de l’exposition et garantir la cohérence graphique déclinée dans l’ensemble du parcours de visite

Les panneaux contextuels : 
• choisir une typographie, une police et un corps de caractères accessibles à tous 
• s’assurer que les couleurs et les contrastes permettent une lisibilité parfaite
• veiller au bon positionnement des textes (implantation, hauteur)  

Les cartels : vérifier que le positionnement, la taille des lettres ainsi que le contraste entre le fond et 
le texte des cartels (éléments importants de la médiation) assurent une lisibilité optimum pour tous 
les publics

Les représentations graphiques (cartes, dessins, etc.) : vérifier que les représentations graphiques 
sont accessibles à tous, tant du point de vue de la conception (choix iconographiques) que de la mise 
en œuvre (échelle) et de la présentation (hauteur, emplacement).

signALétique 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Vérifier que les 4 critères principaux  
sont présents à tous les niveaux :
• visibilité
• lisibilité
• compréhension
• cohérence de la chaîne de lecture.

La signalétique directionnelle : vérifier qu’elle permet à tous les visiteurs de circuler, s’orienter, 
repérer un événement ou un propos. Matérialisé par un éclairage spécifique, des bandes podotactiles, 
une signalétique au sol ou des panneaux, l’ensemble de ces dispositifs doit permettre à tous les visiteurs 
une déambulation aisée dans l’exposition

La signalétique d’information : être attentif à ce que l’ensemble des supports d’information (y compris 
la signalétique dynamique) permette une lecture aisée debout ou assis, sans contre-jour et sans reflet 

La signalétique culturelle : s’assurer que l’ensemble des éléments de signalétique culturelle qui 
jalonnent l’exposition est accessible à tous les publics tant du point de vue de la conception, de la mise 
en œuvre, que du positionnement dans l’espace.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Maître d’ouvrage
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.

Maître d’ouvrage
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.

Obbiettivi Accessibilità Punti di attenzione  I servizi o la 
pertinenza delle professionalità      DIRETTORE DEI LAVORI
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I lotti specifici
DISPOSITIVI  SCENOGRAFICI DI  CONFOR T

GRAFICA

SEGN ALETICA 

Il committente può farsi assistere da un’équipe di pianificazione e un architetto.

Il committente può farsi assistere da un’équipe di pianificazione e un architetto.

Il committente può farsi assistere da un’équipe di pianificazione e un architetto.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- servizi al pubblico
- referenti all’accessibilità integrati  
  ai diversi servizi
- iI servizi culturali
- i servizi tecnici
- iservizi operativi
- i servizi finanziari.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- i servizi culturali
- i servizi tecnici
- i servizi operativi
- i servizi finanziari.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- i servizi culturali
- i servizi tecnici
- i servizi operativi
- iI servizi finanziari.

Per ciascun tipo di dispositivo 
scenografico, il Committente pone 
l’attenzione sui seguenti punti:
•   collocazione di dispositivi scenografici 
     negli spazi che insistono sui percorsi
•   dimensioni
•   ergonomia
•   sicurezza
•   solidità/permanenza
•   sicurezza dei beni e delle persone
•   qualità tattile e visiva
•   confort.

Essere attenti a tutti i livelli della grafica: 
impianto, testi, cartellonistica
Prendere in considerazione Ambiente e 
Leggibilità.

Verificare che i 4 criteri principali siano 
presenti a tutti i livelli:

•  visibilità
•  leggibilità
•  comprensione
•  coerenza della catena di lettura.

I dispositivi scenografici per la presentazione
Attenzione a
• loro posizionamenti nello spazio al fine di facilitare la leggibilità dei percorsi e del flusso
• la loro dimensione (altezza, profondità, spessore ecc.) al fine di facilitare l’accesso
• la loro concezione nella ricerca ergonomica, di durata e di comodità d’utilizzo

I supporti dei contenuti e della mediazione
Assicurarsi che
• la loro collocazione nel percorso di visita permetta di fermarsi senza disturbare gli altri visitatori
• la loro facile identificazione grazie a una collocazione coerente
• la facilità di accesso ai dispositivi grazie alla loro ergonomicità (altezza, spazio di seduta, 
inclinazione, riflessi ecc.)

I dispositivi scenografici di riposo
Assicurarsi che
• siano previsti in quantità sufficiente
• che siano facilmente reperibili e ben ripartiti all’interno del percorso di visita
• che siano semplici e che privilegino l’ergonomicità, la solidità e la sicurezza.

Impianto grafico: creare un impianto grafico e anche un’iconografia in linea diretta con gli obbiettivi  
della mostra e garantire la coerenza grafica declinata nell’insieme del percorso di visita

I pannelli contestuali:
• scegliere una tipografia, caratteri e corpi dei caratteri, accessibili a tutti
• assicurarsi che i colori e i contrasti permettano una perfetta leggibilità
• attendere al buon posizionamento dei testi (collocazione, altezza ecc.)

La cartellonistica: verificare che il posizionamento, la grandezza e il contrasto tra il fondo e il testo 
della cartellonistica (elemento importante della mediazione) assicurino una leggibilità ottimale per 
tutti i pubblici

La rappresentazione grafica (carte, disegni ecc.): verificare che le rappresentazioni grafiche siano 
accessibili a tutti, sia dal punto di vista della concezione (scelta iconografica) cha della realizzazione 
(scala) e presentazione (altezza dislocazione).

La segnaletica direzionale: verificare che permetta a tutti i visitatori di circolare, orientarsi, 
identificare un evento o un oggetto. Caratterizzata da una specifica illuminazione, dall’utilizzo 
di bande podotattili, da una segnaletica al suolo o a parete. L’insieme di questi dispositivi deve 
permettere a tutti i visitatori di muoversi facilmente dentro la mostra

La segnaletica di informazione: essere attenti che l’insieme dei supporti informativi (compresa la 
segnaletica dinamica) permetta una lettura facile sia in piedi che seduti senza controluce o riflessi.

La segnaletica culturale: assicurarsi che l’insieme degli elementi della segnaletica culturale 
consenta che la mostra sia accessibile a tutto il pubblico sia dal punto di vista della concezione che 
della realizzazione che del posizionamento nello spazio.
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Le service ou 
le professionnel concerné

Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les lots spécifiques
écLAirAge 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Vérifier que l’éclairage, en tout point 
du parcours, assure à tous les visiteurs :
• accompagnement
• confort
• sécurité
• visibilité
• lisibilité 
•  facilité d’accès aux collections et aux contenus

tout en prenant en compte  
la conservation des collections.

Lumière naturelle : privilégier la lumière naturelle dans le parcours de visite tout en se préservant des 
rayons directs et d’une trop forte luminosité

éclairage d’ambiance : s’assurer que l’éclairage d’ambiance offre une luminosité suffisante pour le 
repérage dans l’espace, afin d’éviter tout sentiment d’angoisse et de confusion

éclairage direct : veiller à assurer la meilleure lisibilité des collections tout en respectant les conditions 
de conservation préventive. Attention aux reflets, aux contrastes trop marqués, aux zones d’ombre, 
aux ombres portées

éclairage spécifique : certaines œuvres nécessitent un éclairage spécifique ; celui-ci doit respecter 
toutes les caractéristiques énoncées précédemment : lisibilité, confort et conservation préventive.

sOn 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Favoriser une approche différenciée  
des contenus en s’appuyant sur  
le médium son.  
Vérifier son utilisation optimale 
en matière de transmission et de 
compréhension des contenus, 
d’ambiance et d’accompagnement.

Acoustique de l’exposition : veiller à maîtriser les sons propres à la pratique des lieux (bruits intérieurs 
et extérieurs à l’espace d’exposition)

Ambiance sonore : s’assurer que le choix des dispositifs sonores n’engendre pas de pollution par leur 
nombre trop important, leur proximité. S’assurer de leur qualité, du choix pertinent des technologies 
(douches sonores, sons diffus ou son à écouter dans un casque) ainsi que de la pertinence des matériels 
en fonction de l’acoustique des espaces  

Accès aux contenus : s’assurer de la mise à disposition des technologies et contenus nécessaires aux 
publics à besoins spécifiques (malentendants : boucle magnétique - déficients visuels : audiodesription).

muLtimediA 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Expliciter et éclairer les contenus  
de façon diversifiée pour répondre  
aux différents modes d’appréhension 
des publics à l’aide de dispositifs 
réunissant les qualités suivantes : 
• ergonomie
•  bon positionnement  

dans l’espace
• compréhension aisée de l’usage.

compétences et budget : s’assurer que l’ensemble des missions est prévu et intégré au chiffrage : la 
conception (synopsis, interface et scénario), le graphisme (adaptation de la charte graphique), la technique 
(choix du matériel, écrans, etc.) le mobilier (cache, supports, etc.), les droits d’auteurs, la maintenance

Les différents dispositifs : sélectionner des dispositifs appropriés pour offrir au plus grand nombre un 
accès différencié aux contenus
Dispositifs immersifs : s’assurer qu’ils n’engendrent pas de situation anxiogène (intensité de lumière ou 
de son)
Dispositifs didactiques : s’assurer que leur fonctionnement est accessible au plus grand nombre 
- veiller à ce qu’ils permettent la plus large compréhension des contenus (animation, LSF, soutitrage)
- s’assurer de la compatibilité avec la mise en ligne des informations pour la préparation et l’exploitation 
de la visite
Les dispositifs interactifs : s’assurer de leur ergonomie, de l’interface, du caractère intuitif permettant un 
accès aux contenus aisé pour tous
Les dispositifs embarqués : s’assurer de la pertinence des outils choisis en fonction des réseaux disponibles, 
de l’ergonomie de l’outil, de la prise en compte de l’ensemble des besoins spécifiques suivant les profils 
des visiteurs.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.
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Le service ou 
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Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les lots spécifiques
écLAirAge 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Vérifier que l’éclairage, en tout point 
du parcours, assure à tous les visiteurs :
• accompagnement
• confort
• sécurité
• visibilité
• lisibilité 
•  facilité d’accès aux collections et aux contenus

tout en prenant en compte  
la conservation des collections.

Lumière naturelle : privilégier la lumière naturelle dans le parcours de visite tout en se préservant des 
rayons directs et d’une trop forte luminosité

éclairage d’ambiance : s’assurer que l’éclairage d’ambiance offre une luminosité suffisante pour le 
repérage dans l’espace, afin d’éviter tout sentiment d’angoisse et de confusion

éclairage direct : veiller à assurer la meilleure lisibilité des collections tout en respectant les conditions 
de conservation préventive. Attention aux reflets, aux contrastes trop marqués, aux zones d’ombre, 
aux ombres portées

éclairage spécifique : certaines œuvres nécessitent un éclairage spécifique ; celui-ci doit respecter 
toutes les caractéristiques énoncées précédemment : lisibilité, confort et conservation préventive.

sOn 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Favoriser une approche différenciée  
des contenus en s’appuyant sur  
le médium son.  
Vérifier son utilisation optimale 
en matière de transmission et de 
compréhension des contenus, 
d’ambiance et d’accompagnement.

Acoustique de l’exposition : veiller à maîtriser les sons propres à la pratique des lieux (bruits intérieurs 
et extérieurs à l’espace d’exposition)

Ambiance sonore : s’assurer que le choix des dispositifs sonores n’engendre pas de pollution par leur 
nombre trop important, leur proximité. S’assurer de leur qualité, du choix pertinent des technologies 
(douches sonores, sons diffus ou son à écouter dans un casque) ainsi que de la pertinence des matériels 
en fonction de l’acoustique des espaces  

Accès aux contenus : s’assurer de la mise à disposition des technologies et contenus nécessaires aux 
publics à besoins spécifiques (malentendants : boucle magnétique - déficients visuels : audiodesription).

muLtimediA 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Expliciter et éclairer les contenus  
de façon diversifiée pour répondre  
aux différents modes d’appréhension 
des publics à l’aide de dispositifs 
réunissant les qualités suivantes : 
• ergonomie
•  bon positionnement  

dans l’espace
• compréhension aisée de l’usage.

compétences et budget : s’assurer que l’ensemble des missions est prévu et intégré au chiffrage : la 
conception (synopsis, interface et scénario), le graphisme (adaptation de la charte graphique), la technique 
(choix du matériel, écrans, etc.) le mobilier (cache, supports, etc.), les droits d’auteurs, la maintenance

Les différents dispositifs : sélectionner des dispositifs appropriés pour offrir au plus grand nombre un 
accès différencié aux contenus
Dispositifs immersifs : s’assurer qu’ils n’engendrent pas de situation anxiogène (intensité de lumière ou 
de son)
Dispositifs didactiques : s’assurer que leur fonctionnement est accessible au plus grand nombre 
- veiller à ce qu’ils permettent la plus large compréhension des contenus (animation, LSF, soutitrage)
- s’assurer de la compatibilité avec la mise en ligne des informations pour la préparation et l’exploitation 
de la visite
Les dispositifs interactifs : s’assurer de leur ergonomie, de l’interface, du caractère intuitif permettant un 
accès aux contenus aisé pour tous
Les dispositifs embarqués : s’assurer de la pertinence des outils choisis en fonction des réseaux disponibles, 
de l’ergonomie de l’outil, de la prise en compte de l’ensemble des besoins spécifiques suivant les profils 
des visiteurs.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.
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Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les lots spécifiques
écLAirAge 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Vérifier que l’éclairage, en tout point 
du parcours, assure à tous les visiteurs :
• accompagnement
• confort
• sécurité
• visibilité
• lisibilité 
•  facilité d’accès aux collections et aux contenus

tout en prenant en compte  
la conservation des collections.

Lumière naturelle : privilégier la lumière naturelle dans le parcours de visite tout en se préservant des 
rayons directs et d’une trop forte luminosité

éclairage d’ambiance : s’assurer que l’éclairage d’ambiance offre une luminosité suffisante pour le 
repérage dans l’espace, afin d’éviter tout sentiment d’angoisse et de confusion

éclairage direct : veiller à assurer la meilleure lisibilité des collections tout en respectant les conditions 
de conservation préventive. Attention aux reflets, aux contrastes trop marqués, aux zones d’ombre, 
aux ombres portées

éclairage spécifique : certaines œuvres nécessitent un éclairage spécifique ; celui-ci doit respecter 
toutes les caractéristiques énoncées précédemment : lisibilité, confort et conservation préventive.

sOn 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Favoriser une approche différenciée  
des contenus en s’appuyant sur  
le médium son.  
Vérifier son utilisation optimale 
en matière de transmission et de 
compréhension des contenus, 
d’ambiance et d’accompagnement.

Acoustique de l’exposition : veiller à maîtriser les sons propres à la pratique des lieux (bruits intérieurs 
et extérieurs à l’espace d’exposition)

Ambiance sonore : s’assurer que le choix des dispositifs sonores n’engendre pas de pollution par leur 
nombre trop important, leur proximité. S’assurer de leur qualité, du choix pertinent des technologies 
(douches sonores, sons diffus ou son à écouter dans un casque) ainsi que de la pertinence des matériels 
en fonction de l’acoustique des espaces  

Accès aux contenus : s’assurer de la mise à disposition des technologies et contenus nécessaires aux 
publics à besoins spécifiques (malentendants : boucle magnétique - déficients visuels : audiodesription).

muLtimediA 
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés 

aux différents services
- du service culturel
- des services techniques
- des services travaux
- du service financier 

Expliciter et éclairer les contenus  
de façon diversifiée pour répondre  
aux différents modes d’appréhension 
des publics à l’aide de dispositifs 
réunissant les qualités suivantes : 
• ergonomie
•  bon positionnement  

dans l’espace
• compréhension aisée de l’usage.

compétences et budget : s’assurer que l’ensemble des missions est prévu et intégré au chiffrage : la 
conception (synopsis, interface et scénario), le graphisme (adaptation de la charte graphique), la technique 
(choix du matériel, écrans, etc.) le mobilier (cache, supports, etc.), les droits d’auteurs, la maintenance

Les différents dispositifs : sélectionner des dispositifs appropriés pour offrir au plus grand nombre un 
accès différencié aux contenus
Dispositifs immersifs : s’assurer qu’ils n’engendrent pas de situation anxiogène (intensité de lumière ou 
de son)
Dispositifs didactiques : s’assurer que leur fonctionnement est accessible au plus grand nombre 
- veiller à ce qu’ils permettent la plus large compréhension des contenus (animation, LSF, soutitrage)
- s’assurer de la compatibilité avec la mise en ligne des informations pour la préparation et l’exploitation 
de la visite
Les dispositifs interactifs : s’assurer de leur ergonomie, de l’interface, du caractère intuitif permettant un 
accès aux contenus aisé pour tous
Les dispositifs embarqués : s’assurer de la pertinence des outils choisis en fonction des réseaux disponibles, 
de l’ergonomie de l’outil, de la prise en compte de l’ensemble des besoins spécifiques suivant les profils 
des visiteurs.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation et d’un AMO.
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Objectifs Accessibilité Points de vigilance

Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.
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Les phases de programmation
PrOgrAmme scientifique et cuLtureL (Psc)
La maîtrise d’ouvrage :
Le responsable de l’établissement 
assisté de 
- l’équipe scientifique
- le service culturel.

Penser et concevoir  
la politique de l’établissement 
en fonction de la diversité  
des approches des publics 
et envisager les mesures 
à mettre en place pour 
atteindre les objectifs  
de l’accessibilité universelle.

Les orientations : intégrer la question de l’accessibilité pour tous à l’ensemble des composantes du projet 
d’établissement

Les collections : analyser les collections existantes ou à venir en fonction de la diversité des approches 
sensorielles et intellectuelles

Les publics : orienter les projets culturels en fonction de la pluralité des publics et de leurs spécificités ; 
intégrer dès cette phase la notion d’accessibilité universelle

Les personnels : s’assurer que l’équipe constituée est en mesure de répondre aux questions d’accessibilité ; 
en cas contraire, mettre en place une politique de sensibilisation des personnels

Le budget : intégrer la question de l’accessibilité universelle à la programmation budgétaire de 
l’établissement, tant au niveau de l’investissement que de l’exploitation et de la maintenance.

PrOjet d’exPOsitiOn /Le PArcOurs scientifique
La maîtrise d’ouvrage :  
le responsable de l’établissement entouré 
- du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité  

intégrés aux différents services.

La prise en compte 
des questions d’accessibilité 
dès la conception  
du parcours scientifique,  
tant en termes de clarté 
du parcours et du propos 
que de hiérarchie 
des contenus.

Le concept : définir un fil rouge de l’exposition simple et fort afin que tous les publics puissent trouver 
leurs accroches

Les publics : favoriser un accès autonome aux contenus en proposant une diversité d’approches en 
cohérence avec la diversité des publics

Les lieux : vérifier que l’ensemble des espaces est accessible et veiller à son confort d’usage pour tous 
les publics attendus

Les collections : s’assurer qu’en fonction des sujets traités, le choix des collections présentées permette 
des approches multisensorielles et cognitives

La médiation : anticiper la réflexion sur la médiation dédiée aux publics spécifiques

Le budget : s’assurer de la concordance entre le projet accessible à tous et le budget alloué.

PrOgrAmme muséOgrAPhique
La maîtrise d’ouvrage : le responsable 
de l’établissement entouré 
-  du commissaire de l’exposition 
- de l’équipe scientifique
- du service culturel
- du service des publics 
-  des référents Accessibilité intégrés  

aux différents services

- des services techniques 

Intégrer toutes les dimensions  
de la démarche accessibilité  
à chaque étape de  
la programmation et  
proposer un découpage  
du propos et des contenus 
correspondant à la diversité 
des approches et des publics.

diagnostic/état des lieux : mettre en évidence les points sensibles au regard de l’accessibilité, tant 
du point de vue physique (architecture, traitement intérieur des espaces, etc.) que des contenus et des 
collections 

énoncé des besoins/pré-programme : vérifier que l’ensemble des besoins et des contraintes liés à 
l’accessibilité est bien intégré : cheminement, espaces, lisibilité et équivalence des parcours, lisibilité et 
hiérarchisation du propos, estimation des surfaces nécessaires, organisation spatiale claire, etc.

scénarii/faisabilité : choisir des scénarii prenant en compte l’accessibilité optimum et intégrant les coûts 
induits 

Programme détaillé : préciser l’ensemble des dispositifs en cohérence avec le contenu du projet 
d’exposition, la diversité des publics et des approches (voir, toucher, entendre), à intégrer au parcours de 
visite et à destination de tous les publics.

Les deux critères 
fondamentaux  
pour réussir un projet 
accessible : penser 
le projet en termes 
d’accessibilité, 
d’ouverture,  
de potentialités…  
et mettre d’emblée  
le visiteur au centre  
de la réflexion.

Tous les sujets 
d’expositions ou  
de parcours de visite 
peuvent être traités  
en intégrant 
l’accessibilité.

La programmation : 
une étape 
déterminante  
et décisionnelle  
dans la concrétisation 
d’une politique  
en faveur de 
l’accessibilité 
universelle. 

Le maître d’ouvrage peut être assisté par une équipe de programmation.

Obbiettivi Accessibilità Punti di attenzione  I servizi o la 
pertinenza delle professionalità     
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I lotti specifici

 DIRETTORE DEI LAVORI

ILLUMIN AZIONE

MULTIMEDIA

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- i servizi culturali
- i servizi tecnici
- i servizi operativi
- i servizi finanziari.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- i servizi culturali
- i servizi tecnici
- i servizi operativi
- i servizi finanziari.

Il Committente: il responsabile 
dell’edificio affiancato da
- curatore della mostra
- i servizi al pubblico
- i referenti all’accessibilità 
  integrati ai diversi servizi
- i servizi culturali
- i servizi tecnici
- i servizi operativi
- i servizi finanziari.

Verificare che l’illuminazione in tutti i punti 
del percorso assicuri a tutti i visitatori:
•  accompagnamento
•  comodità
•  sicurezza
•  visibilità
•  leggibilità
•  facilità di accesso alle opere e ai contenuti

Il tutto considerando la conservazione delle 
opere.

Favorire un approccio differenziato ai 
contenuti facendo leva sul suono.
Verificare la sua utilizzazione ottimale in 
materia di trasmissione e di comprensione 
dei contenuti, dell’ambiente e 
dell’accompagnamento.

Esplicitare e chiarire i contenuti in modo 
differenziato per rispondere ai diverse modalità 
di comprensione dei pubblici per i quali gli 
ausili devono avere le seguenti qualità:

•  ergonomicità
•  buona collocazione nello spazio
•  comprensione e facilità di utilizzo.

Luce naturale: privilegiare la luce naturale nel percorso di visita evitando i raggi diretti e una 
troppo forte illuminazione

Illuminazione d’ambiente: assicurarsi che l’illuminazione d’ambiente offra una luminosità 
sufficiente per orientarsi nello spazio al fine di evitare sensazioni di angoscia e di confusione

Illuminazione diretta: vigilare per assicurare la migliore leggibilità delle opere rispettando le 
condizioni di conservazione preventiva. Attenzione ai riflessi ai contrasti troppo marcati, alle zone 
d’ombra e alle ombre

Illuminazione specifica: alcune opere necessitano di un’illuminazione specifica; queste devono 
rispettare tutte le caratteristiche enunciate precedentemente: leggibilità, comodità e conservazione 
preventiva.

Acustica della mostra: vigilare sulla padronanza dei suoni rispetto ai rumori dell’interno ed 
esterno dello spazio espositivo.

Ambiente sonoro: assicurarsi che le scelte dei dispositivi sonori non creino inquinamento 
acustico per quantità e vicinanza. Assicurarsi della loro qualità, di scelte pertinenti delle tecnologie 
(suoni dolci, suoni diffusi o da ascoltare in cuffia) e anche la pertinenza dei materiali in funzione 
dell’acustica degli spazi.

Accesso ai contenuti: assicurarsi che la messa a disposizione di tecnologie e contenuti necessari 
ai pubblici  con bisogni specifici (ipoudenti, impiantati cocleari: induzione magnetica – ipovedenti e 
ciechi – audio descrizioni).

Competenze e budget: assicurarsi che l’insieme degli strumenti sia preventivata e integrata al 
budget: l’ideazione (sinopsi, interfaccia e scenario) la grafica (adattamento dell’immagine grafica) 
la tecnica (scelta dei materiali, schermi ecc.) i dispositivi scenografici (coperture, supporti ecc.) i 
diritti d’autore, la manutenzione.

I diversi dispositivi: selezionare i dispostivi appropriati per offrire il più largo accesso differenziato 
ai contenuti
Dispositivi immersivi: assicurarsi che non provochino situazioni ansiogene (intensità luminosa o 
sonora)
Dispositivi didattici: assicurarsi che il loro funzionamento sia accessibile al più vasto pubblico
- vigilare che sia permessa la più ampia comprensione dei contenuti (animazione, LIS, 
sottotitolaggio)
- assicurarsi della compatibilità con la messa in rete di informazioni per la preparazione e la 
spiegazione della visita
Dispositivi interattivi: assicurarsi della loro ergonomicità, dell’interfaccia, del carattere intuitivo che 
permettano l’accesso ai contenuti facilitati per tutti
Dispositivi incorporati: assicurarsi della pertinenza degli strumenti scelti in funzione delle risorse 
disponibili, dell’ergonomicità dello strumento della presa d’atto dell’insieme dei bisogni specifici 
secondo i profili dei visitatori.

SUONO

Il committente può essere assistito da un’équipe della programmazione e da un AMO.

Il committente può essere assistito da un’équipe della programmazione e da un AMO.

Il committente può essere assistito da un’équipe della programmazione e da un AMO.
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Un approccio
multisensoriale

L’allestimento di una mostra
In una mostra la vista e l’udito sono generalmente i più sollecitati.
Per i pubblici che hanno questi deficit sensoriali, un approccio multisensoriale e 
certi accorgimenti dell’allestimento possono consentire loro di non sentirsi esclusi.

Se per il grande pubblico, deve essere fatta una gerarchizzazione dei sensi sollecitati 
perché è impossibile immaginare di coinvolgere tutti i sensi sullo stesso piano, 
e con la stessa importanza della vista e dell’udito, non è nemmeno pensabile 
favorire la sollecitazione dei sensi compensativi per i pubblici in situazioni di 
deficit (il tatto per visitatori ipovedenti o ciechi, l’odorato o il gusto per i visitatori 
con deficit intellettivi per esempio).

L’approccio sensoriale può essere anche utilizzato per una scoperta più sensibile,  
una visione più ludica delle opere. L’utilizzo di certi sensi può essere in effetti 
l’unica fonte di informazione di un visitatore. L’approccio multisensoriale ha 
dunque come obbiettivo una nova concezione della mostra per tutti, che riguarda 
sia l’ambiente sia le opere e i documenti presentati.

Il progetto museale e l’allestimento devono integrarsi a questo approccio nella 
sua globalità e non solo unicamente con gli aiuti specifici che sarebbero solo dei 
palliativi. Perché ciò accada le scelte devono essere definite fin dalla ideazione del 
progetto, fra queste:
- l’integrazione tecnica ed estetica dei dispositivi e degli strumenti nel rispetto dei 
  principi dell’allestimento e della grafica generale della mostra
- la ripartizione dei dispositivi adattati se possibile lungo tutto il percorso della 
  mostra più che in uno spazio dedicato
- la libera utilizzazione di questi dispositivi da parte di tutti i visitatori e non solo
  unicamente da parte dei visitatori con deficit.

L’approccio 
multisensoriale 
deve essere 
pensato in 
funzione dei 
temi e dei 
contenuti della 
mostra come 
pure delle risorse 
finanziarie e 
umane messe 
a disposizione.

Un approccio multisensoriale 

contribuisce ad arricchire 

e a rendere la mostra 

attrattiva per una più 

grande varietà di visitatori.
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Oltre all’essenziale

Obbiettivo di comodità e qualità d’uso,

l’organizzazione degli spazi,

l’accoglienza e la disposizione dei percorsi,

la messa in scena, la presentazione,

la conservazione e la sicurezza delle collezioni

definiscono l’identità e la tipologia

delle declinazioni dei dispositivi scenografici multifunzionali

specifici per ciascun percorso di visita e per ciascuna mostra.
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La messa in atto di un’identità, di una tipologia corretta, di un 
vocabolario adatto permettono in modo intuitivo ai differenti 
pubblici di orientarsi (proposte e funzionalità) e di accedere 
naturalmente ai contenuti.

I Dispositivi    
          scenografi ci

La varietà della 
presentazione 
non deve essere 
sinonimo di 
confusione e di 
cacofonia, ma 
deve contribuire 
a facilitare 
l’accesso alle 
opere e la loro 
comprensione.

Il termine di dispositivo scenografico di presentazione raccoglie tutti gli elementi 
che hanno per funzione quella di supportare, di contenere le opere o di presentare 
gli oggetti (dispositivi multimediali, modelli ecc.) nel percorso di visita.
La scelta dei dispositivi scenografici di presentazione si fa molto a monte, dalla 
definizione della pianificazione museale. Questa scelta deve essere fatta seguendo 
tre obbiettivi
- la valorizzazione delle opere
- l’acceso ottimale al contenuto per l’insieme dei visitatori
- la conservazione e la sicurezza delle opere.

Questi obbiettivi complementari implicano una varietà di dispositivi scenografici 
che si riflette e si definisce tenendo conto della diversità dei reperti, degli obbiettivi, 
ma ugualmente dei visitatori della mostra. Nella sua pianificazione museale 
il committente indica in funzione dei suoi contenuti scientifici e dei vincoli di 
conservazione e della messa in sicurezza delle opere, le grandi linee la definizione 
dei dispositivi scenografici di presentazione come dei metodi di appendimento delle 
opere. Il committente nel corso dei diversi stadi (APS, APD) può fare delle nuove 
proposte rispettando gli orientamenti del direttore dei lavori specialmente in materia 
di accorpamento o di separazione, di presentazione verticale o orizzontale ecc.
Queste proposte devono favorire l’accesso ai contenuti senza stravolgere il 
senso, e partecipare alla coerenza del progetto globale. Esse hanno per obbiettivo 
quello di suscitare emozione, desiderio, curiosità, di facilitare la comprensione 
e la leggibilità del concetto dell’intera mostra. Locali pedane vetrine, piedistalli, 
tavoli, leggii queste tipologie non esaustive si declinano e si coniugano in termini 
di dimensioni, design, materiali, colori, lavorazioni e si appoggia su una scelta 
predeterminata di mediazione.
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Titre. .

Chapeau.

La mise en place d’une identité claire, d’une typologie juste et  
d’un vocabulaire adapté permet de façon intuitive aux différents  
publics de se retrouver (propos et fonctionnalité) et d’accéder 
naturellement aux contenus.

Texte.

Le terme de mobilier de présentation rassemble tout élément ayant pour fonctions 
de supporter, de contenir des collections, ou de présenter des expôts (dispositifs 
multimédias, maquettes, etc.) dans le parcours de visite. 
Le choix des mobiliers de présentation s’opère très en amont, dès la définition du 
programme muséographique. Ce choix doit se faire avec un triple objectif      
– la mise en valeur des collections  
– l’accès optimum au contenu pour l’ensemble des visiteurs  
– la conservation et sécurisation des collections.

Ces objectifs complémentaires impliquent une variété de mobilier qui se réfléchit et 
se définit en tenant compte de la diversité des expôts, des propos, mais également 
des visiteurs de l’exposition. Dans son programme muséographique, le maître 
d’ouvrage indique, en fonction de son discours scientifique et des contraintes de 
conservation et de sécurisation des collections, les grandes lignes de définition des 
mobiliers de présentation ainsi que des modes d’accrochage. Le maître d’œuvre peut, 
au cours des études (APS, APD), faire de nouvelles propositions tout en respectant 
les orientations de la maitrise d’ouvrage, notamment en matière de regroupement 
ou de séparation, de présentations verticales ou horizontales, etc.
Ces propositions doivent favoriser l’accès aux contenus sans en détourner le sens, 
et participer à la cohérence du projet global. Elles ont pour objectifs de susciter 
émotion, désir et curiosité, de faciliter la compréhension et la lisibilité du concept 
dès l’entrée de l’exposition. Cimaises, estrades, vitrines, socles, tables, lutrins... 
cette typologie non exhaustive se décline et se conjugue en termes de tailles, de 
dimensions, de design, de matériaux, de couleurs, de traitements… et s’appuie déjà 
sur un choix de médiation. 

Le mobilier

Mobilier

Conserver, valoriser, mettre en scène.

François Ier,  
pouvoir et image, 
exposition temporaire, 
Bibliothèque nationale 
de France, Paris.

Exergue.

La variété  
de présentation  
ne doit pas être 
synonyme  
de confusion  
et de cacophonie, 
mais doit 
participer à 
faciliter l’accès  
aux collections  
et à leur 
compréhension.

Conservare, valorizzare, mettere in scena.
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Il concetto di presentazione, insieme al significato, senza 
essere letterale, facilita l’accesso alle idee forti della mostra che 
si applicano ai dispositivi scenografici e alla loro declinazione.

Identità

L’identità della mostra può essere considerata come il risultato della declinazione 
del progetto di presentazione. È la lavorazione dei dispositivi scenografici sia dal 
punto di vista estetico che spaziale. L’identità crea l’ambiente generale della mostra 
(trasparenza, massa, leggerezza, colore, materia ecc.) e realizza un principio 
di vocabolario tipologico declinato in funzione dei bisogni della presentazione 
e della mediazione. La scelta delle tipologie di dispositivi scenografici è indotta 
dalla messa in scena scelta. Si riconosce il concetto della presentazione attraverso 
un’identità chiara e visibile.

Il taglio tipologico

Il taglio tipologico si deve fare adeguandolo alle opere, agli accorpamenti e nel 
rispetto dei vincoli di conservazione e di messa in sicurezza delle opere. Ma al di 
là delle considerazioni, esso costituisce anche uno dei vettori di creazione della 
presentazione.
La scelta delle tipologie deve integrarsi alla riflessione del rinnovamento delle 
collezioni (adattabilità, cambiamento ecc.).

Design

Il design dei dispositivi scenografici concerne le dimensioni, il disegno delle forme 
e delle proporzioni, la scelta dei materiali, i colori, le finiture, le lavorazioni e 
la loro ergonomicità di utilizzo: la messa in campo di un vocabolario e di una 
grammatica rigorosa e chiara permette la declinazione di tipologie di dispositivi 
scenografici che assicurano al visibilità delle opere e la coerenza dei propositi. La 
grammatica chiara accompagna il visitatore nella comprensione dei dispositivi di 
presentazione della mostra. Essa dona il senso e gerarchizza i propositi.
Il design dei dispositivi scenografici di presentazione deve essere pensato 
coerentemente e in armonia con i propositi della mostra, la natura delle opere, 
lo spazio (architettura, superfici, volumetrie, illuminazione ecc.) e l’approccio di 
differenti pubblici. Può essere omogeneo tutto lungo il percorso, o specifico per 
tematiche o per sezioni. 
Le scelte prese devono costituire un fattore di chiarezza e non di confusione.

Le differenti  
tipologie devono 
tener conto della 
diversità dei 
pubblici (bisogni 
di approcciarsi, 
toccare e 
comprendere 
i dispositivi 
scenografi ci 
di supporto, 
di percepire 
l’insieme 
per aiutare a 
comprendere 
l’idea generale.
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Chapeau.

Le concept de la présentation peut être, ou non,  
en relation avec le propos lui-même de l’exposition. 
Sans relation évidente avec le propos, il s’assure de  
ne pas écraser ou contredire le sens de l’exposition.

Texte.

Identité.
L’identité de l’exposition peut être considérée comme le résultat de la déclinaison du 
concept de présentation. C’est le traitement à la fois esthétique et spatial du mobilier. 
L’identité crée l’ambiance générale de l’exposition (transparence, massivité, légè-
reté, couleur, matière, etc.) et met en place un principe de vocabulaire typologique 
décliné en fonction des besoins de présentation et de médiation. Le choix des types 
de mobiliers est induit par la mise en scène choisie. On reconnaît le concept de la 
présentation à travers une identité claire et visible.  

Découpage typologique.
Exergue.

Les différentes 
typologies doivent 
tenir compte  
de la diversité  
des publics (besoin  
de s’approcher,  
de toucher  
et appréhender  
le mobilier  
de support,  
de percevoir 
l’ensemble 
pour aider à 
comprendre l’idée 
générale, etc.).

Le découpage typologique doit se faire en adéquation avec les collections, les regrou-
pements des œuvres, et en respectant les contraintes de conservation et sécurisation 
des collections. Mais au-delà de ces considérations, il constitue également un des 
vecteurs de création de la présentation. 
Le choix des typologies doit intégrer dans sa réflexion le renouvellement des collec-
tions (adaptabilité, évolutivité, etc.).

Design.
Le design des mobiliers concerne le dimensionnement, le dessin des formes et des 
proportions, le choix des matériaux, les couleurs, les finitions, les traitements et leur 
ergonomie d’usage. La mise en place d’un vocabulaire et d’une grammaire rigoureuse 
et claire permet la déclinaison des typologies de mobiliers, en assurant visibilité des 
collections et cohérence du propos. La grammaire claire accompagne le visiteur tout 
au long de la compréhension des dispositifs de présentation de l’exposition. Elle 
donne du sens et hiérarchise les propos. 
Le design des mobiliers de présentation doit être pensé en cohérence et en harmo-
nie avec le propos de l’exposition, la nature des collections, l’espace (architecture, 
surface, volumétrie, éclairage, etc.), et l’approche des différents publics. Il peut être 
homogène tout au long du parcours, ou spécifique par thématique ou par section. 
Le parti pris retenu doit constituer un facteur de clarification et non de confusion.

Le mobilier.

Mobilier

La légende  
du roi Arthur,  

exposition temporaire, 
Bibliothèque nationale 

de France, Paris.

Piaf,  
exposition temporaire, 
Bibliothèque nationale 
de France, Paris.

En accompagnement du sens, sans être littéral,  

le concept de présentation facilite l’accès  

aux idées fortes de l’exposition qu’il applique  

au mobilier et à sa déclinaison.

Come accompagnamento di senso senza essere 

letterale, il concetto di presentazione facilita 

l’accesso alle idee forti della mostra che si 

applica ai dispositivi scenografi ci e alla 

loro declinazione.

Piaf.
mostra temporanea, 
Biblioteque Nationale 
de France, Parigi.

La leggenda 
del Re Artù,

mostra temporanea,
Biblioteque Nationale 

de France, Parigi.
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Chapeau.

Le concept de la présentation peut être, ou non,  
en relation avec le propos lui-même de l’exposition. 
Sans relation évidente avec le propos, il s’assure de  
ne pas écraser ou contredire le sens de l’exposition.

Texte.

Identité.
L’identité de l’exposition peut être considérée comme le résultat de la déclinaison du 
concept de présentation. C’est le traitement à la fois esthétique et spatial du mobilier. 
L’identité crée l’ambiance générale de l’exposition (transparence, massivité, légè-
reté, couleur, matière, etc.) et met en place un principe de vocabulaire typologique 
décliné en fonction des besoins de présentation et de médiation. Le choix des types 
de mobiliers est induit par la mise en scène choisie. On reconnaît le concept de la 
présentation à travers une identité claire et visible.  

Découpage typologique.
Exergue.

Les différentes 
typologies doivent 
tenir compte  
de la diversité  
des publics (besoin  
de s’approcher,  
de toucher  
et appréhender  
le mobilier  
de support,  
de percevoir 
l’ensemble 
pour aider à 
comprendre l’idée 
générale, etc.).

Le découpage typologique doit se faire en adéquation avec les collections, les regrou-
pements des œuvres, et en respectant les contraintes de conservation et sécurisation 
des collections. Mais au-delà de ces considérations, il constitue également un des 
vecteurs de création de la présentation. 
Le choix des typologies doit intégrer dans sa réflexion le renouvellement des collec-
tions (adaptabilité, évolutivité, etc.).

Design.
Le design des mobiliers concerne le dimensionnement, le dessin des formes et des 
proportions, le choix des matériaux, les couleurs, les finitions, les traitements et leur 
ergonomie d’usage. La mise en place d’un vocabulaire et d’une grammaire rigoureuse 
et claire permet la déclinaison des typologies de mobiliers, en assurant visibilité des 
collections et cohérence du propos. La grammaire claire accompagne le visiteur tout 
au long de la compréhension des dispositifs de présentation de l’exposition. Elle 
donne du sens et hiérarchise les propos. 
Le design des mobiliers de présentation doit être pensé en cohérence et en harmo-
nie avec le propos de l’exposition, la nature des collections, l’espace (architecture, 
surface, volumétrie, éclairage, etc.), et l’approche des différents publics. Il peut être 
homogène tout au long du parcours, ou spécifique par thématique ou par section. 
Le parti pris retenu doit constituer un facteur de clarification et non de confusion.

Le mobilier.

Mobilier

La légende  
du roi Arthur,  

exposition temporaire, 
Bibliothèque nationale 

de France, Paris.

Piaf,  
exposition temporaire, 
Bibliothèque nationale 
de France, Paris.

En accompagnement du sens, sans être littéral,  

le concept de présentation facilite l’accès  

aux idées fortes de l’exposition qu’il applique  

au mobilier et à sa déclinaison.

I Dispositivi    
          scenografi ci
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I dispositivi scenografici sono il supporto dei contenuti.  
La loro disposizione riflette la strutturazione del 
percorso e organizza l’orientamento dei visitatori.

La progettazione

L’accoglienza 
al più largo 
pubblico necessita 
l’anticipazione dei 
bisogni in materia 
di spazi legati 
a un insieme di 
funzionalità.

Una rifl essione sui camminamenti del pubblico
Il dispositivo scenografico è una delle componenti dell’allestimento che ha il 
ruolo di disporre e mettere in relazione tutti gli elementi della mostra. Nato da 
una riflessione ergonomica per l’utilizzo da parte di pubblici differenti, apporta 
ugualmente delle soluzioni sui percorsi, la gestione dei flussi e l’accesso alle 
proposte.

Lo spazio di accoglienza
Accogliere è ricevere, orientare, informare, rendere espliciti l’insieme dell’offerta 
e le condizioni di visita anticipando i bisogni di ciascun visitatore. L’accoglienza 
comincia a monte, dall’ingresso dell’edificio dove le condizioni di orientamento e 
d’attesa sono da considerare.
Lo spazio di accoglienza è il luogo dove il visitatore deve tassativamente trovare tutte 
le informazioni necessarie alla visita attraverso la relazione diretta con il personale e 
le indicazioni scritte sonore e visive. In questo spazio è anche messo a disposizione 
del pubblico tutto il materiale che facilita la visita: (audio guide e video guide, 
cartoncini tattili, libretti didattici, carrozzine, passeggini, bastoni, sedie pieghevoli, 
seggiolini, lenti di ingrandimento ecc. È necessario prevedere dispositivi scenografici 
destinati al confort e al riposo. I servizi (guardaroba, toilettes, accoglienza gruppi 
ecc.) devono essere collocati in prossimità dell’accoglienza assicurandosi che siano 
accessibili sia dal punto di vista del percorso che degli impianti e dei dispositivi 
scenografici.

Spazio di accoglienza
e libreria,
Abbazia di
Mont Saint-Michel,
Centre des Monuments.
Nationaux.

Spazi accoglienza performanti e 

confortevoli per tutti i visitatori: 

sedute in numero suffi ciente, 

banconi ribassati, segnaletica 

dinamica e diffusa, documenti di 

informazione e prodotti derivati 

accessibili ai visitatori in carrozzina, 

circolazione facilitata e segnalata, 

ambiente luminoso, illuminazione 

diffusa non abbagliante ecc.

Spazio di accoglienza,
Musée des arts
et métiers, Parigi.
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L’allestimento
L’introduzione alla visita
Dallo spazio dell’accoglienza il visitatore deve poter disporre di un’informazione 
completa sul contenuto della mostra temporanea o permanente, sull’organizzazione 
del suo percorso affinché gli sia permesso di ambientarsi e di apprendere le 
differenti sezioni della mostra in seno alle quali egli può scegliere tra il percorso 
lungo o breve. Egli può egualmente trovare gli elementi di concettualizzazione 
della mostra (di ordine storico, tematico ecc.). Se queste informazioni sono 
racchiuse in uno spazio specifico, esso deve essere direttamente accessibile dopo 
l’ingresso, segnalato e facilmente identificabile.

I dispositivi scenografi ci nello spazio
L’integrazione dei dispositivi scenografici nello spazio espositivo suppone di 
riflettere e di gerarchizzare i diversi flussi del pubblico in funzione del percorso, 
tenendo conto non solamente della circolazione dinamica, ma anche degli 
stazionamenti indotti dalla concentrazione del pubblico attorno alle opere 
specialmente quelle simbolo della mostra, e dei dispositivi di mediazione. 
Questa riflessione tiene ovviamente conto dei bisogni in termini di ingombro 
dello spazio dovuto ad accessori particolari che possono accompagnare la visita 
di un certo pubblico: diversamente abili (carrozzine, bastoni, bastoni sedute, 
deambulatori ecc.), visitatori in gruppo o in famiglia.

Una varietà di dispositivi scenografi ci al servizio dei pubblici 
e del progetto
I differenti dispositivi scenografici, supporti delle opere e della segnaletica culturale, 
sono i vettori delle finalità della mostra. I loro design come la loro ergonomicità 
deve essere ideata per facilitare l’accesso al contenuto per tutti i pubblici.
Per rendere accessibile una mostra conviene integrare nella progettazione 
dell’allestimento i dispositivi scenografici relativi al confort necessari affinché il 
pubblico in funzione della superficie delle sale possa beneficiare di aree di riposo.
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L’introduction à la visite.
Dès l’espace d’accueil, le visiteur doit pouvoir disposer d’une information complète 
sur le contenu de l’exposition temporaire ou permanente, sur l’organisation de son 
parcours pour lui permettre de se repérer et d’appréhender les différentes sections 
au sein desquelles il peut choisir entre les circuits longs ou courts. Il peut également 
trouver des éléments de conceptualisation de l’exposition (d’ordre historique, théma-
tique, etc.). Si cette information est rassemblée dans un espace spécifique, celui-ci 
doit être directement accessible depuis l’entrée, signalé et facilement identifiable, 

Le mobilier dans l’espace.
L’intégration des mobiliers dans l’espace de l’exposition suppose de réfléchir et de 
hiérarchiser les différents flux du public en fonction du parcours, en tenant compte 
non seulement des circulations dynamiques, mais également des stations induites 
par la concentration du public autour des œuvres, notamment autour des objets 
phares, et des dispositifs de médiation. Cette réflexion intègre évidemment les 
besoins en termes d’encombrement de l’espace dû aux équipements particuliers 
pouvant accompagner la visite de certains publics : handicap (fauteuils, cannes, 
cannes-sièges, déambulateurs, etc.), visiteurs en groupe ou en famille.

Une variété de mobiliers au service des publics et du projet.
Les différents mobiliers, supports d’expôts et de signalétique culturelle, sont les 
vecteurs du propos de l’exposition. Leur design comme leur ergonomie doivent être 
conçus pour faciliter l’accès au contenu pour tous les publics.
Pour rendre accessible une exposition, il convient d’intégrer dans l’agencement de 
l’espace scénographie le mobilier de confort nécessaire pour que le public puisse, 
en fonction de la superficie des salles, bénéficier de stations de repos.

Agencement.
Parcours permanent, 
Musée du Louvre, 
département des  
arts de l’Islam, Paris.

Le mobilier de confort pensé comme mobilier multifonctions :  

consultation des expôts, des dispositifs multimédias, cercle  

de communication, repos, incitation à la contemplation, etc.

Parcours permanent 
Musée Soulages, 
Rodez.

Parcours permanent, 
Musée Lalique, 

Wingen-sur-Moder.

Parcours 
permanent Centre 
Pompidou, Metz.

Mobilier / Agencement
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Le zone di conforto pensate come zone multifunzionali: 

consultazione degli oggetti esposti, dei dispositivi multimediali, 

punti di comunicazione, riposo e invito alla contemplazione ecc. 

Percorso permanente,
Musée du Louvre,
département des
arts de l’Islam, Parigi.

Percorso permanente,
Centre Pompidou, 
Metz.

Percorso permanente,
Musée Soulages,
Rodez.

Percorso permanente,
Musée Lalique,

Wingen-sur-Moder.



Page. 47

FICHE  TECHNIQUE

Titre. Dimensions, ergonomie  
           et confort d’usage.

Chapeau. Les mobiliers et leur agencement doivent  

tenir compte de la pluralité des besoins  

et usages des utilisateurs concernés.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 11  

les obligations concernant 

les équipements 

et dispositifs de 

commande (notamment 

l’utilisation d’équipement 

nécessitant de voir, lire, 

entendre ou parler).

Texte.

Accueil.
Le comptoir pour la billetterie, le  
vestiaire, la caisse de la boutique 
doivent être munis d’au moins une 
tablette à défaut d’un comptoir  
surbaissé, située à une hauteur 
accessible à une personne en fau-
teuil : hauteur inférieure à 85 cm 
(face supérieure) et supérieure à  
70 cm (face intérieure). La profon-
deur d’un minimum de 30 cm est 
à respecter pour le passage des 
genoux des visiteurs en fauteuil.

Accessoires mis à disposition 
Mise à disposition à l’accueil de 
fauteuils pliants et d’appuis ischia-
tiques portables, poussettes, etc.
Dans le cas d’une présentation  
observable en position debout, 
mais ne pouvant pas être surbais-
sée, prévoir pour les personnes de 
petite taille un marchepied d’acces-
sibilité amovible.

Boutique.
Les présentoirs des boutiques 
sont accessibles, ou tout du moins 
les spécimens d’objets à la vente 
doivent être visibles par tous. 
L’espace arrière de la banque 
d’accueil de la billetterie et les 
comptoirs de boutique sont dimen-
sionnés pour permettre l’espace de 
contournement d’un fauteuil.

Vestiaire.
Installer des casiers dans la zone 
d’accessibilité aux enfants et aux 
personnes en fauteuil, entre 40 cm 
et 1,30 m de haut.
Leurs portes ont des prises de 
mains et des serrures aisées pour 
l’ouverture/fermeture. Des coffres 
ou bacs sont mis à disposition des 
scolaires.

Repos.
Prévoir de nombreuses aires de  
repos avec des sièges et/ou des 
appuis ischiatiques de hauteurs  
d’assises différentes.
L’assise des sièges doit être com-
prise entre 30 cm et 50 cm, celle 
des appuis comprise entre 75 cm et  
90 cm.
Dans les salles d’expositions et 
sur les paliers des circulations 
verticales, les bancs de repos sont 
judicieusement répartis. Pour les 
personnes les plus fatigables, 
une distance de 20 mètres entre 
les aires de repos est recom-
mandée, sauf en cas de flux très 
dense où les normes de sécu-
rité priment. Les sièges ont un  
dégagement adjacent afin que les 
personnes avec poussette ou en 
fauteuil puissent y prendre place 
aisément.

Mobilier de médiation : 
dispositifs « à toucher ».
Les expôts ou les dispositifs à 
toucher doivent être dans la zone 
d’atteinte gestuelle commune à 
l’ensemble des visiteurs, c’est à 
dire entre 85 cm et 1,30 m. Dans la 
mesure où les objets à toucher sont 
sur un support, celui-ci doit être  
dans la zone d’atteinte gestuelle et 
adapté aux personnes en fauteuil 
roulant : le dessous doit être au 
moins à 70 cm, le dessus au plus 
à 85 cm.

Dispositifs multimédias.
Pour les approches interactives 
uti l isant des claviers et com-
mandes, adopter des dimensions 
semblables.
La distance d’atteinte doit être de  
20 cm à 25 cm. De plus, il est sou-
haitable d’incliner la table à un 
minimum de 25°.
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Dimensioni, ergonomicità
e comodità di utilizzo

Accoglienza Guardaroba Multimedia

Adulti Bambini

SCHEDA TECNICA

Accoglienza

Il banco della biglietteria, il guar-
daroba, la cassa della boutique 
devono essere munite almeno 
di una mensola in mancanza di 
un banco ribassato a un’altezza 
accessibile a una persona in car-
rozzina: altezza inferiore a 85 cm 
(piano superiore) e superiore a 70 
cm (piano interno). La profondità 
da un minimo di 30 cm è quella 
che permette il passaggio delle gi-
nocchia dei visitatori in carrozzina.

Accessori messi a disposizione
Messe a disposizione dell’acco-
glienza carrozzine pieghevoli, 
appoggi di seduta portatili, pas-
seggini, ecc. Nel caso di presenta-
zioni visibili da seduti ma che non 
possono essere ribassate, bisogna 
prevedere una pedana d’accesso 
rimovibile perle persone più basse.

Boutique

Le vetrine delle boutiques de-
vono essere accessibili a tutti 
così anche le descrizioni degli 
oggetti. Lo spazio retrostante 
del banco d’accoglienza della 
biglietteria e dei banchi della 
boutique sono dimensionati per 
permettere lo spazio di accesso 
a una carrozzina.

Il guardaroba

Nell’area accessibilità per i bam-
bini e le persone in sedia a ro-
telle si avrà cura di installare gli 
armadietti tra 40 cm e 1,30 m di 
altezza. Ante e serrature devono 
essere facili da aprire e chiudere. 
Cassapanche o contenitori sono 
disponibili per le scuole.

Riposo

Prevedere numerose aree di ri-
poso con sedie e o sgabelli di 
altezze di seduta differenti. La 
seduta delle sedie deve essere 
compresa tra 30 e 50 cm quelle 
di appoggio tra i 75 e i 90 cm.
Nelle sale espositive, e lungo 
i percorsi, le panche da riposo 
siano equamente ripartite. Per 
le persone che si stancano di 
più sono raccomandate distanze 
pari a 20 metri salvo in caso di 
afflusso denso o di norme di sicu-
rezza particolari. Le sedie sono 
a lato al fine che persone con i 
passeggini e/o in carrozzina pos-
sano prendere posto agilmente.

Dispositivi multimediali

Per gli approcci interattivi che 
utilizzano tastiere o comandi, 
adottate dimensioni simili. La 
distanza di sicurezza deve essere 
tra il 20 e i 25 cm. Inoltre è con-
sigliabile inclinare l’appoggio di 
minimo 25 gradi.

Dispositivi scenografici
di mediazione: 
dispositivi tattili

Modelli o dispositivi tattili devo-
no essere alla stessa distanza di 
sicurezza tra gli 85cm e l’1,30cm. 
Se gli oggetti da toccare sono su 
un supporto, questo deve essere a 
distanza di sicurezza e adatto alle 
persone in sedia a rotelle a meno 
di 70 cm e al massimo di 85 cm.

I dispositivi scenografi ci e il loro allestimento 

devono tenere conto della pluralità dei 

bisogni e l’utilizzo  dei destinatari fi nali.
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Organizzazione
dello spazio
Scelte scenografi che e allestimento

A prescindere dalle scelte scenografiche di una mostra, ma in tutti i casi, si deve 
privilegiare la leggibilità, l’accessibilità a tutti e la comodità d’uso. Le proposte 
devono essere ampie per arrivare a un pubblico più ampio e diversificato (approccio 
sonoro, tattile, alternanza di spazi fluidi e densi, fughe visive, ecc.).
Le scelte possibili in una mostra rispetto all’ambiente:

- privilegiare la densità (implica una certa quantità di elementi o un loro
  dimensionamento più o meno importante rispetto ai volumi dati) o al contrario una 
  mostra che respira e aperta
- appoggiandosi ai dispositivi scenografici che accentuano o compensano 
  qualitativamente l’effetto 
  visivo voluto per sua natura e sue caratteristiche, esprimendo una certa massa, o 
  al contrario una leggerezza, come la trasparenza data da teche totalmente vetrate 
  e da dispositivi scenografici a sviluppo verticale ma leggeri.

Tipologie di layout

In riferimento alle scelte scenografiche, il layout di una mostra si declina per 
grandi tipologie

- spazio aperto ma ordinato nel quadro di una scenografia tradizionale, ma 
  rassicurante
- spazio aperto disordinato, privilegia la confusione, l’assenza di un percorso dato a 
  vantaggio di un approccio di circolazione che lascia il visitatore libero di scegliere 
  le sezioni o gli oggetti che desidera vedere (con il rischio che la mancanza di        
   chiarezza per il visitatore debba essere compensata, specialmente, dalla mediazione 
  della segnaletica
- spazio completamente chiuso (rischio di sensazione di claustrofobia)
- spazio parzialmente chiuso che lascia vedere per esempio i grandi volumi della
  sala o delle vie di fuga verso l’esterno
- spazio misto chiuso e aperto che gioca sul ritmo della disposizione dei dispositivi 
 scenografici e dei diversi elementi fissi, alternando sequenze spaziali aperte e chiuse.

Spazio aperto 
disordinato 
Il Gusto bolognese: 
pittura barocca 
dell’Emilia Romagna, 
mostra temporanea, 
Musée des Beaux Arts, 
Nantes.

Spazio parzialmente 
chiuso 

Percorso permanente 
Musée de la faïence, 
Nevers.
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Titres.Structuration  
        de l’espace.

Texte.

Partis pris scénographiques et mise en scène de l’exposition.
Autant de partis pris scénographiques que d’expositions, mais dans tous les cas, il 
faut privilégier la lisibilité, l’accessibilité à tous et le confort d’usage. Les propositions 
doivent être variées pour toucher un public élargi et diversifié (approche sonore, 
tactile, alternance d’espaces fluides et denses, échappées visuelles, etc.).
Le choix peut se faire entre une exposition faisant appel à une ambiance 
– privilégiant la densité (qui induit une plus ou moins gr ande quantité d’éléments, 

ou un dimensionnement de ces éléments plus ou moins important au regard des 
volumes impartis) ou au contraire une exposition aérée

– s’appuy ant sur le mobilier, qui accentue ou compense qualitativement l’effet visuel 
voulu par sa nature et ses caractéristiques, en exprimant une certaine massivité, 
ou au contraire une légèreté, voire une transparence par des vitrines totalement 
vitrées, et du mobilier et des partitions cloisonnées de faible hauteur.

Typologies d’aménagement.
En référence au parti pris scénographique retenu, l’aménagement de l’exposition se 
décline par grandes typologies 
–  espace ouvert ordonné, dans le cadre d’une scénographie traditionnelle, mais 

rassurante 
–  espace ouvert désordonné, privilégiant la confusion, l’absence de parcours dirigé 

au profit d’une approche de déambulation au cours de laquelle le visiteur choisit 
lui-même les sections ou les objets qu’il souhaite voir (avec un risque de manque 
de clarté pour le visiteur devant être compensé, notamment, par la médiation ou 
la signalétique) 

– espace complètement fermé (risque de sensation de claustrophobie) 
– espace partiellement fermé, en laissant v oir par exemple le grand volume de la 

salle ou des échappées vers l’extérieur 
–  espace mixte fermé/ouvert jouant sur le rythme d’implantation des mobiliers et 

des divers éléments fixes, alternant les séquences spatiales ouvertes et fermées.

Mobilier / structuration de l’espace

Espace ouvert 
désordonné
Il Gusto Bolognese : 
peinture baroque  
de l’Emilie-Romagne, 
exposition temporaire, 
Musée des beaux-arts 
de Nantes.

Espace partiellement 
fermé
Parcours permanent, 
Musée de la faïence , 
Nevers.
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Titres.Structuration  
        de l’espace.

Texte.

Partis pris scénographiques et mise en scène de l’exposition.
Autant de partis pris scénographiques que d’expositions, mais dans tous les cas, il 
faut privilégier la lisibilité, l’accessibilité à tous et le confort d’usage. Les propositions 
doivent être variées pour toucher un public élargi et diversifié (approche sonore, 
tactile, alternance d’espaces fluides et denses, échappées visuelles, etc.).
Le choix peut se faire entre une exposition faisant appel à une ambiance 
– privilégiant la densité (qui induit une plus ou moins gr ande quantité d’éléments, 

ou un dimensionnement de ces éléments plus ou moins important au regard des 
volumes impartis) ou au contraire une exposition aérée

– s’appuy ant sur le mobilier, qui accentue ou compense qualitativement l’effet visuel 
voulu par sa nature et ses caractéristiques, en exprimant une certaine massivité, 
ou au contraire une légèreté, voire une transparence par des vitrines totalement 
vitrées, et du mobilier et des partitions cloisonnées de faible hauteur.

Typologies d’aménagement.
En référence au parti pris scénographique retenu, l’aménagement de l’exposition se 
décline par grandes typologies 
–  espace ouvert ordonné, dans le cadre d’une scénographie traditionnelle, mais 

rassurante 
–  espace ouvert désordonné, privilégiant la confusion, l’absence de parcours dirigé 

au profit d’une approche de déambulation au cours de laquelle le visiteur choisit 
lui-même les sections ou les objets qu’il souhaite voir (avec un risque de manque 
de clarté pour le visiteur devant être compensé, notamment, par la médiation ou 
la signalétique) 

– espace complètement fermé (risque de sensation de claustrophobie) 
– espace partiellement fermé, en laissant v oir par exemple le grand volume de la 

salle ou des échappées vers l’extérieur 
–  espace mixte fermé/ouvert jouant sur le rythme d’implantation des mobiliers et 

des divers éléments fixes, alternant les séquences spatiales ouvertes et fermées.

Mobilier / structuration de l’espace

Espace ouvert 
désordonné
Il Gusto Bolognese : 
peinture baroque  
de l’Emilie-Romagne, 
exposition temporaire, 
Musée des beaux-arts 
de Nantes.

Espace partiellement 
fermé
Parcours permanent, 
Musée de la faïence , 
Nevers.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre. Ergonomie 
            et encombrement        par typologie de visiteurs. 

Chapeau. Une hiérarchisation des encombrements  

mobilier / visiteur / espaces / fonctions  

permet la régulation optimale des circulations.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées aux 

ERP et aux IOP existants, 

précise dans son article 6 

les obligations concernant 

les caractéristiques des 

circulations horizontales 

(les allées et les dispositifs 

de mise à distance).

Texte.

L’implantation du mobilier 
dans les espaces, représentée 
en plan dans les études de 
scénographie, permet de maî-
triser circulations et station-
nements pour tous les types 
de public. On vérifie tout spé-
cialement la circulation, le 
passage, les dégagements et 
les obstacles du circuit.

Circulations de passage.
La fluidité générale des différentes 
circulations du public.

Dégagements.
Les dégagements suffisants devant 
les œuvres et certains mobiliers de 
présentation afin que des groupes 
de visiteurs puissent circuler et  
stationner sans gêner la fluidité 
générale du circuit.

Obstacles.
Les obstacles visuels ou recoins 
qui seraient néfastes à une bonne  
surveillance ou pourraient provo-
quer un sentiment de brusque iso-
lement du visiteur.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre. Ergonomie 
            et encombrement        par typologie de visiteurs. 

Chapeau. Une hiérarchisation des encombrements  

mobilier / visiteur / espaces / fonctions  

permet la régulation optimale des circulations.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées aux 

ERP et aux IOP existants, 

précise dans son article 6 

les obligations concernant 

les caractéristiques des 

circulations horizontales 

(les allées et les dispositifs 

de mise à distance).

Texte.

L’implantation du mobilier 
dans les espaces, représentée 
en plan dans les études de 
scénographie, permet de maî-
triser circulations et station-
nements pour tous les types 
de public. On vérifie tout spé-
cialement la circulation, le 
passage, les dégagements et 
les obstacles du circuit.

Circulations de passage.
La fluidité générale des différentes 
circulations du public.

Dégagements.
Les dégagements suffisants devant 
les œuvres et certains mobiliers de 
présentation afin que des groupes 
de visiteurs puissent circuler et  
stationner sans gêner la fluidité 
générale du circuit.

Obstacles.
Les obstacles visuels ou recoins 
qui seraient néfastes à une bonne  
surveillance ou pourraient provo-
quer un sentiment de brusque iso-
lement du visiteur.
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Ergonomia
e ingombro per tipologie di visitatore

Una gerarchizzazione degli ingombri tra 

dispositivi scenografi ci/visitatori/spazi/funzioni

permette la regolamentazione ottimale della circolazione.

SCHEDA TECNICA

La distribuzione dei disposi-
tivi scenografici negli spazi 
rappresentata in pianta ne-
gli studi della scenografia 
permette di padroneggiare 
la circolazione e le ferma-
te per tutti i tipi di pubblico. 
Verificando specialmente 
la circolazione, i passaggi, i 
disimpegni e gli ostacoli del 
percorso.

Circolazione del passaggio
La fluidità generica delle diffe-
renti circolazioni del pubblico.

I disimpegni
Disimpegni sufficienti davan-
ti alle opere e a certi dispositivi 
scenografici di presentazione 
affinché i gruppi di visitatori pos-
sano circolare e fermarsi senza 
impedire la fluidità generale del 
percorso.

Gli ostacoli

Gli ostacoli a vista o nascosti 
(nefasti a una buona sorveglian-
za) potrebbero provocare un 
sentimento di brusco isolamento 
da parte del visitatore.

Soggetto
seduto

Soggetto
in piedi

Soggetto
sulla sedia a 

rotelle

Soggetto
nel passeggino

Soggetto
in piedi

Soggetto
con bastone

DISTANZA/OPERA

CIRCOLAZIONE

PUNTI DI OSSERVAZIONE 

DISPOSITIVI SCENOGRAFICI

Soggetto
seduto

Soggetto
con le stampelle
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FICHE  TECHNIQUE

Titre. Ergonomie 
            et encombrement        par typologie de visiteurs. 

Chapeau. Une hiérarchisation des encombrements  

mobilier / visiteur / espaces / fonctions  

permet la régulation optimale des circulations.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées aux 

ERP et aux IOP existants, 

précise dans son article 6 

les obligations concernant 

les caractéristiques des 

circulations horizontales 

(les allées et les dispositifs 

de mise à distance).

Texte.

L’implantation du mobilier 
dans les espaces, représentée 
en plan dans les études de 
scénographie, permet de maî-
triser circulations et station-
nements pour tous les types 
de public. On vérifie tout spé-
cialement la circulation, le 
passage, les dégagements et 
les obstacles du circuit.

Circulations de passage.
La fluidité générale des différentes 
circulations du public.

Dégagements.
Les dégagements suffisants devant 
les œuvres et certains mobiliers de 
présentation afin que des groupes 
de visiteurs puissent circuler et  
stationner sans gêner la fluidité 
générale du circuit.

Obstacles.
Les obstacles visuels ou recoins 
qui seraient néfastes à une bonne  
surveillance ou pourraient provo-
quer un sentiment de brusque iso-
lement du visiteur.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre. Ergonomie 
            et encombrement        par typologie de visiteurs. 

Chapeau. Une hiérarchisation des encombrements  

mobilier / visiteur / espaces / fonctions  

permet la régulation optimale des circulations.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées aux 

ERP et aux IOP existants, 

précise dans son article 6 

les obligations concernant 

les caractéristiques des 

circulations horizontales 

(les allées et les dispositifs 

de mise à distance).

Texte.

L’implantation du mobilier 
dans les espaces, représentée 
en plan dans les études de 
scénographie, permet de maî-
triser circulations et station-
nements pour tous les types 
de public. On vérifie tout spé-
cialement la circulation, le 
passage, les dégagements et 
les obstacles du circuit.

Circulations de passage.
La fluidité générale des différentes 
circulations du public.

Dégagements.
Les dégagements suffisants devant 
les œuvres et certains mobiliers de 
présentation afin que des groupes 
de visiteurs puissent circuler et  
stationner sans gêner la fluidité 
générale du circuit.

Obstacles.
Les obstacles visuels ou recoins 
qui seraient néfastes à une bonne  
surveillance ou pourraient provo-
quer un sentiment de brusque iso-
lement du visiteur.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre. Accueil et orientation  
        des publics.

Chapeau.

Permettre à toute personne, quel que soit son handicap,  

de se signaler en cas de difficulté par un dispositif approprié.

Texte.

Entrée – SAS.
Le système d’ouverture et de fermeture 
doit être automatisé. Le temps d’ouver-
ture doit être suffisant, et la détection doit  
veiller à repérer les personnes de toutes 
tailles. La taille des SAS est réglementée. 
Les tourniquets sont à proscrire.

Circulations et attente.
Les flux entrant et sortant doivent être 
maîtrisés pour éviter tout risque de cohue. 
Les groupes et regroupements de visiteurs 
ne doivent pas gêner la fluidité générale : 
prévoir des espaces d’attente spécifiques 
pour les groupes, répartir l’information et 
les expôts, etc.
Les f iles d’attente en extérieur, dans la 
mesure du possible, sont aménagées par 
du mobilier de repos, voire un traitement 
architectural approprié, temporaire ou défi-
nitif qui protège les visiteurs des intempé-
ries ou du fort ensoleillement.

Évacuation d’urgence.
L’évacuation doit être facile à tout moment. 
Pour rappel, les unités de passage d’éva-
cuation doivent être strictement respec-
tées et les issues de secours doivent être 
accessibles et sans obstacle.

Espace sécurisé.
Dans les étages, il est obligatoire de dési-
gner, à chaque niveau, un espace d’attente 
sécurisé pour les personnes en situation 
de handicap. Il doit être accessible sans 
contrarier les flux d’évacuation.

Espaces dédiés aux mesures 
compensatoires.
Totalement accessibles, ils doivent être 
implantés à l’abri des flux et des nuisances 
perturbatrices. Facilement repérables et 
signalés, ces espaces dispose nt de dispo-
sitifs de médiation adaptés permettant 
aux visiteurs en situation de handicap  
d’accéder aux contenus indispensables à 
l’offre culturelle (maquettes, multimédia, 
visites virtuelles, dispositifs tactiles, etc.). 
Une attention toute particulière est portée 
au confort et à l’ergonomie de l’agence-
ment et des dispositifs. Cet espace peut 
également être utilisé avec profit par l’en-
semble des visiteurs.

Mobilier / Structuration de l’espace

ESPACE DÉDIÉ

EXPOSITION TEMPORAIREEXPOSITION TEMPORAIRE

VERS LA SORTIE

INTRODUCTION 
À L’ EXPOSITION 
TEMPORAIRE

SAS

HALL D’ENTRÉE

stockage 
mobilier de 
déambulation

VERS LES ÉTAGES
SALLES PERMANENTES

mobilier de repos

SAS

Gestion et conditions de confort 
de la file d’attente extérieure

Stockage depose 
sacs scolaires

VISITEURS ENTRANTS

VISITEURS SORTANTS

VISITEURS EN ATTENTE

AGENTS D’ACCUEIL

VESTIAIRES BOUTIQUE

hautbas

ACCUEIL / BILLETTERIE

bas
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Accoglienza e orientamento
del pubblico

Permettere a tutte le persone indipendentemente dal loro 

defi cit di comunicare in caso di diffi coltà attraverso un 

dispositivo appropriato.

Entrata – Automatizzazione

Il sistema di apertura e chiusura deve es-
sere automatizzato. Il tempo di apertura 
deve essere sufficiente e 
e assicurato per le persone di tutte le sta-
ture. La soluzione automatizzata è rego-
lamentata mentre  i tornelli sono vietati.

Circolazione e attesa

Il flusso in entrata e in uscita deve es-
sere padroneggiato per evitare tutti i 
rischi di affollamento.
I gruppi e i raggruppamenti di visitatori 
non devono impedire la fluidità genera-
le: prevedere aree di attesa specifiche 
per i gruppi, ripartire le informazioni.
Per le file di attesa all’esterno, per 
quanto possibile, devono poter utiliz-
zare strutture di riposo. Prevedere una 
struttura architettonica appropriato 
(temporanea o definitiva) che ripari i 
visitatori dalle intemperie o dalla forte 
esposizione solare.

Evacuazione d’urgenza

L’evacuazione deve essere facile in 
qualsiasi momento. Le unità di pas-
saggio d’evacuazione devono essere 
strettamente rispettate e le uscite di 
soccorso devono essere accessibili e 
senza ostacoli.

Spazi dedicati e misure 
di compensazione

Queste aree totalmente accessibili de-
vono essere situate lontano dai flussi e 
da altre interferenze. Facilmente repe-
ribili e segnalati, questi spazi dispongo-
no di dispositivi di mediazione adattati 
per permettere ai visitatori con deficit, 
di accedere ai contenuti indispensabili 
all’offerta culturale (modelli, multime-
dia, visite virtuali, dispositivi tattili ecc.). 
Un’attenzione particolare è dedica-
ta al confort e all’ergonomicità della 
disposizione e dei dispositivi. Questo 
spazio può essere utilizzato con van-
taggio anche dall’insieme dei visitatori.

SPAZIO DEDICATOALL’USCITA

dispositi vo scenografi co 
di riposo

ESPOSIZIONE TEMPORANEA
INTRODUZIONE 

ALL’ESPOSIZIONE 
TEMPORANEA

ESPOSIZIONE TEMPORANEA

SALA D’INGRESSO

GUARDAROBA

deposito di 
attrezzi di 
deambulazione 

Deposito 
borse scolasti che

SHOP

basso alto basso

ACCOGLIENZA/BIGLIETTERIA

ACCESSO AI PIANI
SALE PERMANENTI

SCHEDA TECNICA

VISITATORI IN ENTRATA

VISITATORI IN USCITA

VISITATORI IN ATTESA

ADDETTI ALL’ACCOGLIENZA

Gestione e condizioni di confort 
nella fila d’attesa all’esterno



Page. 52

MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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Uno spazio accessibile e sicuro

La disposizione deve ridurre al minimo gli impedimenti 

e gli ostacoli negli spazi di circolazione, di osservazione 

e di utilizzazione delle installazioni.

MEMO

Uscita di sicurezza

     Lasciare libero il passaggio verso 
l’uscita di sicurezza e localizzare lo 
spazio di attesa messo in sicurezza.
Evitare la confusione di localizzazio-
ne tra uscite e uscite di sicurezza.

2,20 mt, se non è chiusa, deve 
essere visivamente segnalato 
con un segnale a pavimento, 
o una ringhiera a chiudere per 
garantire la sicurezza ai ciechi e 
ai non vedenti.

Scale
      Chiamate della sicurezza per 
le persone cieche e ipovedenti 
a 50cm nella parte bassa e alta 
della scala.

     Corri mano in entrambi i lati 
a sporgere dal primo e dall’ul-
timo gradino.

     Contromano debitamen-
te segnalata rispetto alla 
marcia corrente. Gradini non 
di colore contrastante e non 

    L’integrazione del contrasto 
a livello delle porte può essere 
una soluzione per facilitare il 
loro rilevamento.

       Il contrasto dei plinti in 
rapporto al terreno e alle pareti 
può essere una soluzione per 
migliorare la percezione dello 
spazio e dei camminamenti.

      I rivestimenti del pavimento 
devono permettere una 
circolazione facile senza 
rialzi superiori a 2 cm e pendii 
inferiori al 2%.

Trattamento del pavimento

       Contrastare in rapporto al 
pavimento tutte le pedane o gli 
elementi in basso (basi delle 
teche, distanziatori) che possa-
no ostacolare la disposizione.       Parete che integra l’ostaco-

lo della scala nella scenografia.

       Utilizzare colori contrastan-
ti tra le due superfici adiacenti 
(muro/terreno, pedana/terreno, 
segnaletica/parete ecc.) per 
facilitare il rilevamento dei
differenti elementi. È racco-
mandabile proporre un 
contrasto di almeno il 70%.

scivolosi. Gradini inferiori a 
16 cm e profondità superiore 
o uguale a 28 cm per le scale 
nuove.

Ascensori

     Le caratteristiche e la 
disposizione di comandi interni 
ed esterni devono permettere 
il rilevamento. (informazioni in 
braille cifre o lettere in rilievo, 
contrasti di colore dei pulsanti 
e informazioni complementari 
sonore e scritte).

Porte e circolazione
     Per le porte a doppia apertura, 
l’apertura di una porta deve esse-
re uguale o superiore a 90 cm.

Ripari protezioni

    Protezioni tattili o distanziali 
per tutte le sporgenze superiori 
a 15 cm. La messa a distanza 
attraverso cordoni flessibili è 
preferibile per evitare inciampi.

     Quando una scala è integrata 
nello spazio di circolazione, lo 
spazio sottostante la scala a 
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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     Lasciare libero il passaggio verso 
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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      Chiamate della sicurezza per 
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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     Quando una scala è integrata 
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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     Corri mano in entrambi i lati 
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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Dispositivi scenografi ci/ Organizzazione dello spazio52

Uno spazio accessibile e sicuro

Sicurezza

        Richiamo tattile o distan-
ziatori per rialzi superiori a 
15 cm.

        Contrastare in rapporto al 
pavimento tutte le pedaneo gli 
elementi in basso (basi delle te-
che, distanziatori) che possano 
ostacolare la disposizione.

        Per tutti gli elementi al di 
sopra del percorso lasciare un 
passaggio libero di almeno 2.20 
mt di altezza dal pavimento.

       Se un camminamento è 
sopraelevato per 90 cm., a un 
livello di altezza di 40 cm deve 
essere impiantato un disposi-
tivo di protezione per evitare 
cadute.

       Un piano inclinato inferiore 
o pari a 5% (50 cm in altezza 
per 10 di lunghezza) con slitta-
mento e dimensioni minime del 
piano da 1,20 m x 1,40 m.

       L’illuminazione naturale o 
artificiale deve evitare l’abba-
glio e il riflesso.

      Il rilevamento della parti in 
vetro importanti devono essere 
protette da elementi visivi con-
trastanti (vetrofanie ecc.)

Riposo
       Ripartire la collocazione di 
sedie di riposo e privilegiare la 
vista sull’esterno.

Sicurezza

     Pareti integrate alle ram-
pe nella scenografia per fare 
schermo.

Illuminazione

        Controllare la luce naturale 
con griglie diffusorie e/o con 
tende filtranti.

        Se l’illuminazione è tempo-
rizzata il suo spegnimento deve 
essere progressivo.
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MÉMO            Titre. Un espace accessible     et sécurisé.

Chapeau. L’aménagement doit minimiser les gènes  

et obstacles dans les espaces de circulation, 

d’observation et d’utilisation des installations.

Texte de loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction et de 

Texte.

l’habitation et de l’article 

14 du décret n°2006-555 

relatives à l’accessibilité 

des personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise dans son 

article 7 les dispositions 

relatives aux escaliers  

et aux ascenseurs, 

et dans son article 13  

les prescriptions 

concernant le repérage, 

l’atteinte et l’utilisation  

des sorties.

Sortie de secours
1   Laisser le passage libre vers 
l’issue de secours et repérer 
l’espace d’attente sécurisé.  
Éviter toute confusion de repérage 
entre la sortie et l’issue de secours.

Escaliers
2   Appel de vigilance pour les 
personnes malvoyantes à 50 cm 
en parties basse et haute de 
l’escalier.

3   Lorsqu’un escalier est intégré  
à un espace de circulation,  
la partie située en dessous de 

2.20 m, si elle n’est pas fermée, 
doit être visuellement contrastée, 
comporter un rappel tactile au sol, 
ou un garde-corps, de manière  
à prévenir les dangers de chocs 
pour les visiteurs aveugles et 
mal-voyants.

4   Mains courantes de chaque 
côté dépassant les premières et 
dernières marches de chaque 
volée.

5   Contremarche visuellement 
contrastée par rapport à la marche 
pour la première et la dernière 
marche. Nez des marches de 

couleur contrastée, non glissant. 
Hauteur des marches inférieure  
à 16 cm et giron plus grand ou  
égal à 28 cm pour escalier neuf.

Ascenseur
6   Les caractéristiques et  
la disposition des commandes 
extérieures et intérieures  
de la cabine doivent permettre  
leur repérage (informations  
en braille, chiffres et lettres  
en relief, contraste des couleurs 
des boutons et informations 
complémentaires sonores et 
écrites).

Portes et circulations
7   Pour les portes à deux vantaux, 
un vantail égal ou supérieur à 
90 cm.

Repérages
8   Rappel tactile ou mise à distance 
pour toute saillie supérieure à 15 cm. 
La mise à distance avec cordon 
souple est préférable pour éviter 
les chocs.

9   L’intégration d’un contraste au 
niveau des portes peut être une 
solution pour faciliter leur repérage.

10   Le contraste des plinthes  
par rapport au sol et aux murs 
peut être une solution alternative 
pour améliorer l’appréciation de 
l’espace et des cheminements.

11   Paroi intégrant l’obstacle de 
l’escalier dans la scénographie.

12   Utiliser des couleurs contrastées 
entre deux surfaces adjacentes 
(mur/sol, estrade/sol, signalétique/
paroi, etc.) pour faciliter un 
repérage des différents éléments.  
Il est recommandé de proposer  
un contraste de 70 % minimum.

Traitement du sol
13   Contraster par rapport au sol 
toute estrade ou élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

14   Les revêtements de sol doivent 
permettre une circulation aisée 
sans ressauts supérieurs à 2 cm  
et dévers inférieurs à 2 %.
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

        Richiamo tattile o distan-

Page. 53

MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

        Contrastare in rapporto al 

Page. 53

MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

        Per tutti gli elementi al di 
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

       Se un camminamento è 
sopraelevato per 90 cm., a un 
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

       Un piano inclinato inferiore 
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

       L’illuminazione naturale o 
artificiale deve evitare l’abba-
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

      Il rilevamento della parti in 
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

Riposo
       Ripartire la collocazione di 
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

     Pareti integrate alle ram-
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

        Controllare la luce naturale 

Page. 53

MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.

        Se l’illuminazione è tempo-
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MÉMO            Un espace accessible     et sécurisé.

Texte de loi.  L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises  

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à  

R. 111-19-11 du code  

de la construction  

et de l’habitation  

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées  

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 6  

les dispositions relatives 

aux circulations 

intérieures horizontales.

Texte.

Sécurité.
15   Rappel tactile ou mise  
à distance pour toute saillie  
supérieure à 15 cm.

16   Contraster par rapport au sol  
toute estrade ou tout élément bas 
(socle de vitrine, mise à distance) 
pouvant faire obstacle aux 
déplacements.

17   Pour tout élément au-dessus 
du cheminement, laisser un 
passage libre d’au moins 2,20 m
de hauteur au-dessus du sol.

18   Lorsque le cheminement est 
bordé à une distance inférieure  
de 0,90 m par une rupture de 
niveau d’une hauteur de plus de 
0,40 m, un dispositif de protection 
doit être implanté afin d’éviter les 
chutes.

19   Plan incliné de pente inférieure 
ou égale à 5 % (soit 50 cm de haut 
pour 10 m de long) avec chasse-
roue et dimensions minimales de 
palier de 1,20 m x 1,40 m.

20   L’éclairage naturel ou artificiel 
doit éviter tout éblouissement et 
reflet.

21   Repérage des parties vitrées 
importantes par des éléments 
visuels contrastés (vitrophanie, 
etc.).

Repo s
22   Répartir l’implantation des 
sièges de repos et privilégier la 
vue sur l’extérieur.

Mobilier / Structuration de l’espace

Sécurité.
23   Paroi intégrant la rampe dans 
la scénographie en lui faisant 
garde-corps.

Éclairage.
24   Contrôler la lumière naturelle 
par des grilles diffusantes et/ou 
des stores de filtration.

25   Si l’éclairage est temporisé,  
son extinction doit être 
progressive.
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La valorizzazione 
delle opere/collezioni
Disposizione

La disposizione si traduce in una declinazione dei dispositivi scenografici dei 
supporti di presentazione, della scenografia specifica e delle pareti divisorie.  
La grande varietà delle tipologie si sviluppa secondo molte combinazioni scelte 
in funzione dell’ambiente desiderato, dei propositi e delle comodità.
Il loro posizionamento (isolato, disseminato in modo sfalsato, addossato 
all’edificio esistente, allineato o raggruppato), e le volumetrie corrispondenti 
agli oggetti da presentare, formano la composizione e l’armatura della mostra. 
Bisogna porsi come obbiettivo la gerarchizzazione delle sezioni, la circolazione 
e la sua massima fluidità per i visitatori.
Nelle fasi preliminari le altezze, i tagli dei dispositivi scenografici, con le 
sagome degli oggetti presentati su ogni dispositivo scenografico, permette di 
valutare le proporzioni tra gli oggetti e la loro collocazione e l’impatto visivo 
della collocazione dei testi in relazione agli oggetti. La rappresentazione grafica 
dei dispositivi scenografici e del volume delle sale nelle quali sono collocati è 
indispensabile per rendersi conto del rapporto visivo e delle proporzioni con lo 
spazio della sala e dei dispostivi di illuminazione. 
I supporti fissi e autonomi di tutti i pannelli della segnaletica collocati nel 
percorso devono essere rilevati visivamente e collocati con giudizio per evitare 
tutti gli ostacoli al camminamento.

Trasparenze

Il concetto di trasparenza molto frequentemente utilizzato in materia di 
scenografia per rispondere a una reale accessibilità deve supporre:
- una organizzazione e una scelta pertinente degli oggetti per padroneggiare la 
  sovrapposizione visiva che genera una confusione e un disorientamento
- un’illuminazione controllata, che escluda tutti i rischi di abbaglio e di riflesso
- un dispositivo di allarme posto a distanza dai dispositivi scenografici, per
  evitare che una trasparenza troppo alta possa provocare il rischio di shock per 
  i visitatori.

Si deve 
privilegiare 
la vicinanza 
visiva tra 
oggetti e testi.
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Titres.Valorisation  
        des collections.

Texte.

Agencement.
L’aménagement se traduit par une déclinaison du mobilier de supports de présen-
tation, de scénographie spécifique et de parois séparatives, dont la grande variété 
de typologie est exploitée en autant de combinatoires que nécessaire en fonction de 
l’ambiance souhaitée, du propos et du confort.
Leur implantation (isolée, disséminée en quinconce, adossée au bâti de l’existant, 
en alignement, en alvéoles), et leur volumétrie correspondant aux objets à présen-
ter forment la composition et l’armature de l’exposition. Avec comme objectif de 
hiérarchiser sections et circulations et d’assurer la plus grande fluidité au propos et 
à la circulation des visiteurs.
Dans les phases d’études préparatoires, les élévations et coupes du mobilier, avec les 
silhouettes des objets présentés dans ou sur chaque meuble, permettent d’évaluer 
les proportions entre les objets et leur habitacle, et l’impact visuel de l’implantation 
des textes en relation avec les objets. La représentation graphique du mobilier et du 
volume de la salle dans lequel il est intégré est indispensable pour rendre compte du 
rapport visuel et des proportions avec l’espace de la salle et des dispositifs d’éclairage.
Les supports fixes et autonomes de tous les panneaux de signalétique (bornes, pote-
lets) implantés sur le parcours doivent être repérables visuellement et judicieusement 
implantés pour éviter tout obstacle à la déambulation.

Transparence.
Le concept de transparence très fréquemment utilisé en matière de scénographie 
suppose pour répondre à une réelle accessibilité 
–  une organisation et un choix pertinents des objets pour maîtriser les superpositions 

visuelles qui engendreraient une confusion et une désorientation
– un éclairage maîtrisé, qui exclut tout risque d’éblouissement ou de reflet
– des dispositifs d’alerte et de mise à distance des mobilier s scénographiques pour 

éviter qu’une trop grande transparence ne provoque des risques de chocs pour 
les visiteurs.

Mobilier / Valorisation des collections

Parcours permanent, 
Philharmonie de Paris.

Conçu pour exposer  
et conserver à l’abri  
de la lumière et dans  
le respect des normes  
de conservations 
l’ensemble de  
la collection,  
le système de mobilier, 
inspiré des cabinets  
de curiosité, permet  
à l’ensemble des publics 
de construire sa visite 
selon ses envies,  
sa disponibilité  
et sa mobilité. 
Du spécialiste exigeant 
aux enfants, chacun 
peut découvrir  
la collection en fonction 
d’une approche qui  
lui est propre. 
Musée national  
de la légion d’honneur  
et des ordres de 
chevalerie, Paris.

Exergue.

La proximité 
directe visuelle 
entre objets et 
textes doit être 
privilégiée.

Progettato per essere 
esposto e preservato 
alla luce e nel 
rispetto delle norme 
di conservazione, 
l’insieme delle 
collezioni, i dispositivi 
scenografici ispirati 
al Gabinetto delle 
meraviglie, permette 
all’insieme dei 
pubblici di costruire 
la propria visita 
secondo gli interessi, 
la disponibilità e 
la mobilità. Dagli 
specialisti esigenti 
ai bambini, ciascuno 
può scoprire la 
collezione in funzione 
di un approccio a lui 
proprio. 

Musée National 
del la Légion d’Honneur 
e des Ordres de 
Chavalerie, Parigi.

Percorso permanente,
Philharmonie di Parigi.
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Titres.Valorisation  
        des collections.

Texte.

Agencement.
L’aménagement se traduit par une déclinaison du mobilier de supports de présen-
tation, de scénographie spécifique et de parois séparatives, dont la grande variété 
de typologie est exploitée en autant de combinatoires que nécessaire en fonction de 
l’ambiance souhaitée, du propos et du confort.
Leur implantation (isolée, disséminée en quinconce, adossée au bâti de l’existant, 
en alignement, en alvéoles), et leur volumétrie correspondant aux objets à présen-
ter forment la composition et l’armature de l’exposition. Avec comme objectif de 
hiérarchiser sections et circulations et d’assurer la plus grande fluidité au propos et 
à la circulation des visiteurs.
Dans les phases d’études préparatoires, les élévations et coupes du mobilier, avec les 
silhouettes des objets présentés dans ou sur chaque meuble, permettent d’évaluer 
les proportions entre les objets et leur habitacle, et l’impact visuel de l’implantation 
des textes en relation avec les objets. La représentation graphique du mobilier et du 
volume de la salle dans lequel il est intégré est indispensable pour rendre compte du 
rapport visuel et des proportions avec l’espace de la salle et des dispositifs d’éclairage.
Les supports fixes et autonomes de tous les panneaux de signalétique (bornes, pote-
lets) implantés sur le parcours doivent être repérables visuellement et judicieusement 
implantés pour éviter tout obstacle à la déambulation.

Transparence.
Le concept de transparence très fréquemment utilisé en matière de scénographie 
suppose pour répondre à une réelle accessibilité 
–  une organisation et un choix pertinents des objets pour maîtriser les superpositions 

visuelles qui engendreraient une confusion et une désorientation
– un éclairage maîtrisé, qui exclut tout risque d’éblouissement ou de reflet
– des dispositifs d’alerte et de mise à distance des mobilier s scénographiques pour 

éviter qu’une trop grande transparence ne provoque des risques de chocs pour 
les visiteurs.

Mobilier / Valorisation des collections

Parcours permanent, 
Philharmonie de Paris.

Conçu pour exposer  
et conserver à l’abri  
de la lumière et dans  
le respect des normes  
de conservations 
l’ensemble de  
la collection,  
le système de mobilier, 
inspiré des cabinets  
de curiosité, permet  
à l’ensemble des publics 
de construire sa visite 
selon ses envies,  
sa disponibilité  
et sa mobilité. 
Du spécialiste exigeant 
aux enfants, chacun 
peut découvrir  
la collection en fonction 
d’une approche qui  
lui est propre. 
Musée national  
de la légion d’honneur  
et des ordres de 
chevalerie, Paris.

Exergue.

La proximité 
directe visuelle 
entre objets et 
textes doit être 
privilégiée.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Présentation des collections 

      Distances et mesures. 

Texte.

Les modes de présentation ainsi que 
la distance des objets présentés dans 
l’exposition doivent tenir compte du 
champ visuel optimal des différents 
types de visiteurs (adultes, de petite 
taille, en fauteuil, etc.).

Hauteur de présentation.
La hauteur de présentation de 1,50 m 
constitue un compromis assurant une 
vision satisfaisante à l’ensemble des 
publics.

Champs de vision.
La présentation des expôts doit privilégier 
la zone du champ de vision optimale du  
visiteur, qui dépend de sa position et de  
sa distance à l’objet.

Normes.
Selon la norme établie, à une distance de  
un mètre, la zone de recouvrement des 
plages d’atteinte visuelle des différents 
types de visiteurs se situe approximati-
vement entre 90 cm et 1,40 m. En dehors 
de cette zone, et particulièrement au-delà 
de 1,90 m et en dessous de 75 cm, il est 
recommandé d’incliner les supports d’en-
viron 30° (40 à 45° au niveau du sol).

Déficience visuelle.
Il est impératif de permettre aux personnes 
déficientes visuelles de s’approcher au plus 
près des œuvres présentées. Les dispositifs 
de mise à distance sont, à cet effet, à res-
treindre autant que faire se peut, dans le 
respect des normes de sécurité.

Mobilier / Valorisation des collections

α = 30°

90 cm

190 cm 
environ

235 cm 
environ

280 cm 
environ

3m2m1m0m

Différentes 
hauteurs du regard

α

α

α

α

α

150 cm 150 cm

100 cm

193 cm

110 cm

Champs de vision  
et hauteur du regard  
par type de visiteurs

Accrochage Vitrine
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Présentation des collections 

      Distances et mesures. 

Texte.

Les modes de présentation ainsi que 
la distance des objets présentés dans 
l’exposition doivent tenir compte du 
champ visuel optimal des différents 
types de visiteurs (adultes, de petite 
taille, en fauteuil, etc.).

Hauteur de présentation.
La hauteur de présentation de 1,50 m 
constitue un compromis assurant une 
vision satisfaisante à l’ensemble des 
publics.

Champs de vision.
La présentation des expôts doit privilégier 
la zone du champ de vision optimale du  
visiteur, qui dépend de sa position et de  
sa distance à l’objet.

Normes.
Selon la norme établie, à une distance de  
un mètre, la zone de recouvrement des 
plages d’atteinte visuelle des différents 
types de visiteurs se situe approximati-
vement entre 90 cm et 1,40 m. En dehors 
de cette zone, et particulièrement au-delà 
de 1,90 m et en dessous de 75 cm, il est 
recommandé d’incliner les supports d’en-
viron 30° (40 à 45° au niveau du sol).

Déficience visuelle.
Il est impératif de permettre aux personnes 
déficientes visuelles de s’approcher au plus 
près des œuvres présentées. Les dispositifs 
de mise à distance sont, à cet effet, à res-
treindre autant que faire se peut, dans le 
respect des normes de sécurité.

Mobilier / Valorisation des collections

α = 30°

90 cm

190 cm 
environ

235 cm 
environ

280 cm 
environ

3m2m1m0m

Différentes 
hauteurs du regard

α

α

α

α

α

150 cm 150 cm

100 cm

193 cm

110 cm

Champs de vision  
et hauteur du regard  
par type de visiteurs

Accrochage Vitrine
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SCHEDA TECNICADistanze e misure
Presentazione delle opere/collezioni

Le modalità di presentazione e le 
distanze degli oggetti presentati in 
mostra devono considerare il cam-
po visivo ottimale dei differenti tipi 
di visitatori (adulti, persone basse, 
in sedia a rotelle ecc.).

Altezza di presentazione

L’altezza di presentazione a 1,50 m. 
costituisce un compromesso che assi-
cura una visione soddisfacente a l’in-
sieme dei pubblici.

Campo visivo

La presentazione dei supporti deve pri-
vilegiare la zona ottimale del campo 
visivo che dipende dalla sua posizione 
e dalla distanza dall’oggetto.

Norme

Secondo le norme stabilite, a una di-
stanza di un metro, la zona di recupero 
di spazi d’attenzione visiva dei differen-
ti tipo di visitatori si colloca approssi-
mativamente tra i 90cm e il 1.40 m.... 
Al di fuori di questa zona e particolar-
mente al di là del 1.90 m. e più in basso 
di 75 cm è consigliabile inclinare i sup-
porti di circa 30 gradi (40 a 45 gradi a 
livello del pavimento).

Deficit visivo

È obbligatorio permettere alle perso-
ne con deficit visivo di avvicinarsi di più 
alle opere. I dispositivi di messa a di-
stanza sono, a questo riguardo, da av-
vicinare più che si può nel rispetto delle 
norme di sicurezza.

Teca

Differenti 
altezze di visione 

Disposizione delle opere 

circa

circa

circa

Campo visivo 
e altezza di visione
per tipologia di visitatore
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Présentation des cartels 

.      Distances et mesures 

Texte.

Présentation des objets  
et supports de signalétique.
Le cartel doit être aussi proche de l’objet 
et aussi apparent que possible pour une 
meilleure ergonomie de lecture.
On évite les cartels groupés. S’ils sont indis-
pensables, en particulier pour des séries de 
petits objets, il faut proposer un schéma 
simplifié de la vitrine avec des numéros de 
repérage très lisibles.
On évite les cartels autocollants sur les 
vitrines, même transparents.

Déficience visuelle.
Pour les visiteurs atteints de déficiences 
visuelles trop perturbatrices (perte de 
vision périphérique ou centrale, troubles 
de la convergence, paralysie oculomotrice, 
etc.), des mesures de compensation parti-
culières (médiation et supports adaptés) 
doivent être mises en œuvre.

Positionnements et inclinaison  
des cartels.
Texte en position basse  
et distance de lecture.
Les textes positionnés sur des supports de 
faible hauteur induisant un regard infé-
rieur au regard horizontal impliquent pour  
rendre la lecture aisée 

 – une inclinaison du support,
 –  un graphisme contrasté et une taille de 
corps de caractères accrue.

Texte en position hauteur de table  
et distance de lecture.
À part les textes dressés sur des supports 
verticaux à hauteur du regard, les textes 
à hauteur de table sont plus confortables  
à lire sur des supports inclinés.

Mobilier / Valorisation des collections

Inclinaison du regard
pour le visiteur debout

Inclinaison mixte du regard
du visiteur debout
pour les textes à la verticale 
et pour les textes à hauteur 
de table

Inclinaison du regard
pour le visiteur en fauteuil

Inclinaison du regard
du visiteur en fauteuil
pour les textes à la verticale  
et  pour les textes à hauteur 
de table

Cartels  
en position basse

Cartels  
en position haute

45°

30°

45°

10°

0°
25°

35°
60°

25°

30°
0°
25°

35°

25°

10°
30°
10
30°
10
30°30°30°30° 3

1

1

3

1

2

1

2

15°

25°

90°
40°

90°1

2

3

1

1

2

3

45°

30°

45°

10°

0°
25°

35°
60°

25°

30°
0°
25°

35°

25°

10°
30°
10
30°
10
30°30°30°30° 3

1

1

3

1

2

1

2

15°

25°

90°
40°

90°1

2

3

1

1

2

3

45°

30°

45°

10°

0°
25°

35°
60°

25°

30°
0°
25°

35°

25°

10°
30°
10
30°
10
30°30°30°30° 3

1

1

3

1

2

1

2

15°

25°

90°
40°

90°1

2

3

1

1

2

3

45°

30°

45°

10°

0°
25°

35°
60°

25°

30°
0°
25°

35°

25°

10°
30°
10
30°
10
30°30°30°30° 3

1

1

3

1

2

1

2

15°

25°

90°
40°

90°1

2

3

1

1

2

3

1

2

3

Champs  
de vision

Maximal

Privilègié

Optimal
tex

te

texte

tex
te

tex
te

tex
te

texte

texte

tex
te

texte
tex

te

texte

Cartel. Musée des beaux-arts, Dijon.

PAge. 56

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Présentation des cartels 

.      Distances et mesures 

Texte.

Présentation des objets  
et supports de signalétique.
Le cartel doit être aussi proche de l’objet 
et aussi apparent que possible pour une 
meilleure ergonomie de lecture.
On évite les cartels groupés. S’ils sont indis-
pensables, en particulier pour des séries de 
petits objets, il faut proposer un schéma 
simplifié de la vitrine avec des numéros de 
repérage très lisibles.
On évite les cartels autocollants sur les 
vitrines, même transparents.

Déficience visuelle.
Pour les visiteurs atteints de déficiences 
visuelles trop perturbatrices (perte de 
vision périphérique ou centrale, troubles 
de la convergence, paralysie oculomotrice, 
etc.), des mesures de compensation parti-
culières (médiation et supports adaptés) 
doivent être mises en œuvre.

Positionnements et inclinaison  
des cartels.
Texte en position basse  
et distance de lecture.
Les textes positionnés sur des supports de 
faible hauteur induisant un regard infé-
rieur au regard horizontal impliquent pour  
rendre la lecture aisée 

 – une inclinaison du support,
 –  un graphisme contrasté et une taille de 
corps de caractères accrue.

Texte en position hauteur de table  
et distance de lecture.
À part les textes dressés sur des supports 
verticaux à hauteur du regard, les textes 
à hauteur de table sont plus confortables  
à lire sur des supports inclinés.

Mobilier / Valorisation des collections

Inclinaison du regard
pour le visiteur debout

Inclinaison mixte du regard
du visiteur debout
pour les textes à la verticale 
et pour les textes à hauteur 
de table

Inclinaison du regard
pour le visiteur en fauteuil

Inclinaison du regard
du visiteur en fauteuil
pour les textes à la verticale  
et  pour les textes à hauteur 
de table

Cartels  
en position basse

Cartels  
en position haute

45°

30°

45°

10°

0°
25°

35°
60°

25°

30°
0°
25°

35°

25°

10°
30°
10
30°
10
30°30°30°30° 3

1

1

3

1

2

1

2

15°

25°

90°
40°

90°1

2

3

1

1

2

3
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30°

45°

10°
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25°
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60°

25°

30°
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25°

10°
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10
30°
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30°30°30°30° 3

1

1

3

1
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1
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25°

90°
40°

90°1

2
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2
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30°
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25°
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60°

25°

30°
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25°
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30°
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30°30°30°30° 3
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25°
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40°
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30°

45°

10°

0°
25°

35°
60°

25°

30°
0°
25°

35°

25°

10°
30°
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30°
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30°30°30°30° 3

1

1
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1

2

1

2

15°

25°

90°
40°
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1
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1
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Champs  
de vision

Maximal

Privilègié

Optimal
tex

te

texte

tex
te

tex
te

tex
te

texte

texte

tex
te

texte
tex

te

texte

Cartel. Musée des beaux-arts, Dijon.
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Distanze e misure
Presentazione dei pannelli

Campo 
visivo

Massimale

Privilegiato

Ottimale

Inclinazione dello sguardo 
per i visitatori in piedi

Inclinazione mista di sguardo 
del visitatore in piedi per i testi in 
verticale e per i testi all’altezza 
dei ripiani

Inclinazione dello sguardo 
per il visitatore in carrozzina

Inclinazione dello sguardo 
del visitatore in carrozzina 
per i testi in verticale e per i 
testi all’altezza del ripiano

Didascalie 
posizionate in basso

Didascalie 
posizionate in alto

Presentazione degli oggetti 
e supporti segnaletici

Il cartello deve essere il più possibile 
vicino all’aggetto e il più visibile possi-
bile per una migliore ergonomia della 
lettura.
Da evitare il raggruppamento dei cartel-
li. Se sono indispensabili in particolare 
per la serie di oggetti, bisogna proporre 
una schema semplificato della teca con 
numeri di reperto molto leggibili.
Da evitare i cartelli adesivi sulle teche e 
anche quelli trasparenti.

Deficit visivo

Per i visitatori con deficit visivi molto di-
sturbanti (perdita di visione periferica o 
centrale, difficoltà della convergenza, 
paralisi oculomotrice ecc.) devono es-
sere contemplate misure di compensa-
zione particolari (mediazione e supporti 
adattati).

Posizionamento e inclinazione 
dei cartelli

Testo in posizione in basso 
e distanza di lettura

I testi posizionati su basi di supporto in-
ducono a guardare in basso, quindi per 
una letura facilitata necessitano:
- un’inclinazione del supporto

- una grafica contrastata e una dimen-
   sione del corpo e di carattere alto.

Testi posizionati su ripiano alto 
e distanza di lettura

A parte i testi montati su supporti verti-
cali ad altezza dello sguardo, i testi col-
locati su un ripiano sono più comodi da 
leggere se il supporto è inclinato.

Didascalia. Musée des beaux-arts, Digione.

SCHEDA TECNICA
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MÉMO

Titre.

Mise à distance.

Chapeau.

Mise en scène et protection indispensable des collections présentées  

dans les parcours de visite, le dispositif de mise à distance peut représenter 

un obstacle dangereux si mal repéré par les visiteurs distraits,  

sans visibilité claire du cheminement (groupes), à mobilité réduite, 

déficients visuels, ou sans conscience de la dangerosité de certaines 

situations (public jeune, déficient intellectuel), etc.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées aux 

ERP et aux IOP existants, 

précise dans son article 6 

les obligations concernant 

les caractéristiques des 

circulations horizontales 

(les allées et les dispositifs 

de mise à distance dans le 

cas le repérage d’éléments 

suspendus en porte à faux 

ou en saillie latérale de 

plus de 15 cm), dans son 

annexe 4 les prescriptions 

concernant la détection 

des obstacles en saillie 

latérale ou en porte à faux 

et dans son annexe 5, les 

prescriptions concernant 

la détection des mobiliers, 

bornes et poteaux.

Texte.

Les circulations intérieures 
horizontales doivent être 
accessibles et sans danger 
pour les visiteurs en situation 
de handicap.
Les principaux éléments struc-
turants du cheminement sont 
repérables par les personnes 
ayant une déficience visuelle.

Recommandations.
Éviter de faire de la mise à distance 
(estrade, socle, potelet, barrière, 
chaine, paroi vitrée, etc.) un élé-
ment dangereux dans le parcours. 
Son signalement doit être conforté 
par le traitement des éclairages 
(en restant vigilants aux effets  
d’éblouissement), les contrastes  
par rapport au sol ou par toute 
autre forme d’alerte de vigilance. 
Les obstacles isolés tels que bornes, 
poteaux, etc., doivent être autant 
que possible évités sur les chemi-
nements et aux abords de ceux-ci.

En cas d’utilisation de barrières, il 
est souhaitable que celles-ci com-
portent un élément bas continu  
(ou dont la discontinuité n’excède  
pas 0,40 m) situé à une hauteur de 
0,40 m maximum pour être détec-
table par une canne de visiteur mal 
ou non-voyant.

Adaptation du mobilier  
et de son implantation  
aux normes d’accessibilité.
• La canne d’une personne mal ou 
non-voyante ne permet de détecter 
que les obstacles situés entre le sol 
et la hauteur de la hanche de l’uti-
lisateur soit à 0,90 m.

• Le mouvement pendulaire effec-
tué par la canne combiné au dépla-
cement de la personne malvoyante 
(pas de 0,75 m) induit un balayage 
limité à la largeur du corps (0,90m) 
avec des zones inexplorées.

• Les personnes malvoyantes 
utilisant une canne lors de leurs 
d é p l a c e m e n t s  o n t  é t é  p r é -
a lab lement for mé es à  cet te 
te c h n i q u e de  déte c t i o n  de s 
obstacles. La f iabilité de cette 
prat ique es t  cependant t rès 
dépendante des caractéristiques 

des mobiliers qui sont plus ou 
moins détectables selon leurs 
formes, couleurs, dimensions ou 
implantations.

Repérage visuel des obstacles 
par le contraste des couleurs.
La réglementation recommande la 
mise en place du repérage visuel 
des mobiliers et aménagements 
par l’utilisation du contraste des 
couleurs afin d’alerter ou d’infor-
mer les visiteurs.
Pour être repérable facilement, un 
obstacle doit avoir un contraste 
visuel d’au moins 70 %, soit entre 
deux parties constituées (haut/bas 
- milieu/extrémité) ou par rapport à 
son environnement et arrière-plan.

Repérage visuel du mobilier 
par le contraste des couleurs.
Afin de faciliter leur détection par 
les personnes malvoyantes, les 
bornes et poteaux et autres mobi-
liers situés aux abords ou sur les 
cheminements sont contrastés 
avec leur environnement. À défaut, 
ils comportent une partie contras-
tée avec leur support.

• Dans le cas d’un poteau cylin-
drique, le dispositif contrastant 
est constitué d’une bande d’au 
moins 10 cm de hauteur apposée 
sur le poteau a une hauteur com-
prise entre 1,20 m et 1,40 m (poteau  
haute visibilité).

• Dans le cas de bornes et poteaux 
d’une hauteur inférieure ou égale à 
1,30 m, le dispositif contrastant doit 
être placé dans leur partie supé-
rieure. La surface de ce dispositif 
peut-être adaptée si elle permet 
d’atteindre un résultat équivalent.

• Dans le cas de surfaces planes et 
opaques, le dispositif contrastant 
est constitué d’une bande d’au 
moins 10 centimètres de hauteur 
apposée sur le tiers de la largeur de 
chacune de ses faces et à une hau-
teur comprise entre 1,20 et 1,40 m.

Mobilier / Valorisation des collections
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La mise à distance 
comme support  
de signalétique.
Parcours permanent, 
Musée Rodin, Paris.

Détection 
correcte : jusqu’à 40 cm
partielle : entre 40 cm et 90 cm
impossible : entre 90 cm et 1,20 m

Détection physique par canne

tardive impossibletardive impossiblenormale possible
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Dissuasori

Allestimento e protezione indispensabile delle opere presentate 

nel percorso di visita. Il dissuasore può rappresentare un ostacolo 

pericoloso se non segnalato per i visitatori distratti, senza chiara 

visibilità del camminamento (gruppi), per persona a mobilità 

ridotta con defi cit visivi o per persone inconsapevoli del pericolo 

di certe situazioni (giovani, persone con defi cit intellettivo) ecc.

La circolazione interna al pia-
no deve essere accessibile e 
senza pericolo per i visitatori 
con difficoltà.
I principali elementi strutturali 
del camminamento sono rico-
noscibili per le persone con 
deficit visivo.

Raccomandazioni

Evitare di fare dei dissuasori  (pe-
dane, barriere, catene, pareti in 
vetro) un elemento pericoloso 
nel percorso.
La sua segnalazione deve essere 
affiancata dal trattamento della 
luce (fermo restando di evitare 
effetti di abbagliamento), dai 
contasti in rapporto al pavimen-
to o di tutte le altre forme di al-
lerta della vigilanza.
Gli ostacoli isolati così come i 
pali devono essere per quanto 
possibile evitati sul cammina-
mento e sui lati
In caso di utilizzo delle barriere 
è augurabile che comportino un 
elemento basso continuo (o la 
cui discontinuità non superi il 40 
cm.) situata a un’altezza di 40 cm 
massimo per essere intercettata 
da visitatori ipovedenti o ciechi.

Adattamento dei dispositivi 
scenografici e della loro 
collocazione alle norme 
d’accessibilità

• Il bastone di una persona ipo-
vedente o cieca permette di 
intercettare solo gli ostacoli si-
tuati tra il pavimento e l’altezza 
dell’anca dell’utilizzatore a cir-
ca 90 cm.
• Il movimento oscillante di un 
bastone combinato allo sposta-
mento di una persona ipoveden-
te (passo da 75 cm) induce a una 
lettura limitata alla larghezza 
del corpo (0.90 m.) con delle 
zone inesplorate.
• Le persone ipovedenti che uti-
lizzano il bastone per il loro 
spostamento devono essere 
precedentemente formati alla 
tecnica di intercettazione de-
gli ostacoli. Se la formazione a 
questa pratica è scarsa, bisogna 

Individuazione degli ostacoli 
attraverso il contrasto 
dei colori

La regolamentazione racco-
manda l’individuazione visiva dei 
dispositivi scenografici e la pia-
nificazione attraverso l’utilizza-
zione del contrasto dei colori con 
lo scopo di allertare o informare 
il visitatore
Per essere facilmente individua-
bile un ostacolo deve avere un 
contrasto visivo di almeno il 75% 
sia tra le due parti (su/giù-med-
io/fine) che in relazione al suo 
ambiente e al suo progetto.

Individuazione degli ostacoli 
attraverso il contrasto 
dei colori

Al fine di facilitare la loro indivi-
duazione da parte delle persone 
ipovedenti, i pali o le barriere 
e altri dispositivi scenografici 
collocati sul camminamento 
devono essere in contrasto con 
l’ambiente. Se non è così deve 
almeno esserci contrasto con il 
supporto.
• Nel caso di una colonna cilin-
drica il dispositivo di contrasto è 
costituito da una banda di alme-
no 10 cm di altezza messa sulla 
colonna a un’altezza compresa 
tra 1,20 e 1,40 m. (colonna ad 

alta visibilità).
• Nel caso di pali o colonne infe-
riori o pari a 1,30 m di altezza, 
il dispositivo di contrasto deve 
essere piazzato nella parte su-
periore. La superficie di questo 
dispositivo può essere adattata 
se ciò permette di ottenere un 
risultato equivalente.
• Nel caso di una superficie pia-
na e opaca, il dispositivo di con-
trasto è costituito da una banda 
di almeno 10 cm di altezza su un 
terzo della larghezza di ciascu-
na delle sue facce e a un’altezza 
compresa tra 1,20 e 1,40 m.

assicurarsi che le caratteristiche 
dei dispositivi scenografici siano 
intercettabili nelle loro forme, 
dimensioni o collocazione.

possibile tardiva tardivanormale
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MÉMO

Titre.

Mise à distance.

Chapeau.

Mise en scène et protection indispensable des collections présentées  

dans les parcours de visite, le dispositif de mise à distance peut représenter 

un obstacle dangereux si mal repéré par les visiteurs distraits,  

sans visibilité claire du cheminement (groupes), à mobilité réduite, 

déficients visuels, ou sans conscience de la dangerosité de certaines 

situations (public jeune, déficient intellectuel), etc.

Texte de Loi.

L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises pour 

l’application des articles  

R. 111-19-7 à R. 111-19-11 

du code de la construction 

et de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées aux 

ERP et aux IOP existants, 

précise dans son article 6 

les obligations concernant 

les caractéristiques des 

circulations horizontales 

(les allées et les dispositifs 

de mise à distance dans le 

cas le repérage d’éléments 

suspendus en porte à faux 

ou en saillie latérale de 

plus de 15 cm), dans son 

annexe 4 les prescriptions 

concernant la détection 

des obstacles en saillie 

latérale ou en porte à faux 

et dans son annexe 5, les 

prescriptions concernant 

la détection des mobiliers, 

bornes et poteaux.

Texte.

Les circulations intérieures 
horizontales doivent être 
accessibles et sans danger 
pour les visiteurs en situation 
de handicap.
Les principaux éléments struc-
turants du cheminement sont 
repérables par les personnes 
ayant une déficience visuelle.

Recommandations.
Éviter de faire de la mise à distance 
(estrade, socle, potelet, barrière, 
chaine, paroi vitrée, etc.) un élé-
ment dangereux dans le parcours. 
Son signalement doit être conforté 
par le traitement des éclairages 
(en restant vigilants aux effets  
d’éblouissement), les contrastes  
par rapport au sol ou par toute 
autre forme d’alerte de vigilance. 
Les obstacles isolés tels que bornes, 
poteaux, etc., doivent être autant 
que possible évités sur les chemi-
nements et aux abords de ceux-ci.

En cas d’utilisation de barrières, il 
est souhaitable que celles-ci com-
portent un élément bas continu  
(ou dont la discontinuité n’excède  
pas 0,40 m) situé à une hauteur de 
0,40 m maximum pour être détec-
table par une canne de visiteur mal 
ou non-voyant.

Adaptation du mobilier  
et de son implantation  
aux normes d’accessibilité.
• La canne d’une personne mal ou 
non-voyante ne permet de détecter 
que les obstacles situés entre le sol 
et la hauteur de la hanche de l’uti-
lisateur soit à 0,90 m.

• Le mouvement pendulaire effec-
tué par la canne combiné au dépla-
cement de la personne malvoyante 
(pas de 0,75 m) induit un balayage 
limité à la largeur du corps (0,90m) 
avec des zones inexplorées.

• Les personnes malvoyantes 
utilisant une canne lors de leurs 
d é p l a c e m e n t s  o n t  é t é  p r é -
a lab lement for mé es à  cet te 
te c h n i q u e de  déte c t i o n  de s 
obstacles. La f iabilité de cette 
prat ique es t  cependant t rès 
dépendante des caractéristiques 

des mobiliers qui sont plus ou 
moins détectables selon leurs 
formes, couleurs, dimensions ou 
implantations.

Repérage visuel des obstacles 
par le contraste des couleurs.
La réglementation recommande la 
mise en place du repérage visuel 
des mobiliers et aménagements 
par l’utilisation du contraste des 
couleurs afin d’alerter ou d’infor-
mer les visiteurs.
Pour être repérable facilement, un 
obstacle doit avoir un contraste 
visuel d’au moins 70 %, soit entre 
deux parties constituées (haut/bas 
- milieu/extrémité) ou par rapport à 
son environnement et arrière-plan.

Repérage visuel du mobilier 
par le contraste des couleurs.
Afin de faciliter leur détection par 
les personnes malvoyantes, les 
bornes et poteaux et autres mobi-
liers situés aux abords ou sur les 
cheminements sont contrastés 
avec leur environnement. À défaut, 
ils comportent une partie contras-
tée avec leur support.

• Dans le cas d’un poteau cylin-
drique, le dispositif contrastant 
est constitué d’une bande d’au 
moins 10 cm de hauteur apposée 
sur le poteau a une hauteur com-
prise entre 1,20 m et 1,40 m (poteau  
haute visibilité).

• Dans le cas de bornes et poteaux 
d’une hauteur inférieure ou égale à 
1,30 m, le dispositif contrastant doit 
être placé dans leur partie supé-
rieure. La surface de ce dispositif 
peut-être adaptée si elle permet 
d’atteindre un résultat équivalent.

• Dans le cas de surfaces planes et 
opaques, le dispositif contrastant 
est constitué d’une bande d’au 
moins 10 centimètres de hauteur 
apposée sur le tiers de la largeur de 
chacune de ses faces et à une hau-
teur comprise entre 1,20 et 1,40 m.

Mobilier / Valorisation des collections
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La mise à distance 
comme support  
de signalétique.
Parcours permanent, 
Musée Rodin, Paris.

Détection 
correcte : jusqu’à 40 cm
partielle : entre 40 cm et 90 cm
impossible : entre 90 cm et 1,20 m

Détection physique par canne

tardive impossibletardive impossiblenormale possible

MEMO

Il dissuasore come 
supporto 
alla segnaletica. 

Percorso permanente, 
Musée Rodin, Parigi.

Individuazione 
corretta: fino a 40 cm
parziale: tra 40 e 90 cm
impossibile: tra 90 cm. e 1,20 m

Rilevazione fisica attraverso il bastone

impossibile impossibile



Illuminazione
58      Illuminazione e ambiente

60      Luce naturale

62      Illuminare lo spazio

63      Illuminazione e circolazione

64      Illuminare le collezioni

Partecipe diretta all’atmosfera della mostra, 

l’ideazione dell’illuminazione accompagna, 

tutto il percorso di visita, la parte più 

scenografica o museale del progetto.

Essa si impegna a considerare i bisogni 

specifici dei visitatori.

Musée des Beaux Arts, Digione.
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Il lavoro sulla luce e gli ambienti contribuisce a 
rendere un percorso museale vivo, confortevole 
e accessibile al più vasto pubblico.

Una scelta scenografi ca

L’illuminazione è una scelta scenografica forte che determina l’atmosfera della 
mostra, contribuisce a strutturare il percorso e a guidare il visitatore. Essa deve 
dialogare con la qualità specifica di ciascun luogo (architettura antica o moderna), 
la qualità e la dimensione dei volumi, degli elementi strutturali dell’architettura, 
delle modanature ecc.... Deve anche guardare ai supporti di presentazione delle 
opere e delle collezioni nel rispetto dei loro contesti e della loro conservazione, 
con la finalità di tendere verso un’accessibilità universale.

Trattamento della luce e gerarchizzazione dell’informazione
In funzione dei vincoli del luogo e delle necessità del progetto, l’illuminazione 
si compone di apporti della luce naturale e di illuminazione artificiale. Il ritmo 
del percorso di visita organizza la gerarchia dell’informazione e propone 
un’interpretazione dei contenuti.

Il confort visivo di tutti i visitatori
L’illuminazione non deve essere percepita in quanto tale dal visitatore, ma essa 
organizza tutte le percezioni, senza generare affaticamento fisico, distrazione 
mentale, disturbo visivo ecc.... Il progetto di illuminazione deve prendere 
in considerazione l’insieme delle informazioni che comunica la mostra, la 
sicurezza, la segnaletica dell’edificio, l’intercettazione spaziale per tutti i 
visitatori lungo tutto il percorso. Essa contribuisce al confort del pubblico tanto 
nei suoi spostamenti (a partire dall’accoglienza fino alle sale espositive) che 
nell’osservazione delle opere e nella lettura dei testi che le accompagnano.

Una rifl essione 
trasversale 
sul ruolo 
della luce.

La scelta di un’illuminazione impattante 

al servizio della scenografi a.

Niki de Saint Phalle, 
esposizione temporanea, 
Réunion des Musées 
Nationaux, 
Grand Palais, Parigi.

Percorso permanente 
Galerie du Temps, 

Musée du 
Louvre, Parigi.

Une réflexion 
transversale  
sur le rôle  
de la lumière.
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Titre.Éclairage et ambiance.

Éclairage / Éclairage et ambiance

Niki de Saint Phalle, 
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux -  
Grand Palais, Paris.

Parcours permanent, 
Galerie du temps, 

Musée du 
Louvre-Lens.

Des partis pris d’éclairage impactants,  

au service de la scénographie.

Chapeau. Le travail sur la lumière et les ambiances participe 
à rendre un parcours muséographique vivant, 
confortable et accessible au plus grand nombre.

Texte.

Un parti pris scénographique.
L’éclairage est un parti pris scénographique fort qui détermine l’ambiance de l’exposi-
tion, contribue à structurer le parcours et à guider les visiteurs. Il doit dialoguer avec 
la qualité spécifique de chaque lieu (architecture patrimoniale ou contemporaine, 
qualité et dimensions des volumes, des éléments structurants de l’architecture, des 
modénatures, etc.) et répondre aux objectifs de présentation des œuvres et collec-
tions, dans le respect de leur contexte et de leur conservation, dans l’objectif de 
tendre vers une accessibilité universelle.

Traitement de la lumière et hiérarchie de l’information.
En fonction des contraintes du lieu, et des besoins du projet, l’éclairage se compose 
des apports de lumière naturelle et d’éclairage artificiel. Il rythme le parcours de visite, 
organise la hiérarchie de l’information et propose une interprétation des contenus.

Le confort visuel de tous les visiteurs.
L’éclairage ne doit pas être perçu en tant que tel par le visiteur, mais il organise 
toutes ses perceptions, sans générer de fatigue physique, lassitude mentale, incon-
fort visuel, etc. Le projet d’éclairage doit également prendre en considération l’en-
semble des informations concomitantes à l’exposition, la sécurité, la signalétique du 
bâtiment, le repérage spatial pour tous les visiteurs tout au long de leur parcours.  
Il contribue au confort du public tant dans ses déplacements (dès l’accueil jusque 
dans les salles d’expositions) que dans l’observation des œuvres et dans la lecture 
des textes d’accompagnement.

Une réflexion 
transversale  
sur le rôle  
de la lumière.
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Titre.Éclairage et ambiance.

Éclairage / Éclairage et ambiance

Niki de Saint Phalle, 
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux -  
Grand Palais, Paris.

Parcours permanent, 
Galerie du temps, 

Musée du 
Louvre-Lens.

Des partis pris d’éclairage impactants,  

au service de la scénographie.

Chapeau. Le travail sur la lumière et les ambiances participe 
à rendre un parcours muséographique vivant, 
confortable et accessible au plus grand nombre.

Texte.

Un parti pris scénographique.
L’éclairage est un parti pris scénographique fort qui détermine l’ambiance de l’exposi-
tion, contribue à structurer le parcours et à guider les visiteurs. Il doit dialoguer avec 
la qualité spécifique de chaque lieu (architecture patrimoniale ou contemporaine, 
qualité et dimensions des volumes, des éléments structurants de l’architecture, des 
modénatures, etc.) et répondre aux objectifs de présentation des œuvres et collec-
tions, dans le respect de leur contexte et de leur conservation, dans l’objectif de 
tendre vers une accessibilité universelle.

Traitement de la lumière et hiérarchie de l’information.
En fonction des contraintes du lieu, et des besoins du projet, l’éclairage se compose 
des apports de lumière naturelle et d’éclairage artificiel. Il rythme le parcours de visite, 
organise la hiérarchie de l’information et propose une interprétation des contenus.

Le confort visuel de tous les visiteurs.
L’éclairage ne doit pas être perçu en tant que tel par le visiteur, mais il organise 
toutes ses perceptions, sans générer de fatigue physique, lassitude mentale, incon-
fort visuel, etc. Le projet d’éclairage doit également prendre en considération l’en-
semble des informations concomitantes à l’exposition, la sécurité, la signalétique du 
bâtiment, le repérage spatial pour tous les visiteurs tout au long de leur parcours.  
Il contribue au confort du public tant dans ses déplacements (dès l’accueil jusque 
dans les salles d’expositions) que dans l’observation des œuvres et dans la lecture 
des textes d’accompagnement.

Illuminazione e ambiente
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Illuminazione e ambiente
La qualità dell’illuminazione non si traduce necessariamente in un aumento della 
potenza della luce o degli effetti dell’allestimento, ma al contrario in una comprensione 
globale delle necessità della mostra, del suo percorso, dei suoi visitatori.
Un’illuminazione confortevole contribuisce a proporre un ambiente luminoso senza 
preoccupare il visitatore, si appoggia sulla prevenzione dei rischi di abbaglio di 
forti contrasti di zone d’ombra sia negli spazi che sugli oggetti presentati. E tiene 
ugualmente in conto i bisogni specifici dei differenti visitatori con deficit (lettura e 
circolazione agevole e per i visitatori con deficit visivi, comunicazione in LIS per i 
visitatori sordi, fattori ansiogeni per i visitatori con deficit intellettivi ecc.).

Collocazione e scelta di apparecchi e di sorgenti di luce
L’illuminazione della mostra deve evitare l’abbaglio diretto, le ombre sugli oggetti 
o negli spazi, i riflessi sulle superfici riflettenti, e il controluce dovuto a sorgenti 
luminose mal posizionate. Il rilascio del calore e del rumore sia delle sorgenti sia 
del materiale d’illuminazione necessita di scegliere di impiantare questi ultime in 
modo tale che non alterino il confort del visitatore.

Velazquez, 
mostra temporanea, 
Réunion des 
Musées Nationaux, 
Grand Palais, Parigi.

Percorso permanente, 
La Piscine, 
Musée d’Art et d’Industrie 
André Diligent, Roubaix.

La qualité de l’éclairage ne se traduit pas nécessairement par une augmentation de la 
valeur d’éclairement ou part des « effets » de mise en scène, mais bien au contraire par 
une appréhension globale des besoins de l’exposition, de son parcours et des visiteurs.  
Un éclairage confortable, contribuant à proposer un environnement lumineux sans 
gêne pour les visiteurs, s’appuie sur la prévention des risques d’éblouissement, des 
contrastes forts, des zones d’ombres, soit dans l’espace, soit sur les objets présentés. 
Et prend également en compte les besoins spécifiques des différents visiteurs en 
situation de handicap (confort de lecture et de circulation pour les visiteurs déficients 
visuels, communication en LSF pour les visiteurs sourds, facteurs anxiogènes pour 
les visiteurs déficients intellectuels, etc.).

Implantation et choix des appareils et de la source d’éclairage.
L’éclairage d’exposition doit éviter l’éblouissement direct, les ombres portées sur 
les objets ou dans l’espace, les reflets sur les surfaces réfléchissantes, et les contre- 
jours dus aux sources d’éclairage mal implantées. Le dégagement de chaleur et le 
bruit venant soit de la source soit du matériel d’éclairage nécessitent de choisir et 
d’implanter ces derniers de telle sorte qu’ils n’altèrent pas le confort du visiteur.

Suite du chapitre
Éclairage et ambiance.
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La luce naturale partecipa al confort visivo dei 
visitatori e alla qualità della resa dei colori e dei volumi 
degli oggetti presentati. Per questo è importante 
padroneggiare gli inconvenienti in termini di incidenti 
visivi disturbanti: abbagli, variazioni ecc...

Luce naturale
Favorire e controllare la luce naturale
Il rispetto della luce naturale comporta per il visitatore una rassicurante diffusione 
nello spazio e nell’arco della giornata. La luce da nord è preferibile perché genera 
un’illuminazione omogenea e naturalmente diffusa. Per le altre orientazioni, si 
devono prevedere dispositivi di protezione e di diffusione, specialmente per la luce 
da ovest e da sud, per evitare l’abbaglio o il sole diretto, nefasto per il confort del 
visitatore e la conservazione delle opere. In generale non si devono posizionare le 
teche a fronte della luce naturale perché si riflette e forma un velo luminoso sul 
vetro riducendo anche la leggibilità delle opere esposte.
Nel caso di uno spazio di presentazione che privilegi la luce naturale, si 
raccomanda vivamente di realizzare delle simulazioni sul suo comportamento 
nell’arco dell’intero anno. La luce naturale vive della potenza del sole diretto che 
si può verificare per durate molto corte dell’anno e generare così un disequilibrio 
importante nel percorso del visitatore e nella conservazione delle collezioni.

Luce fi ltrata
La luce naturale deve essere controllata con sistemi di filtri locali che una 
trasparenza verso l’esterno
- filtri incollati sui vetri: protezione permanente non modulabile
- tende filtranti (schermi o sipari) protezioni modulabili ma che comportano una
  manutenzione o una programmazione elettronica
- tende veneziane: protezione orientabile e modulabile che permette di regolare fine     
  e funzione dell’orientazione, ma necessitano di una manipolazione permanente.

Occultamento della luce
Per ottenere un’illuminazione perfettamente omogenea, si può sopprimere 
completamente la luce naturale, che presenta variazioni non controllabili. Tuttavia 
l’occultamento completo e l’utilizzazione unicamente della luce artificiale rischia 
di generare una sensazione di claustrofobia. È  per questo che conviene predisporre 
negli spazi della mostra degli spazi di riposo con vista sull’esterno.

Luce a giorno filtrata 
e apporto di illuminazione 
artificiale

Percorso permanete,
Palais Longchamp,
Musée des Beaux Arts,
Marsiglia.

Luce del giorno filtrata

Percorso permanente,
Musée Malraux MuMa, Le Havre.

Luce naturale 
occultata 

Les peintures du Roi 
1648-1793, 
esposizione 

temporanea, 
Musée des Beaux Arts, Tours.

Un’illuminazione fondamentale 

da padroneggiare.
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Lumière du jour filtrée
Parcours permanent,  
Musée Malraux, MuMa, Le Havre.

Lumière du jour 
occultée

Les Peintres du Roi 
1648-1793,  

exposition  
temporaire,  
Musée des  

beaux-arts, Tours.

Lumière du jour filtrée  
et apport d’éclairage 
artificiel
Parcours permanent, 
Palais Longchamp, 
Musée des beaux-arts, 
Marseille.

Un éclairage fondamental  

à maîtriser.

Titre.Lumière naturelle.

Chapeau.

La lumière naturelle participe au confort visuel des visiteurs 
et à la qualité de rendu des couleurs et des volumes  
des objets présentés. Il est cependant primordial  
d’en maîtriser les inconvénients en termes d’incidences 
visuelles perturbatrices : éblouissement, variations, etc.

Texte..

Favoriser et contrôler la lumière naturelle. 
Le respect de la lumière naturelle apporte au visiteur des repères de spatialisation 
et de temporalisation rassurants. La lumière du nord génère un éclairage homogène 
et naturellement diffusé. Elle est à privilégier. Pour les autres orientations, des dis-
positifs de protection et de diffusion sont à prévoir, notamment à l’ouest et au sud, 
afin d’éviter l’éblouissement et l’ensoleillement direct, néfaste au confort du visiteur 
et à la conservation des œuvres. D’une manière générale, il est préjudiciable de 
positionner des vitrines face à la lumière naturelle qui se reflète et forme un voile 
lumineux sur le verre, réduisant ainsi la lisibilité des œuvres exposées. 
Dans le cas d’un espace de présentation privilégiant la lumière naturelle, il est vive-
ment recommandé de réaliser des simulations sur son comportement tout au long de 
l’année. La lumière naturelle étant une lumière vivante, des ensoleillements directs 
peuvent survenir sur des durées très courtes de l’année et générer des désordres 
importants sur le parcours du visiteur, la valorisation et la conservation des collections. 

Filtration de la lumière.
La lumière naturelle doit être maîtrisée par des systèmes de filtres locaux autorisant 
une transparence vers l’extérieur.
– filtres collés sur les vitrages : protection permanente non modulable
–  stores filtrants (ou screens, rideaux) : protections modulables mais réclamant une 

manutention ou une programmation électronique
–  stores vénitiens : protection orientable et modulable permettant des réglages fins 

en fonction de l’orientation, mais nécessitant une manipulation permanente.

Occultation de la lumière.
Pour obtenir un éclairage parfaitement homogène, on peut supprimer complètement 
l’éclairage naturel, qui présente des variations non contrôlables. Toutefois, l’occul-
tation complète et l’utilisation unique de l’éclairage artificiel risquent d’engendrer 
un sentiment de claustrophobie chez certains visiteurs. C’est pourquoi il convient 
d’aménager entre les séquences d’exposition des espaces de repos avec vue sur 
l’extérieur.
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l’année. La lumière naturelle étant une lumière vivante, des ensoleillements directs 
peuvent survenir sur des durées très courtes de l’année et générer des désordres 
importants sur le parcours du visiteur, la valorisation et la conservation des collections. 

Filtration de la lumière.
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une transparence vers l’extérieur.
– filtres collés sur les vitrages : protection permanente non modulable
–  stores filtrants (ou screens, rideaux) : protections modulables mais réclamant une 

manutention ou une programmation électronique
–  stores vénitiens : protection orientable et modulable permettant des réglages fins 

en fonction de l’orientation, mais nécessitant une manipulation permanente.

Occultation de la lumière.
Pour obtenir un éclairage parfaitement homogène, on peut supprimer complètement 
l’éclairage naturel, qui présente des variations non contrôlables. Toutefois, l’occul-
tation complète et l’utilisation unique de l’éclairage artificiel risquent d’engendrer 
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manutention ou une programmation électronique
–  stores vénitiens : protection orientable et modulable permettant des réglages fins 

en fonction de l’orientation, mais nécessitant une manipulation permanente.
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Pour obtenir un éclairage parfaitement homogène, on peut supprimer complètement 
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tation complète et l’utilisation unique de l’éclairage artificiel risquent d’engendrer 
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Luce naturale
Rifl esso

Il trattamento delle superfici piane (pavimento, muri, soffitti) incide fortemente 
sulla riflessione della luce. Le tinte chiare aumentano il coefficiente del riflesso.

L’apporto dell’illuminazione artifi ciale

L’illuminazione artificiale è sempre necessaria (illuminazione delle collezioni, 
variazioni della luce esterna, gestione della circolazione ecc.). Si consideri di 
omogenizzare le differenti sorgenti di illuminazione, specialmente utilizzando 
una temperatura d’illuminazione artificiale rispondente all’ambiente generale 
voluto. La più vicina a quella della luce del giorno è di 4200 Kelvin, ma questa 
luce può sembrare molto fredda se è utilizzata in piccole quantità. In generale la 
temperatura da tenere oscilla tra il 3000 e i 5000 Kelvin.

Dipartimento 
delle arti dell’Islam,
percorso permanente, 
Musée du Louvre, 
Parigi.

Percorso permanente, 
Fondation 
Louis Vuitton, Parigi.

Illuminazione artifi ciale e luce naturale 

per una valorizzazione complementare 

delle collezioni.

Réflexion de la lumière.
Le traitement des parois (sols, murs, plafonds) a une incidence forte sur la réflexion 
de la lumière. Les teintes claires augmentent les coefficients de réflexion.

Apport d’éclairage artificiel.
L’éclairage artificiel est toujours nécessaire (éclairage des collections, variation des 
lumières extérieures, gestion des circulations, etc.). On veille à homogénéiser les  
différentes sources d’éclairages, notamment en utilisant une température d’éclairage 
artificiel répondant à l’ambiance générale recherchée. La plus proche de celle de 
la lumière du jour est de 4 200 Kelvin, mais cette lumière peut paraître très froide 
lorsqu’elle est utilisée en petite quantité. D’une manière générale, la teinte a retenir 
oscille entre 3  000 et 5 000 Kelvins. 

Lumière naturelle.
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Département  
des arts de l’Islam,  
parcours permanent, 
Musée du Louvre, 
Paris.

Parcours permanent, 
Fondation 
Louis Vuitton, Paris. 

Éclairage artificiel et lumière naturelle  

pour une mise en valeur complémentaire  

des collections.
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artificiel répondant à l’ambiance générale recherchée. La plus proche de celle de 
la lumière du jour est de 4 200 Kelvin, mais cette lumière peut paraître très froide 
lorsqu’elle est utilisée en petite quantité. D’une manière générale, la teinte a retenir 
oscille entre 3  000 et 5 000 Kelvins. 

Lumière naturelle.
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PAge. 63 Éclairage / Éclairer l’espace

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème
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Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
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1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Exemple d’ombres 
portées de la 
structure zénithale 
sur les parois
Éviter l’ombre portée 
des serrureries  
des verrières ou  
des menuiseries  
des fenêtres par 
une filtration  
de la lumière.

Filtrage de  
la lumière provenant 
de la verrière 
zénithale par des 
dispositifs successifs 
de contrôle fixes et 
orientables (films, 
ventelles, etc).
Galerie des 
impressionnistes 
Musée d’Orsay, Paris.

Un éclairage 
apparemment  
évident nécessite  
une complexité  
de concept.
Parcours permanent, 
Galerie des 
impressionnistes,  
Musée d’Orsay, Paris.

Traitement de la lumière naturelle  
par la verrière existante

Latéralement
Film blanc réfléchissant sur 
la face extérieure du vitrage 
évitant toute surchauffe  
du vitrage
Film noir d’occultation  
sur la face intérieure 

En partie centrale
Film à motifs géométriques  
sur  la face intérieure diffusant 
la lumière artificielle tout  
en laissant entrevoir le ciel  
par les interstices des motifs
Ventelles métalliques diffusant 
la lumière naturelle et/ou 
artificielle

Sources de lumière artificielle  
qui, par leurs implantations,  
sont peu ou pas visibles par le visiteur

Latéralement
1.   Éclairage direct de toute la cimaise
2.   Éclairage direct de cadrage  

des œuvres sur les cimaises 

En partie centrale
3.   Éclairage indirect sur le film de  

la verrière déclenché par détection 
automatique compensant  
la lumière naturelle changeante 

4.   Éclairage direct de cadrage  
des œuvres en partie centrale

Éclairage zénithal avec contrôle de la lumière naturelle  
complété par l’éclairage artificiel (coupe de principe)
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Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
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Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Lumière naturelle et artificielle.

Éclairer l’espace.

Chapeau. Un éclairage apparemment évident implique une conception et une mise 

en œuvre complexes, associant lumière naturelle et éclairage artificiel 

dans un dialogue équilibré.
mbres sur les œuvres.mbres sur les œuvres.

Texte.

Lumière naturelle.
Le projet d’éclairage doit, dans la 
mesure du possible, privilégier la 
lumière naturelle tout en contrô-
lant le rayonnement solaire.

Les ombres portées,  
une nuisance à maîtriser.
Les ombres portées des éléments 
de scénographie ou des équipe-
ments techniques présentent pour 
le visiteur une source particulière 
d’inconfort qui ne lui permet pas 
d’appréhender correctement les 
objets et documents présentés. 
Cette gêne impacte tout parti-
culièrement la perception des 
collect ions pour les v is iteurs 
mal-voyants.

Des solutions au cas par cas.
Le contrôle de la lumière naturelle 
provenant des verrières doit évi-
ter tout ensoleillement direct. La 
palette de solutions est très large 
et doit être étudiée au cas par 
cas, en regard de la zone géogra-
phique et de l’orientation du bâti-
ment mais aussi selon le contexte 
architectural. 
Pour éviter toute zone d’ombres, 
les sources lumineuses doivent être 
implantées et filtrées de manière 
à limiter autant que faire se peut 
toute perturbation visuelle de ce 
type.
Les sheds orientés au nord filtrent 
la lumière du jour et évitent tout 
ensoleillement direct, source d’in-

confort. Ces « f iltres à lumière » 
dispensent une lumière stable et 
homogène, sans ombres portées.
La nuit, l’éclairage intégré aux 
sheds permet d’obtenir une lumière 
diffuse proche de la lumière du jour. 
La lumière naturelle peut être 
simulée par la mise en place de 
système tel que le plafond lumi-
neux, situé zénithalement. Ce 
principe peut apporter le même 
confort que la lumière naturelle. 
Des relais ponctuels de lumières 
artificielles permettent d’optimiser 
l’installation. 

FICHE  TECHNIQUE

PAge. 63 Éclairage / Éclairer l’espace
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Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o
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Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale
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Exemple d’ombres 
portées de la 
structure zénithale 
sur les parois
Éviter l’ombre portée 
des serrureries  
des verrières ou  
des menuiseries  
des fenêtres par 
une filtration  
de la lumière.

Filtrage de  
la lumière provenant 
de la verrière 
zénithale par des 
dispositifs successifs 
de contrôle fixes et 
orientables (films, 
ventelles, etc).
Galerie des 
impressionnistes 
Musée d’Orsay, Paris.

Un éclairage 
apparemment  
évident nécessite  
une complexité  
de concept.
Parcours permanent, 
Galerie des 
impressionnistes,  
Musée d’Orsay, Paris.
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3.   Éclairage indirect sur le film de  

la verrière déclenché par détection 
automatique compensant  
la lumière naturelle changeante 

4.   Éclairage direct de cadrage  
des œuvres en partie centrale

Éclairage zénithal avec contrôle de la lumière naturelle  
complété par l’éclairage artificiel (coupe de principe)
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Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Lumière naturelle et artificielle.

Éclairer l’espace.

Chapeau. Un éclairage apparemment évident implique une conception et une mise 

en œuvre complexes, associant lumière naturelle et éclairage artificiel 

dans un dialogue équilibré.
mbres sur les œuvres.mbres sur les œuvres.

Texte.

Lumière naturelle.
Le projet d’éclairage doit, dans la 
mesure du possible, privilégier la 
lumière naturelle tout en contrô-
lant le rayonnement solaire.

Les ombres portées,  
une nuisance à maîtriser.
Les ombres portées des éléments 
de scénographie ou des équipe-
ments techniques présentent pour 
le visiteur une source particulière 
d’inconfort qui ne lui permet pas 
d’appréhender correctement les 
objets et documents présentés. 
Cette gêne impacte tout parti-
culièrement la perception des 
collect ions pour les v is iteurs 
mal-voyants.

Des solutions au cas par cas.
Le contrôle de la lumière naturelle 
provenant des verrières doit évi-
ter tout ensoleillement direct. La 
palette de solutions est très large 
et doit être étudiée au cas par 
cas, en regard de la zone géogra-
phique et de l’orientation du bâti-
ment mais aussi selon le contexte 
architectural. 
Pour éviter toute zone d’ombres, 
les sources lumineuses doivent être 
implantées et filtrées de manière 
à limiter autant que faire se peut 
toute perturbation visuelle de ce 
type.
Les sheds orientés au nord filtrent 
la lumière du jour et évitent tout 
ensoleillement direct, source d’in-

confort. Ces « f iltres à lumière » 
dispensent une lumière stable et 
homogène, sans ombres portées.
La nuit, l’éclairage intégré aux 
sheds permet d’obtenir une lumière 
diffuse proche de la lumière du jour. 
La lumière naturelle peut être 
simulée par la mise en place de 
système tel que le plafond lumi-
neux, situé zénithalement. Ce 
principe peut apporter le même 
confort que la lumière naturelle. 
Des relais ponctuels de lumières 
artificielles permettent d’optimiser 
l’installation. 

Illuminazione / Illuminazione dello spazio62

Luce naturale e artifi ciale

Illuminare lo spazio
Esempio di ombre 
generate dalla 
struttura zenitale 
sulle pareti. Evitare 
le ombre generate 
da ferri, tettoie, 
stipiti di finestre 
attraverso una 
filtrazione della 
luce.

Filtrazione della 
luce proveniente 
della tettoia zenitale 
attraverso dispostivi 
successivi di controllo 
fisso e orientabile  
(pellicola, schermi 
ecc.). 
Galeries des 
Impressionistes 
Musée d’Orasay, Parigi.

Luce naturale

Il progetto di illuminazione 
deve nel possibile, privilegiare 
la luce naturale controllando i 
raggi solari.

Le ombre indotte. Un fastidio 
da controllare

Le ombre generate da elementi 
della scenografia o da strumenta-
zione tecnica, danno particolare 
fastidio al visitatore perché non 
gli consente di capire corretta-
mente gli oggetti e i documenti 
presentati. Questo fastidio ha for-
te impatto sulla percezione delle 
collezioni per visitatori ipovedenti.

Soluzioni caso per caso

Il controllo della luce naturale 
proveniente da tettoie deve evita-
re del tutto i raggi diretti del sole. 
La gamma delle soluzioni è molto 
ampia e deve essere studiata caso 
per caso, riguardo alla zona geo-
grafica e all’orientamento dell’e-
dificio ma anche secondo il conte-
sto architettonico. Per evitare del 
tutto le zone d’ombra, le sorgenti 
luminose devono essere collocate 
e filtrate in maniera di limitare più 
che si può tutti i disturbi visivi di 
questo tipo. Per gli edifici orientati 
a nord particolari filtri agiscono 
sulla luce del giorno e evitano 
tutti i raggi diretti del sole, fonte 
di fastidio.

Illuminazione zenitale con controllo della luce naturale 
completata dall’illuminazione arti fi ciale (disegno in sezione)

Tratt amento della luce naturale 
att raverso la copertura esistente

Sorgenti  di luce arti fi ciale
che per loro collocazione 
possono essere o no visibili ai visitatori

Questi filtri diffondono una luce 
stabile e omogena, senza ombre 
indotte. La notte, l’illuminazione 
integrata a quella degli edifici, 
permette di ottenere una luce dif-
fusa vicina alla luce del giorno.
La luce naturale può essere simu-
lata dall’utilizzo di sistemi come 
le superfici luminose situate ze-
nitalmente. Questo principio può 
apportare lo stesso confort della 
luce naturale. I punti luce artifi-
ciali permettono di ottimizzare 
l’installazione.

Lateralmente
Film bianco riflettente 
sulla parte esterna della 
vetrata per evitare il 
surriscaldamento della 
vetrata
Film nero per oscurare la 
parte interna

Nella parte centrale
Film a motivi geometrici 
sulla parte interna per 
diffondere la luce artificiale 
lasciando intravedere il cielo 
dagli interstizi dei motivi 
geometrici
Schermi metallici che 
diffondono la luce naturale 
o artificiale

Lateralmente
Illuminazione diretta di 
tutte le canaline

Illuminazione diretta 
dell’inquadramento  delle 
opere insistenti sulla 
canalina

Nella parte centrale
Luce indiretta sui film 
della copertura attraverso 
attivazione automatica 
per compensare i 
cambiamenti della luce 
naturale
Illuminazione diretta 
dell’inquadramento delle 
opere nella parte centrale

Un’illuminazione 
apparentemente 
evidente necessita 
una complessità di 
concetto. 

Percorso permanente, 
Galeries des 
Impressionistes, 
Musée d’Orsay, Parigi.

1.

2.

3.

4.

SCHEDA TECNICA

Un’illuminazione apparentemente evidente implica un’ideazione 

e un allestimento complesso, associando luce naturale e luce 

artifi ciale in un dialogo equilibrato.

PAge. 63 Éclairage / Éclairer l’espace

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Exemple d’ombres 
portées de la 
structure zénithale 
sur les parois
Éviter l’ombre portée 
des serrureries  
des verrières ou  
des menuiseries  
des fenêtres par 
une filtration  
de la lumière.

Filtrage de  
la lumière provenant 
de la verrière 
zénithale par des 
dispositifs successifs 
de contrôle fixes et 
orientables (films, 
ventelles, etc).
Galerie des 
impressionnistes 
Musée d’Orsay, Paris.

Un éclairage 
apparemment  
évident nécessite  
une complexité  
de concept.
Parcours permanent, 
Galerie des 
impressionnistes,  
Musée d’Orsay, Paris.

Traitement de la lumière naturelle  
par la verrière existante

Latéralement
Film blanc réfléchissant sur 
la face extérieure du vitrage 
évitant toute surchauffe  
du vitrage
Film noir d’occultation  
sur la face intérieure 

En partie centrale
Film à motifs géométriques  
sur  la face intérieure diffusant 
la lumière artificielle tout  
en laissant entrevoir le ciel  
par les interstices des motifs
Ventelles métalliques diffusant 
la lumière naturelle et/ou 
artificielle

Sources de lumière artificielle  
qui, par leurs implantations,  
sont peu ou pas visibles par le visiteur

Latéralement
1.   Éclairage direct de toute la cimaise
2.   Éclairage direct de cadrage  

des œuvres sur les cimaises 

En partie centrale
3.   Éclairage indirect sur le film de  

la verrière déclenché par détection 
automatique compensant  
la lumière naturelle changeante 

4.   Éclairage direct de cadrage  
des œuvres en partie centrale

Éclairage zénithal avec contrôle de la lumière naturelle  
complété par l’éclairage artificiel (coupe de principe)

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Lumière naturelle et artificielle.

Éclairer l’espace.

Chapeau. Un éclairage apparemment évident implique une conception et une mise 

en œuvre complexes, associant lumière naturelle et éclairage artificiel 

dans un dialogue équilibré.
mbres sur les œuvres.mbres sur les œuvres.

Texte.

Lumière naturelle.
Le projet d’éclairage doit, dans la 
mesure du possible, privilégier la 
lumière naturelle tout en contrô-
lant le rayonnement solaire.

Les ombres portées,  
une nuisance à maîtriser.
Les ombres portées des éléments 
de scénographie ou des équipe-
ments techniques présentent pour 
le visiteur une source particulière 
d’inconfort qui ne lui permet pas 
d’appréhender correctement les 
objets et documents présentés. 
Cette gêne impacte tout parti-
culièrement la perception des 
collect ions pour les v is iteurs 
mal-voyants.

Des solutions au cas par cas.
Le contrôle de la lumière naturelle 
provenant des verrières doit évi-
ter tout ensoleillement direct. La 
palette de solutions est très large 
et doit être étudiée au cas par 
cas, en regard de la zone géogra-
phique et de l’orientation du bâti-
ment mais aussi selon le contexte 
architectural. 
Pour éviter toute zone d’ombres, 
les sources lumineuses doivent être 
implantées et filtrées de manière 
à limiter autant que faire se peut 
toute perturbation visuelle de ce 
type.
Les sheds orientés au nord filtrent 
la lumière du jour et évitent tout 
ensoleillement direct, source d’in-

confort. Ces « f iltres à lumière » 
dispensent une lumière stable et 
homogène, sans ombres portées.
La nuit, l’éclairage intégré aux 
sheds permet d’obtenir une lumière 
diffuse proche de la lumière du jour. 
La lumière naturelle peut être 
simulée par la mise en place de 
système tel que le plafond lumi-
neux, situé zénithalement. Ce 
principe peut apporter le même 
confort que la lumière naturelle. 
Des relais ponctuels de lumières 
artificielles permettent d’optimiser 
l’installation. 

PAge. 63 Éclairage / Éclairer l’espace

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Exemple d’ombres 
portées de la 
structure zénithale 
sur les parois
Éviter l’ombre portée 
des serrureries  
des verrières ou  
des menuiseries  
des fenêtres par 
une filtration  
de la lumière.

Filtrage de  
la lumière provenant 
de la verrière 
zénithale par des 
dispositifs successifs 
de contrôle fixes et 
orientables (films, 
ventelles, etc).
Galerie des 
impressionnistes 
Musée d’Orsay, Paris.

Un éclairage 
apparemment  
évident nécessite  
une complexité  
de concept.
Parcours permanent, 
Galerie des 
impressionnistes,  
Musée d’Orsay, Paris.

Traitement de la lumière naturelle  
par la verrière existante

Latéralement
Film blanc réfléchissant sur 
la face extérieure du vitrage 
évitant toute surchauffe  
du vitrage
Film noir d’occultation  
sur la face intérieure 

En partie centrale
Film à motifs géométriques  
sur  la face intérieure diffusant 
la lumière artificielle tout  
en laissant entrevoir le ciel  
par les interstices des motifs
Ventelles métalliques diffusant 
la lumière naturelle et/ou 
artificielle

Sources de lumière artificielle  
qui, par leurs implantations,  
sont peu ou pas visibles par le visiteur

Latéralement
1.   Éclairage direct de toute la cimaise
2.   Éclairage direct de cadrage  

des œuvres sur les cimaises 

En partie centrale
3.   Éclairage indirect sur le film de  

la verrière déclenché par détection 
automatique compensant  
la lumière naturelle changeante 

4.   Éclairage direct de cadrage  
des œuvres en partie centrale

Éclairage zénithal avec contrôle de la lumière naturelle  
complété par l’éclairage artificiel (coupe de principe)

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Lumière naturelle et artificielle.

Éclairer l’espace.

Chapeau. Un éclairage apparemment évident implique une conception et une mise 

en œuvre complexes, associant lumière naturelle et éclairage artificiel 

dans un dialogue équilibré.
mbres sur les œuvres.mbres sur les œuvres.

Texte.

Lumière naturelle.
Le projet d’éclairage doit, dans la 
mesure du possible, privilégier la 
lumière naturelle tout en contrô-
lant le rayonnement solaire.

Les ombres portées,  
une nuisance à maîtriser.
Les ombres portées des éléments 
de scénographie ou des équipe-
ments techniques présentent pour 
le visiteur une source particulière 
d’inconfort qui ne lui permet pas 
d’appréhender correctement les 
objets et documents présentés. 
Cette gêne impacte tout parti-
culièrement la perception des 
collect ions pour les v is iteurs 
mal-voyants.

Des solutions au cas par cas.
Le contrôle de la lumière naturelle 
provenant des verrières doit évi-
ter tout ensoleillement direct. La 
palette de solutions est très large 
et doit être étudiée au cas par 
cas, en regard de la zone géogra-
phique et de l’orientation du bâti-
ment mais aussi selon le contexte 
architectural. 
Pour éviter toute zone d’ombres, 
les sources lumineuses doivent être 
implantées et filtrées de manière 
à limiter autant que faire se peut 
toute perturbation visuelle de ce 
type.
Les sheds orientés au nord filtrent 
la lumière du jour et évitent tout 
ensoleillement direct, source d’in-

confort. Ces « f iltres à lumière » 
dispensent une lumière stable et 
homogène, sans ombres portées.
La nuit, l’éclairage intégré aux 
sheds permet d’obtenir une lumière 
diffuse proche de la lumière du jour. 
La lumière naturelle peut être 
simulée par la mise en place de 
système tel que le plafond lumi-
neux, situé zénithalement. Ce 
principe peut apporter le même 
confort que la lumière naturelle. 
Des relais ponctuels de lumières 
artificielles permettent d’optimiser 
l’installation. 

PAge. 63 Éclairage / Éclairer l’espace

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Exemple d’ombres 
portées de la 
structure zénithale 
sur les parois
Éviter l’ombre portée 
des serrureries  
des verrières ou  
des menuiseries  
des fenêtres par 
une filtration  
de la lumière.

Filtrage de  
la lumière provenant 
de la verrière 
zénithale par des 
dispositifs successifs 
de contrôle fixes et 
orientables (films, 
ventelles, etc).
Galerie des 
impressionnistes 
Musée d’Orsay, Paris.

Un éclairage 
apparemment  
évident nécessite  
une complexité  
de concept.
Parcours permanent, 
Galerie des 
impressionnistes,  
Musée d’Orsay, Paris.

Traitement de la lumière naturelle  
par la verrière existante

Latéralement
Film blanc réfléchissant sur 
la face extérieure du vitrage 
évitant toute surchauffe  
du vitrage
Film noir d’occultation  
sur la face intérieure 

En partie centrale
Film à motifs géométriques  
sur  la face intérieure diffusant 
la lumière artificielle tout  
en laissant entrevoir le ciel  
par les interstices des motifs
Ventelles métalliques diffusant 
la lumière naturelle et/ou 
artificielle

Sources de lumière artificielle  
qui, par leurs implantations,  
sont peu ou pas visibles par le visiteur

Latéralement
1.   Éclairage direct de toute la cimaise
2.   Éclairage direct de cadrage  

des œuvres sur les cimaises 

En partie centrale
3.   Éclairage indirect sur le film de  

la verrière déclenché par détection 
automatique compensant  
la lumière naturelle changeante 

4.   Éclairage direct de cadrage  
des œuvres en partie centrale

Éclairage zénithal avec contrôle de la lumière naturelle  
complété par l’éclairage artificiel (coupe de principe)

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Lumière naturelle et artificielle.

Éclairer l’espace.

Chapeau. Un éclairage apparemment évident implique une conception et une mise 

en œuvre complexes, associant lumière naturelle et éclairage artificiel 

dans un dialogue équilibré.
mbres sur les œuvres.mbres sur les œuvres.

Texte.

Lumière naturelle.
Le projet d’éclairage doit, dans la 
mesure du possible, privilégier la 
lumière naturelle tout en contrô-
lant le rayonnement solaire.

Les ombres portées,  
une nuisance à maîtriser.
Les ombres portées des éléments 
de scénographie ou des équipe-
ments techniques présentent pour 
le visiteur une source particulière 
d’inconfort qui ne lui permet pas 
d’appréhender correctement les 
objets et documents présentés. 
Cette gêne impacte tout parti-
culièrement la perception des 
collect ions pour les v is iteurs 
mal-voyants.

Des solutions au cas par cas.
Le contrôle de la lumière naturelle 
provenant des verrières doit évi-
ter tout ensoleillement direct. La 
palette de solutions est très large 
et doit être étudiée au cas par 
cas, en regard de la zone géogra-
phique et de l’orientation du bâti-
ment mais aussi selon le contexte 
architectural. 
Pour éviter toute zone d’ombres, 
les sources lumineuses doivent être 
implantées et filtrées de manière 
à limiter autant que faire se peut 
toute perturbation visuelle de ce 
type.
Les sheds orientés au nord filtrent 
la lumière du jour et évitent tout 
ensoleillement direct, source d’in-

confort. Ces « f iltres à lumière » 
dispensent une lumière stable et 
homogène, sans ombres portées.
La nuit, l’éclairage intégré aux 
sheds permet d’obtenir une lumière 
diffuse proche de la lumière du jour. 
La lumière naturelle peut être 
simulée par la mise en place de 
système tel que le plafond lumi-
neux, situé zénithalement. Ce 
principe peut apporter le même 
confort que la lumière naturelle. 
Des relais ponctuels de lumières 
artificielles permettent d’optimiser 
l’installation. 

PAge. 63 Éclairage / Éclairer l’espace

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’o

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Exemple d’ombres 
portées de la 
structure zénithale 
sur les parois
Éviter l’ombre portée 
des serrureries  
des verrières ou  
des menuiseries  
des fenêtres par 
une filtration  
de la lumière.

Filtrage de  
la lumière provenant 
de la verrière 
zénithale par des 
dispositifs successifs 
de contrôle fixes et 
orientables (films, 
ventelles, etc).
Galerie des 
impressionnistes 
Musée d’Orsay, Paris.

Un éclairage 
apparemment  
évident nécessite  
une complexité  
de concept.
Parcours permanent, 
Galerie des 
impressionnistes,  
Musée d’Orsay, Paris.

Traitement de la lumière naturelle  
par la verrière existante

Latéralement
Film blanc réfléchissant sur 
la face extérieure du vitrage 
évitant toute surchauffe  
du vitrage
Film noir d’occultation  
sur la face intérieure 

En partie centrale
Film à motifs géométriques  
sur  la face intérieure diffusant 
la lumière artificielle tout  
en laissant entrevoir le ciel  
par les interstices des motifs
Ventelles métalliques diffusant 
la lumière naturelle et/ou 
artificielle

Sources de lumière artificielle  
qui, par leurs implantations,  
sont peu ou pas visibles par le visiteur

Latéralement
1.   Éclairage direct de toute la cimaise
2.   Éclairage direct de cadrage  

des œuvres sur les cimaises 

En partie centrale
3.   Éclairage indirect sur le film de  

la verrière déclenché par détection 
automatique compensant  
la lumière naturelle changeante 

4.   Éclairage direct de cadrage  
des œuvres en partie centrale

Éclairage zénithal avec contrôle de la lumière naturelle  
complété par l’éclairage artificiel (coupe de principe)

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique

Mur de 
façade

Echelle 1:100ème

Objectifs du projet d’éclairage :
Privilégier l’éclairage naturel tout en contrôlant le rayonnement solaire
Eviter toute zone d’ombres sur les œuvres.

1 1

2 2
2 24 4

3 3

Traitement de la lumière naturelle par la verrière existante
       - Latéralement
Film blanc ré�échissant sur la face extérieure du vitrage évitant toute surchau�e du vitrage
Film noir d’occultation sur la face intérieure 
       - En partie centrale
Film à motifs géométriques sur  la face intérieure di�usant la lumière arti�cielle tout en laissant entrevoir le ciel par les interstices des motifs
Ventelles métalliques di�usant la lumière naturelle et/ou arti�cielle

Sources de lumière arti�cielle qui par leur implantations sont peu ou pas visibles depuis l’œil du visiteur
- Latéralement
Eclairage direct de toute la cimaise
Eclairage direct de cadrage des œuvres sur les cimaises 
- En partie centrale
Eclairage indirect sur le �lm de la verrière déclenché par détection automatique compensant la lumière naturelle changeante 
Eclairage direct de cadrage des œuvres en partie centrale

1
2

3
4

Verrière en toiture

Couverture latérale

Verrière intérieure

Fermeture du 
volume intérieur

Galerie 
technique
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Lumière naturelle et artificielle.

Éclairer l’espace.

Chapeau. Un éclairage apparemment évident implique une conception et une mise 

en œuvre complexes, associant lumière naturelle et éclairage artificiel 

dans un dialogue équilibré.
mbres sur les œuvres.mbres sur les œuvres.

Texte.

Lumière naturelle.
Le projet d’éclairage doit, dans la 
mesure du possible, privilégier la 
lumière naturelle tout en contrô-
lant le rayonnement solaire.

Les ombres portées,  
une nuisance à maîtriser.
Les ombres portées des éléments 
de scénographie ou des équipe-
ments techniques présentent pour 
le visiteur une source particulière 
d’inconfort qui ne lui permet pas 
d’appréhender correctement les 
objets et documents présentés. 
Cette gêne impacte tout parti-
culièrement la perception des 
collect ions pour les v is iteurs 
mal-voyants.

Des solutions au cas par cas.
Le contrôle de la lumière naturelle 
provenant des verrières doit évi-
ter tout ensoleillement direct. La 
palette de solutions est très large 
et doit être étudiée au cas par 
cas, en regard de la zone géogra-
phique et de l’orientation du bâti-
ment mais aussi selon le contexte 
architectural. 
Pour éviter toute zone d’ombres, 
les sources lumineuses doivent être 
implantées et filtrées de manière 
à limiter autant que faire se peut 
toute perturbation visuelle de ce 
type.
Les sheds orientés au nord filtrent 
la lumière du jour et évitent tout 
ensoleillement direct, source d’in-

confort. Ces « f iltres à lumière » 
dispensent une lumière stable et 
homogène, sans ombres portées.
La nuit, l’éclairage intégré aux 
sheds permet d’obtenir une lumière 
diffuse proche de la lumière du jour. 
La lumière naturelle peut être 
simulée par la mise en place de 
système tel que le plafond lumi-
neux, situé zénithalement. Ce 
principe peut apporter le même 
confort que la lumière naturelle. 
Des relais ponctuels de lumières 
artificielles permettent d’optimiser 
l’installation. 

Copertura laterale

Chiusure del 
volume interno

Galleria 
tecnica

Vetrata nel tetto

Vetrate interne

Facciata
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Illuminazione
e circolazione
Gerarchia del percorso
La ripartizione della luce deve favorire la comprensione degli spazi e accompagnare 
il visitatore nella percezione degli oggetti presentati. Dall’accoglienza fino al 
termine della visita, è necessario gerarchicizzare le diverse sequenze del percorso. 
Questa gerarchia evita la monotonia attraverso un ritmo padroneggiato dove i 
passaggi devono essere controllati per evitare troppo forti contrasti luminosi. 
Se i contrasti tra gli spazi sono fortemente pronunciati è necessario prevedere 
l’allestimento di una stazione di riposo e di passaggio.

Confort e sicurezza
La luce deve facilitare lo spostamento dei visitatori al fine che circolino in tutta 
sicurezza negli spazi e scoprano le collezioni e i dispositivi di mediazione nelle 
condizioni più favorevoli. Una grande attenzione deve essere riservata alla direzione 
e padronanza dell’intensità dei fasci luminosi che devono guidare il camminamento 
senza abbagliare il visitatore, né disturbare il confort del suo spostamento. 
La presenza di ombre nell’ambiente è da evitare in particolare negli angoli e negli 
accessi alle scale. Le zone d’ombra create dai dispositivi scenografici di presentazione 
sono altri fattori di ostacolo visivo (zoccoli, pedane, basi di teche ecc.).

Camminamenti
La luce può ugualmente partecipare alla segnaletica del camminamento, soprattutto 
quando gli spazi espositivi sono calati in una più o meno forte penombra. 
I dispositivi di spostamento possono essere continui (linee direttrici al pavimento o 
in sospensione) o installate in posti strategici (intervalli di sezioni, fratture di spazio, 
cambiamenti di direzione ecc.).

Percezione degli spazi
L’utilizzo di contrasti di colore può completare il lavoro sulla luce per facilitare 
la rappresentazione degli spazi per il visitatore (distinzione dell’architettura, 
dell’organizzazione, della percezione della profondità della sala ecc.) l’identificazione 
dei camminamenti e l’identificazione degli ostacoli.

Velazquez,
mostra temporanea, 
Réunion des Musées 
Nationaux, 
Grand Palais, Parigi.

Il cinema espressionista 
tedesco,
esposizione temporanea, 
Cinémathèque Française, 
Parigi.

David Bowie,
mostra temporanea, 
Philarmonie de Paris.

L’illuminazione della circuitazione 

può appoggiarsi sulla luce naturale 

e su quella artifi ciale o sulla 

combinazione di entrambe.
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L’éclairage des circulations  

peut s’appuyer sur la lumière naturelle,  

sur la lumière artificielle  

ou sur une combinaison des deux.

Velázquez,  
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux -  
Grand Palais, Paris. 

Le cinéma expressionniste 
allemand,  
exposition temporaire, 
Cinémathèque française, 
Paris. 

David Bowie,  
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.

Titre.

Éclairage  
        et circulation.

Texte de Loi. L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les 

dispositions prises 

pour l’application des 

articles R. 111-19-7 à 

R. 111-19-11 du code 

de la construction et 

de l’habitation et de 

l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives 

à l’accessibilité des 

personnes handicapées 

aux ERP et aux IOP 

existants, précise  

dans son article 14  

les dispositions 

relatives à l’éclairage.

Texte.. Hiérarchie du parcours. 
La répartition de la lumière doit favoriser la compréhension des espaces et accompa-
gner le visiteur dans sa perception des objets présentés. Depuis l’accueil jusqu’à la 
fin de la visite, il est nécessaire de hiérarchiser les différentes séquences du parcours. 
Cette hiérarchie évite la monotonie par un rythme maîtrisé où les transitions doivent 
être contrôlées pour éviter les trop grands contrastes lumineux. Si les contrastes entre 
les espaces sont fortement prononcés, il est nécessaire de prévoir l’aménagement 
d’un sas d’accommodation et de transition.

Confort et sécurité.
La lumière doit faciliter le déplacement des visiteurs afin qu’ils circulent en toute 
sécurité dans les espaces et découvrent les collections et dispositifs de médiation 
dans des conditions favorables. Une grande attention doit être portée à la direction 
et à la maîtrise de l’intensité du faisceau lumineux qui doit guider le cheminement 
sans éblouir le visiteur, ni troubler le confort de sa déambulation. La présence 
d’ombre dans l’environnement est à éviter, en particulier dans les angles et l’accès 
aux escaliers. Les zones d’ombres créées par le mobilier de présentation sont un 
autre facteur d’obstacle visuel (socles, estrades, base de vitrine, etc.).

Cheminements.
La lumière peut également participer de la signalétique de cheminement, surtout 
lorsque les espaces d’exposition sont plongés dans une plus ou moins forte pénombre. 
Les dispositifs de balisage peuvent être continus (ligne directrice au sol ou en 
suspension), ou installés à des endroits stratégiques (rupture de sections, rupture 
d’espaces, changements de direction, etc.).

Perception des espaces.
L’utilisation des contrastes de couleurs peut compléter le travail sur la lumière pour 
faciliter la représentation des espaces par le visiteur (distinction de l’architecture, 
de l’organisation de la pièce, perception de la profondeur de la salle, etc.), l’identi-
fication des cheminements et le repérage des obstacles.
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sans éblouir le visiteur, ni troubler le confort de sa déambulation. La présence 
d’ombre dans l’environnement est à éviter, en particulier dans les angles et l’accès 
aux escaliers. Les zones d’ombres créées par le mobilier de présentation sont un 
autre facteur d’obstacle visuel (socles, estrades, base de vitrine, etc.).

Cheminements.
La lumière peut également participer de la signalétique de cheminement, surtout 
lorsque les espaces d’exposition sont plongés dans une plus ou moins forte pénombre. 
Les dispositifs de balisage peuvent être continus (ligne directrice au sol ou en 
suspension), ou installés à des endroits stratégiques (rupture de sections, rupture 
d’espaces, changements de direction, etc.).

Perception des espaces.
L’utilisation des contrastes de couleurs peut compléter le travail sur la lumière pour 
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Il progetto dell’illuminazione delle collezioni deve tenere 
conto delle raccomandazioni di legge sui bisogni dei 
pubblici, dei vincoli del luogo, della conservazione delle 
collezioni, della valorizzazione degli oggetti e delle 
finalità museali.

Illuminare
le collezioni

Conservazione preventiva, qualità della luce, contrasti
La conservazione delle collezioni dipende dalla combinazione dell’intensità della 
luce (numero dei lux) e del tempo di esposizione. Le collezioni molto sensibili 
richiedono un intensità inferiore a 50 lux, scomoda per la maggior parte dei 
visitatori. Si può per questo aumentare l’intensità luminosa se si limita il tempo 
di esposizione, sia per la rotazione delle collezioni, sia per un’illuminazione 
programmata (rilevatore di presenza). È da privilegiare un ambiente poco illumi-
nato ma omogeneo. Associato a una tinta chiara delle pareti, essa contribuisce al 
confort visivo per il pubblico.
Si può ugualmente compensare gli inconvenienti di una debole illuminazione con 
la riduzione della distanza, l’inclinazione dei supporti o degli oggetti, l’assenza di 
riflessi e il trattamento dello sfondo delle teche.
L’illuminazione artificiale che utilizza sorgenti luminose calde o fredde può far 
variare sensibilmente l’ambiente dei colori dei soffitti o di tutte le altre superfici 
della struttura scenografica. All’inverso, il colore applicato sui supporti a seconda 
che sia più o meno chiaro o pastello, può contribuire a facilitare la percezione in 
ambienti poco illuminati. La qualità della luce è importante per esprimere i colori 
degli oggetti o delle opere in mostra. 
La gestione dei contrasti permette di valorizzare certe opere esposte. Questi contrasti 
devono essere totalmente padroneggiati e rispondere a certi criteri di accessibilità: 
evitare di esporre un oggetto scuro su un fondo chiaro, o un oggetto opaco su un 
fondo brillante, o un oggetto neutro su un fondo vivace o troppo invadente.

Manutenzione
Un progetto di illuminazione di qualità deve essere permanente. Per evitare gli 
inconvenienti dovuti ai guasti che sopraggiungono con l’utilizzo, l’insieme degli 
apparecchi deve essere accessibile. Dopo la regolazione, i proiettori devono 
essere bloccati definitivamente per evitare spostamenti dovuti a vibrazioni. 
L’insieme delle sorgenti di luce deve essere conservato ed elencato per facilitare la 
manutenzione e il posizionamento. I punti importanti da rispettare sono: Lumen 
in uscita (quantità di luce emessa dalla sorgente), temperatura della luce (Kelvin, 
qualità del bianco).

Protezione dei pezzi della 
collezione i più fragili 

attraverso sistemi di 
cassetti di presentazione. 

Percorso permanente 
Musée des Beaux Arts, 

Bayeux.

Collezioni da valorizzare e conservare.
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Protection des pièces 
de collection les plus 

fragiles par système de 
tirroirs de présentation.

Parcours permanent, 
Musée des beaux-arts, 

Bayeux.

Des collections à valoriser et préserver.

Titre. Éclairer  
        les collections.

Chapeau.

La conception de l’éclairage des collections doit  
tenir compte des préconisations de la loi de 2005  
sur les besoins des publics, des contraintes du lieu,  
de la conservation des collections, de la mise en valeur 
des objets et du propos muséographique.

Texte.. Conservation préventive, qualité de la lumière, contraste.
La conservation des collections dépend de la combinaison de l’intensité lumineuse 
(nombre de lux) et du temps d’exposition. Les collections très sensibles demandent 
un éclairement inférieur à 50 lux, inconfortable pour la plupart des visiteurs. On 
peut cependant augmenter l’intensité lumineuse si on limite le temps d’exposition, 
soit par la rotation des collections, soit par un éclairage programmé (par détection 
de présence ou éclairage scénarisé). Une ambiance générale faiblement éclairée mais 
homogène est à privilégier. Associée à une teinte claire des parois, elle contribue 
au confort visuel du public. On peut également compenser les inconvénients du 
faible éclairage par la réduction de la distance, l’inclinaison du support ou de l’objet, 
l’absence de reflets, le traitement du fond de vitrine, etc.
L’éclairage artificiel utilisant des sources chaudes ou froides peut faire varier sensible-
ment l’ambiance des couleurs des cimaises ou de toute autre surface de l’agencement 
scénographique. A l’inverse, la couleur appliquée sur les supports selon qu’elle est 
plus ou moins claire, voire pastel, peut participer à faciliter la perception dans des 
ambiances faiblement éclairées. La qualité de la lumière est importante pour exprimer 
les couleurs des objets ou œuvres exposées. L’IRC (Indice de Rendu de Couleur) supé-
rieur à 93 est à privilégier.
La gestion des contrastes permet de valoriser certaines œuvres exposées. Ces contrastes 
doivent être totalement maîtrisés et répondre à certain critères d’accessibilité : éviter 
d’exposer un objet foncé sur un fond clair, un objet mat sur un fond brillant, un 
objet neutre sur un fond vif ou trop présent, etc.

Maintenance.
Un projet lumière de qualité doit être pérennisé. Afin d’éviter des inconforts dus aux 
déréglages qui surviennent lors de la maintenance, l’ensemble des appareils doit 
être accessible. Après réglage, les projecteurs doivent être bloqués définitivement 
afin de ne pas être sensibles aux éventuelles vibrations. L’ensemble des sources doit 
être repéré et listé, afin de respecter la préconisation lors de la maintenance. Les 
points importants à respecter sont : Lumens sortant (quantité de lumière émise par 
la source), température de lumière (Kelvin, qualité du blanc) et IRC.
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Illuminare
le collezioni
Accessori per il confort del visitatore
Numerosi accessori sono proposti (filtri a strisce, nidi d’ape, fari leggeri) permettono 
di ottimizzare il confort del fruitore.

La parete
La parete può ricevere tutti i tipi di opere piane o con un minimo di rilievo. La sua 
illuminazione può essere di diverso ordine a seconda della tecnologia utilizzata. 
Qualunque sia il principio scelto l’illuminazione deve essere omogenea sull’opera 
senza riflessi e limitare i contrasti tra il supporto e l’opera esposta.
La parete illuminata uniformemente permette di offrire una lettura globale e 
oggettiva delle opere senza “drammatizzazione”. Tecniche utilizzate: luce indiretta 
a soffitto o proiettori luce a doccia.
Una luce più puntuale può essere scelta se l’ambiente generale lo consente. 
L’allestitore può privilegiare una lettura unitaria delle opere per esaltarle. Tecnica 
utilizzata: proiettori appesi o su una rotaia. In questo caso devono essere rispettate 
delle regole semplici al fine di ottimizzare il conforto visivo, come l’uniformità 
dell’illuminazione sulle opere e la limitazione dei contrasti sui supporti.
Le difficoltà: attenzione a cornici debordanti o in rilievo che possono provocare 
ombre sulle opere.

Piedistallo
L’illuminazione delle opere presentate su piedistalli deve assicurare una lettura 
totale in tre dimensioni, il pubblico può disporsi tutto attorno all’opera. Il sistema 
di illuminazione deve allora tenere conto dei rischi di abbaglio nell’accessoriare 
i proiettori. Nel caso di posizionamento della luce in contro luce (illuminazione 
indiretta dal pavimento) le sorgenti luminose sono controllate (maschere, filtri) per 
evitare i rischi di abbaglio e per assicurare un confort di visione per tutti i visitatori.

Beauté animale,
esposizione temporanea, 
Rèunion des 
Musées Nationaux, 
Grand Palais, Parigi.

Percorso permanente,
Musée Fabre, 
Montpellier.

Percorso permanete,
Palias Longchamp, 
Musée des Beaux Arts, 
Marsiglia.

Accessoires de confort du visiteur.
De nombreux accessoires sont proposés, tels que filtres striés, nids d’abeille, canons 
à lumière, etc. Ils permettent d’optimiser le confort de l’usager. 

Cimaise.
La cimaise peut recevoir tous types d’œuvres planes ou avec un minimum de relief. 
Son éclairage peut être de divers ordres, selon la technologie utilisée. Quel que soit 
le principe retenu, l’éclairage doit être homogène sur l’œuvre, sans reflet, et limiter 
les contrastes entre le support et l’œuvre exposée. 
La cimaise éclairée uniformément permet d’offrir une lecture globale et objective des 
œuvres, sans « dramatisation ». Technique utilisée : gorge lumineuse ou projecteurs 
de type wall washer (lèches murs).
Une lumière plus ponctuelle peut être choisie, selon l’ambiance générale souhaitée.  
Le muséographe peut privilégier une lecture unitaire des œuvres en les « magnifiant ». 
Technique utilisée : projecteurs encastrés ou sur rail. Dans ce cas, des règles simples 
doivent être respectées afin d’optimiser le confort visuel, telles que l’uniformité 
d’éclairage sur l’œuvre et la limitation des contrastes avec le support. 
Les difficultés : attention aux cadres débordants et aux reliefs pouvant porter ombre 
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dimensions, le public pouvant se déplacer tout autour de l’œuvre. Le système d’éclai-
rage doit alors prendre en compte tous les risques d’éblouissement en accessoirisant 
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depuis le sol), les sources lumineuses sont contrôlées (masques, filtres) afin d’éviter 
des risques d’éblouissement et d’assurer un confort de vision pour tous les visiteurs.
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Distance des visiteurs  
par rapport à une œuvre
La distance idéale pour observer 
une œuvre correspond  
à la projection de la hauteur  
de l’œil du visiteur. C’est d’après 
cette distance que l’on peut 
établir un éclairage adéquat 
pour chaque œuvre.

Lorsque l’œil du 
visiteur est dans la 
zone claire, la source 
se reflète sur l’objet.  

Tous les visiteurs 
sont impactés  
par le reflet de la 
source sur l’œuvre.

Une solution : 
incliner l’objet
Une inclinaison du 
tableau vers le bas 
de quelques degrés 
peut permettre 
de résoudre le 
problème. 

La personne en 
fauteuil reste 
impactée par le reflet 
de la source.   
Le confort n’est pas 
optimal car la source 
reste trop éloignée 
du support à éclairer. 

Méthode pour répartir  
un éclairage homogène
La distance de la source d’éclairage 
par rapport à une cimaise est égale 
à 1/3 de la hauteur de celle-ci.  
On peut réduire cette distance  
à 1/4 de la hauteur, au quel cas,  
on concentre l’éclairage sur l’œuvre 
exposée et non sur toute la paroi.

Orientation du faisceau  
par rapport à la verticale
Le reflet est maîtrisé car 
en dehors du champ visuel 
du visiteur. Pour limiter 
l’éblouissement ou les reflets, 
le faisceau lumineux doit être 
orienté de 15 à 30°  
par rapport à la verticale. 

Problématique du reflet  
L’œuvre exposée 
est comme un miroir.  
Le confort est optimal 

lorsque le reflet du 
projecteur se trouve  
en dehors du champ 
visuel du visiteur. 

Zone  
de reflets

Zone ou placer la 
source lumineuse

Limite  
vision enfant

Orientation du faisceau 
par rapport à la verticale

Faisceau (8-12°) : ponctuel

Faisceau (24°) : localisé

Faisceau (240°) : diffus

Limite 
vision UFR

Limite  
vision adulte

FICHE  TECHNIQUE
Titre.  Maîtriser les reflets     sur une cimaise.

Chapeau.

Une bonne inclinaison et un bon positionnement 

des sources lumineuses suppriment les reflets, 

source de gêne.

Texte.

Les reflets, une gêne  
pour tous les publics.
Les reflets dus à la lumière naturelle ou à 
l’éclairage artificiel sur les objets présentés 
sur une cimaise sont une forte source de 
gêne pour tous les publics. 

Pour les corriger, il faut veiller à ce que 
l’angle de la source lumineuse vers l’ob-
jet éclairé soit supérieur à 60°. L’inclinai-
son de l’objet présenté permet souvent 
une première intervention. Le réglage de 
la distance et de l’inclinaison des sources 
d’éclairage constitue la meilleure solution 
pour tous les publics. 

La solution idéale : 
incliner la source de la lumière.
La solution la plus efficace est d’agir sur le 
rayon incident (rayon lumineux touchant 
l’objet à éclairer). L’angle de ce rayon doit 
avoisiner 60° avec l’horizontale, à hauteur 
d’œil du visiteur. Cette solution convient à 
tous les publics. 
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à la projection de la hauteur  
de l’œil du visiteur. C’est d’après 
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pour chaque œuvre.
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Tous les visiteurs 
sont impactés  
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tableau vers le bas 
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peut permettre 
de résoudre le 
problème. 

La personne en 
fauteuil reste 
impactée par le reflet 
de la source.   
Le confort n’est pas 
optimal car la source 
reste trop éloignée 
du support à éclairer. 

Méthode pour répartir  
un éclairage homogène
La distance de la source d’éclairage 
par rapport à une cimaise est égale 
à 1/3 de la hauteur de celle-ci.  
On peut réduire cette distance  
à 1/4 de la hauteur, au quel cas,  
on concentre l’éclairage sur l’œuvre 
exposée et non sur toute la paroi.

Orientation du faisceau  
par rapport à la verticale
Le reflet est maîtrisé car 
en dehors du champ visuel 
du visiteur. Pour limiter 
l’éblouissement ou les reflets, 
le faisceau lumineux doit être 
orienté de 15 à 30°  
par rapport à la verticale. 

Problématique du reflet  
L’œuvre exposée 
est comme un miroir.  
Le confort est optimal 

lorsque le reflet du 
projecteur se trouve  
en dehors du champ 
visuel du visiteur. 

Zone  
de reflets

Zone ou placer la 
source lumineuse

Limite  
vision enfant

Orientation du faisceau 
par rapport à la verticale

Faisceau (8-12°) : ponctuel

Faisceau (24°) : localisé

Faisceau (240°) : diffus

Limite 
vision UFR

Limite  
vision adulte

FICHE  TECHNIQUE
Titre.  Maîtriser les reflets     sur une cimaise.

Chapeau.

Une bonne inclinaison et un bon positionnement 

des sources lumineuses suppriment les reflets, 

source de gêne.

Texte.

Les reflets, une gêne  
pour tous les publics.
Les reflets dus à la lumière naturelle ou à 
l’éclairage artificiel sur les objets présentés 
sur une cimaise sont une forte source de 
gêne pour tous les publics. 

Pour les corriger, il faut veiller à ce que 
l’angle de la source lumineuse vers l’ob-
jet éclairé soit supérieur à 60°. L’inclinai-
son de l’objet présenté permet souvent 
une première intervention. Le réglage de 
la distance et de l’inclinaison des sources 
d’éclairage constitue la meilleure solution 
pour tous les publics. 

La solution idéale : 
incliner la source de la lumière.
La solution la plus efficace est d’agir sur le 
rayon incident (rayon lumineux touchant 
l’objet à éclairer). L’angle de ce rayon doit 
avoisiner 60° avec l’horizontale, à hauteur 
d’œil du visiteur. Cette solution convient à 
tous les publics. 

30°
15° 0°
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pour chaque œuvre.
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reste trop éloignée 
du support à éclairer. 
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un éclairage homogène
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à 1/3 de la hauteur de celle-ci.  
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à 1/4 de la hauteur, au quel cas,  
on concentre l’éclairage sur l’œuvre 
exposée et non sur toute la paroi.

Orientation du faisceau  
par rapport à la verticale
Le reflet est maîtrisé car 
en dehors du champ visuel 
du visiteur. Pour limiter 
l’éblouissement ou les reflets, 
le faisceau lumineux doit être 
orienté de 15 à 30°  
par rapport à la verticale. 

Problématique du reflet  
L’œuvre exposée 
est comme un miroir.  
Le confort est optimal 

lorsque le reflet du 
projecteur se trouve  
en dehors du champ 
visuel du visiteur. 

Zone  
de reflets
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FICHE  TECHNIQUE
Titre.  Maîtriser les reflets     sur une cimaise.

Chapeau.

Une bonne inclinaison et un bon positionnement 

des sources lumineuses suppriment les reflets, 

source de gêne.

Texte.

Les reflets, une gêne  
pour tous les publics.
Les reflets dus à la lumière naturelle ou à 
l’éclairage artificiel sur les objets présentés 
sur une cimaise sont une forte source de 
gêne pour tous les publics. 

Pour les corriger, il faut veiller à ce que 
l’angle de la source lumineuse vers l’ob-
jet éclairé soit supérieur à 60°. L’inclinai-
son de l’objet présenté permet souvent 
une première intervention. Le réglage de 
la distance et de l’inclinaison des sources 
d’éclairage constitue la meilleure solution 
pour tous les publics. 

La solution idéale : 
incliner la source de la lumière.
La solution la plus efficace est d’agir sur le 
rayon incident (rayon lumineux touchant 
l’objet à éclairer). L’angle de ce rayon doit 
avoisiner 60° avec l’horizontale, à hauteur 
d’œil du visiteur. Cette solution convient à 
tous les publics. 

Illuminazione / Illuminare la collezioni66

Padroneggiare i rifl essi su una parete

Distanza dei visitatori in 
rapporto all’opera

La distanza ideale per osservare 
un’opera corrisponde alla 
proiezione dell’altezza dell’occhio 
del visitatore. È a partire da 
questa distanza che si può stabilire 
un’illuminazione adeguata per 
ciascuna opera.

I riflessi, un disturbo 
per tutti i pubblici

I riflessi dovuti alla luce naturale o 
all’illuminazione artificiale sugli oggetti 
presentati su una parete sono una forte 
fonte di disturbo per tutti i pubblici.

La soluzione ideale: 
inclinare la sorgente luminosa

La soluzione più efficace è di agire sui 
raggi incidenti (raggi luminosi che toc-
cano l’oggetto da illuminare). L’angolo 
di questo raggio deve avvicinarsi ai 60 
gradi con l’orizzonte, all’altezza dell’oc-
chio del visitatore. Questa soluzione 
conviene a tutti i pubblici.

Fascio (8-12°): puntuale

Fascio (24°): localizzato

Fascio (240°): diffuso

Per correggerli bisogna controllare che 
l’angolo della sorgente luminosa ver-
so l’oggetto da illuminare sia superiore 
a 60 gradi. L’inclinazione dell’oggetto 
presentato permette spesso un primo 
intervento. La regolazione della distan-
za e dell’inclinazione delle sorgenti 
costituiscono la soluzione migliore per 
tutti i pubblici.

Una soluzione: 
inclinare l’oggetto

L’inclinazione del 
quadro verso il basso 
di qualche grado può 
risolvere il problema.
La persona in 
carrozzina resta 
impallata dal riflesso 

della sorgente. Il confort 
non è ottimale perché 
la sorgente è troppo 
lontana dal supporto da 
illuminare.

Quando l’occhio del 
visitatore è nella zona 
chiara, la sorgente si 
riflette sull’oggetto.

Tutti i visitatori sono 
impallati dal riflesso 
della sorgente 
sull’opera.

Metodo per ripartire 
un’illuminazione omogenea

La distanza della sorgente luminosa 
in rapporto alla parete è uguale a un 
terzo dell’altezza di questa. Si può 
ridurre questa distanza a un quarto 
dell’altezza e in quel caso si concentra 
l’illuminazione sull’opera esposta e 
non su tutta la parete.

Orientamento del fascio luminoso 
in rapporto alla verticale

Il riflesso è padroneggiato perché 
fuori dal campo visivo del visitatore. 
Per limitare l’abbaglio e i riflessi, i 
fasci luminosi devono essere orientati 
tra i 15 e i 30 gradi in rapporto alla 
verticale.

Problematiche del riflesso 
L’opera esposta 
è come uno specchio. 
Il confort è ottimale 

quando il riflesso del 
proiettore si trova al 
di fuori del campo 
visivo del visitatore.

Orientamento dei fasci 
luminosi in rapporto alla verticale

Zona di
rifl esso

Zona o postazione 
della sorgente luminosa

limite
visione infanti le

limite
visione UFR

Limite
visione adulta

SCHEDA TECNICA
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fauteuil reste 
impactée par le reflet 
de la source.   
Le confort n’est pas 
optimal car la source 
reste trop éloignée 
du support à éclairer. 

Méthode pour répartir  
un éclairage homogène
La distance de la source d’éclairage 
par rapport à une cimaise est égale 
à 1/3 de la hauteur de celle-ci.  
On peut réduire cette distance  
à 1/4 de la hauteur, au quel cas,  
on concentre l’éclairage sur l’œuvre 
exposée et non sur toute la paroi.

Orientation du faisceau  
par rapport à la verticale
Le reflet est maîtrisé car 
en dehors du champ visuel 
du visiteur. Pour limiter 
l’éblouissement ou les reflets, 
le faisceau lumineux doit être 
orienté de 15 à 30°  
par rapport à la verticale. 

Problématique du reflet  
L’œuvre exposée 
est comme un miroir.  
Le confort est optimal 

lorsque le reflet du 
projecteur se trouve  
en dehors du champ 
visuel du visiteur. 

Zone  
de reflets

Zone ou placer la 
source lumineuse

Limite  
vision enfant

Orientation du faisceau 
par rapport à la verticale

Faisceau (8-12°) : ponctuel

Faisceau (24°) : localisé

Faisceau (240°) : diffus
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vision UFR
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FICHE  TECHNIQUE
Titre.  Maîtriser les reflets     sur une cimaise.

Chapeau.

Une bonne inclinaison et un bon positionnement 

des sources lumineuses suppriment les reflets, 

source de gêne.

Texte.

Les reflets, une gêne  
pour tous les publics.
Les reflets dus à la lumière naturelle ou à 
l’éclairage artificiel sur les objets présentés 
sur une cimaise sont une forte source de 
gêne pour tous les publics. 

Pour les corriger, il faut veiller à ce que 
l’angle de la source lumineuse vers l’ob-
jet éclairé soit supérieur à 60°. L’inclinai-
son de l’objet présenté permet souvent 
une première intervention. Le réglage de 
la distance et de l’inclinaison des sources 
d’éclairage constitue la meilleure solution 
pour tous les publics. 

La solution idéale : 
incliner la source de la lumière.
La solution la plus efficace est d’agir sur le 
rayon incident (rayon lumineux touchant 
l’objet à éclairer). L’angle de ce rayon doit 
avoisiner 60° avec l’horizontale, à hauteur 
d’œil du visiteur. Cette solution convient à 
tous les publics. 

Una buona inclinazione e un corretto 

posizionamento delle sorgenti luminose 

annullano i rifl essi e i disturbi.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Éclairage / Éclairer les collections

Lumière cadrée
La lumière peut 
être localisée 
uniquement  
sur les œuvres.  
Dans ce cas, rester 
attentif au risque 
de contrastes forts 

avec la cimaise. 
Un rehaut général 
de lumière 
homogène  
sur la cimaise 
permet d’atténuer 
ce contraste. 

Lumière correcte 
localisée
Pour une lecture 
optimale, la lumière  
ne doit pas 
générer d’autres 
informations que  

la mise en valeur  
de l’œuvre exposée.  
En suivant le rythme 
d’accrochage,  
la lecture  
des œuvres  
est optimisée. 

Lumière incorrecte localisée 
La lumière sort du sujet  
et perturbe la lecture. 

Problème de forme
La « tâche »  
de lumière non 
maitrisée ajoute une 
information visuelle 
déstabilisante pour 
le visiteur.  

La forme du 
faisceau lumineux 
doit être maîtrisée 
et axée sur la 
surface à éclairer.

Lumière homogène
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type  
Wall Washer. La 
lumière ne génère 
pas d’information 
hiérarchique de 
lecture.  
Cette solution 
permet de gérer  

des accrochages 
complexes mettant 
en scène des formats 
très différents.  
Ce principe permet 
aussi d’avoir une 
constance de 
lumière confortable 
pour des cimaises 
dont les accrochages 
sont périodiquement 
changés.

Lumière homogène  
avec accentuation
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type 

Wall Washer  
et des rehauts  
sur les œuvres 
recentrent la mise 
en scène souhaitée 
sur chaque œuvre.

 Contrôler  
  les ombres portées sur une cimaise.

Chapeau.

Un bon positionnement de la source  

lumineuse supprime toute ombre portée  

sur les objets eux-mêmes. 

Texte.

Maîtriser l’impact visuel  
des zones d’ombre.
Les ombres portées créées par l’éclairage 
sont des gênes pour tous les visiteurs. Pour 
une perception optimale et un confort de 
lecture, il faut contrôler l’éclairage direct  
des œuvres, mais également tenir compte 
des incidences de l’éclairage sur leur envi-
ronnement. Pour enlever ou atténuer les 
zones d’ombre qui se dessinent sur les  
parois verticales de l’espace scénographié, 
plusieurs solutions sont possibles :

- l’éclairage peut suivre le rythme de l’ac-
crochage, ou même celui donné par les 
éléments architecturaux de structure ou 
de modénature 
- on peut répartir l’éclairage de façon homo-
gène sur la paroi. En utilisant des optiques 
appropriées, on peut croiser les faisceaux 
lumineux des sources d’éclairage pour  
gommer les surfaces ombrées
- on peut focaliser l’éclairage uniquement 
sur l’objet exposé. 
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Éclairage / Éclairer les collections

Lumière cadrée
La lumière peut 
être localisée 
uniquement  
sur les œuvres.  
Dans ce cas, rester 
attentif au risque 
de contrastes forts 

avec la cimaise. 
Un rehaut général 
de lumière 
homogène  
sur la cimaise 
permet d’atténuer 
ce contraste. 

Lumière correcte 
localisée
Pour une lecture 
optimale, la lumière  
ne doit pas 
générer d’autres 
informations que  

la mise en valeur  
de l’œuvre exposée.  
En suivant le rythme 
d’accrochage,  
la lecture  
des œuvres  
est optimisée. 

Lumière incorrecte localisée 
La lumière sort du sujet  
et perturbe la lecture. 

Problème de forme
La « tâche »  
de lumière non 
maitrisée ajoute une 
information visuelle 
déstabilisante pour 
le visiteur.  

La forme du 
faisceau lumineux 
doit être maîtrisée 
et axée sur la 
surface à éclairer.

Lumière homogène
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type  
Wall Washer. La 
lumière ne génère 
pas d’information 
hiérarchique de 
lecture.  
Cette solution 
permet de gérer  

des accrochages 
complexes mettant 
en scène des formats 
très différents.  
Ce principe permet 
aussi d’avoir une 
constance de 
lumière confortable 
pour des cimaises 
dont les accrochages 
sont périodiquement 
changés.

Lumière homogène  
avec accentuation
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type 

Wall Washer  
et des rehauts  
sur les œuvres 
recentrent la mise 
en scène souhaitée 
sur chaque œuvre.

 Contrôler  
  les ombres portées sur une cimaise.

Chapeau.

Un bon positionnement de la source  

lumineuse supprime toute ombre portée  

sur les objets eux-mêmes. 

Texte.

Maîtriser l’impact visuel  
des zones d’ombre.
Les ombres portées créées par l’éclairage 
sont des gênes pour tous les visiteurs. Pour 
une perception optimale et un confort de 
lecture, il faut contrôler l’éclairage direct  
des œuvres, mais également tenir compte 
des incidences de l’éclairage sur leur envi-
ronnement. Pour enlever ou atténuer les 
zones d’ombre qui se dessinent sur les  
parois verticales de l’espace scénographié, 
plusieurs solutions sont possibles :

- l’éclairage peut suivre le rythme de l’ac-
crochage, ou même celui donné par les 
éléments architecturaux de structure ou 
de modénature 
- on peut répartir l’éclairage de façon homo-
gène sur la paroi. En utilisant des optiques 
appropriées, on peut croiser les faisceaux 
lumineux des sources d’éclairage pour  
gommer les surfaces ombrées
- on peut focaliser l’éclairage uniquement 
sur l’objet exposé. 
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Controllare
le ombre

Luce inquadrata
La luce può 
essere puntata 
unicamente sulle 
opere. In questo 
caso, state attenti 
ai contrasti forti 
con la parete. 

Luce corretta 
localizzata
Per una lettura 
ottimale, la 
luce non deve 
dare altre 
informazioni 

Problemi di forme
Le chiazze di luce 
non padroneggiate 
aumentano 
un’informazione 
visiva disturbante 
per il visitatore. 

Luce omogenea
L’insieme della 
parete è illuminato 
tramite fasci di 
luce Wall Washer. 
La luce non dà 
informazioni 
gerarchicizzate di 
lettura. Questa 
soluzione permette 
di gestire degli 
accrochages 

Luce omogenea 
con accentuazioni 
e dei rinforzi
L’insieme della 
parete è illuminata 
con fasci luminosi 

di tipo Wall 
Washer e con 
rinforzi sulle opere 
per concentrare la 
messa in scena di 
ciascuna opera.

complessi che 
comprendono 
formati molto 
differenti. Questo 
principio permette 
anche di avere 
una luce costante 
confortevole per le 
pareti sulle quali 
gli accrochages 
sono cambiati 
periodicamente.

La forma del 
fascio luminoso 
deve essere 
padroneggiato 
e in asse sulla 
superficie da 
illuminare.

Luce non corretta localizzata
La luce fuoriesce dal soggetto e 
disturba la lettura.

se non quelle 
che valorizzano 
l’opera in mostra. 
Inoltre il ritmo 
del accrochage 
ottimizza la lettura 
delle opere.

Una distribuzione 
generale della 
luce omogena 
sulla parete 
permette 
d’attenuare i 
contrasti.

SCHEDA TECNICAsu una parete

Un corretto posizionamento della sorgente 

luminosa annulla tutta l’ombra generata 

dagli stessi oggetti esposti.

Controllare l’impatto visivo 
delle zone d’ombra

Le ombre indotte dall’illuminazione di-
sturbano tutti i visitatori. Per una perce-
zione ottimale e un confort di lettura bi-
sogna controllare l’illuminazione diretta 
sulle opere, ma tener conto anche delle 
incidenze dell’illuminazione sull’ambien-
te. Per attenuare o annullare le zone 
d’ombra che si disegnano sulle pareti 
verticali dello spazio scenografico molte 
soluzioni sono possibili: 

- l’illuminazione può seguire il ritmo 
dell’appendimento  oppure anche quello 
dato dagli elementi architettonici o delle 
finiture
- si può suddividere l’illuminazione in 
modo omogeneo su tutta la parete. Uti-
lizzando delle ottiche  appropriate si 
possono incrociare i fasci luminosi delle 
sorgenti di illuminazione per cancellare 
le superfici che presentano ombre.
- si può concentrare l’illuminazione solo 
sulle opere esposte.
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Illuminare
le collezioni
Vetrine/teche alte
Oggetti e protezioni in vetro costituiscono un insieme da illuminare. 
L’illuminazione esterna offre una percezione generale dell’insieme degli oggetti 
presentati nella vetrina. Molti principi possono essere individuati
– L’illuminazione dall’esterno con dei proiettori: la cosa più semplice da mettere 
in atto, ma la più difficile in termini di confort. I puntamenti incrociati e i vetri 
antiriflesso sono da privilegiare per favorire l’accesso alle opere da parte del 
maggior numero dei visitatori. Una tecnica semplice permette di dispensare 
una luce diffusa e di ridurre le ombre trattando la parte superiore della vetrina 
smerigliata e illuminando questa superficie dall’alto.
- Illuminazione dell’interno delle vetrine: la luce crea spazi e mette in scena gli 
oggetti all’interno della vetrina. Ciascun oggetto è illuminato individualmente o 
per gruppi. Il confort visivo è ricercato evitando l’abbaglio. La luce può provenire 
dell’alto della vetrina o dalle parti laterali attraverso punti luce aggiunti. Nella 
misura del possibile, è obbligatorio poter accedere ai punti luminosi senza 
entrare nelle vetrine, specialmente se le opere sono molto delicate (rischio di 
rottura e prevenzione idrometrica).
- L’illuminazione mista, prima all’interno per accentuare la leggibilità degli 
oggetti, poi all’esterno (proiettori) per omogenizzare l’insieme esposto per 
offrire un confort ottimo per tutti.

Vetrine basse/ vetrine tavolo
Nel caso di una sorgente luminosa esterna (nella regola generale situata a 
soffitto in alto), l’incidenza è calcolata tenendo conto del riflesso generale per 
le risorse luminose, ma anche per l’insieme delle superfici dell’ambiente. I muri 
devono essere opachi, le coperture situate sopra le vetrine posso o no essere 
illuminate. Per ottenere un confort massimo è da privilegiare l’illuminazione 
integrata alle vetrine.
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Parcours permanent, 
Philharmonie de Paris.

Titre. Éclairer  
        les collections.

Texte.. Vitrine haute. 
Objets et protection vitrée constituent un ensemble à éclairer. L’éclairage extérieur 
offre une perception générale à l’ensemble d’objets présentés dans la vitrine. Plu-
sieurs principes peuvent être envisagés 
– L’éclairage par l’extérieur, depuis des projecteurs : le plus simple à mettre en 
œuvre, mais le plus difficile en termes de confort. Les tirs croisés et les verres anti 
reflets sont privilégiés pour favoriser l’accès des œuvres au plus grand nombre de 
visiteurs. Une technique simple permet de dispenser une lumière diffuse et de réduire 
les ombres portées en traitant le dessus de la vitrine en verre dépoli et en éclairant 
cette surface par le dessus.  
– L’éclairage depuis l’intérieur des vitrines : la lumière spatialise et scénarise les objets 
à l’intérieur de la vitrine. Chaque objet est éclairé individuellement ou par groupe. 
Le confort visuel est recherché en évitant l’éblouissement. La lumière peut provenir 
du haut de la vitrine ou des parties latérales, moyennant, une accessoirisation des 
points lumineux. Dans la mesure du possible, il est impératif de pouvoir accéder 
aux points lumineux sans pénétrer dans la vitrine, notamment si les œuvres sont 
très fragiles (risque de casse et prévention hydrométrique). 
– L’éclairage mixte, depuis l’intérieur pour accentuer la lisibilité des objets et depuis 
l’extérieur (projecteur) pour homogénéiser l’ensemble exposé offre un confort 
optimum pour tous. 

Vitrine basse / vitrine table. 
Dans le cas d’une source lumineuse extérieure (en règle générale située en plafond, 
au-dessus), l’incidence est calculée en prenant en compte le reflet généré par les 
sources lumineuses, mais aussi par l’ensemble des surfaces environnantes. Les murs 
doivent être mats, les plafonds situés au-dessus des vitrines peu ou non éclairés. 
Afin d’obtenir un confort maximal, l’éclairage intégré en vitrine est à privilégier. 

Percorso permanente, 
Philarmonie di Parigi.



•  Dans une ambiance faiblement éclairée, 
la base de la vitrine ne contraste pas avec 
le sol. Privilégier un éclairage de repé-
rage au niveau du sol. Attention, la base 
du meuble en volume plein éloigne de la 
vitrine le visiteur en fauteuil alors qu’une 
base en console ou sur pieds le rapproche.

• Po ur bien utiliser la lumière, on rappelle 
que le blanc diffuse la lumière et que le 
noir l’absorbe.

   

Chapeau. L’éclairage des vitrines doit composer à la fois  

avec le volume de la vitrine dans l’espace et celui  

des objets présentés. Les sources de petites tailles (LED) 

offrent une palette de possibilités pour faciliter la vision  

et la perception des objets par tous les visiteurs.

Texte. Quelques recommandations.

•  Supprimer ou déplacer les sources  
lumineuses perturbatrices 

• Utiliser des vitrages antireflets
• Modifier l’inclinaison des parois vitrées
•  Doter la vitrine d’un plafond réfléchissant  

peu la lumière (à faible luminance)
•  Porter une attention particulière  

à l’éclairage du cartel
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Les technologies de type LED 
permettent d’intégrer plus aisément 
l’éclairage à l’intérieur des vitrines.  
La multiplication des points de lumière 
permet de scénariser la vitrine et  
de hiérarchiser la lecture des objets. 

Éclairage / Éclairer les collections

En cas d’éclairage extérieur aux vitrines, 
la position du projecteur permet d’éviter 
le risque d’éblouissement du visiteur.  
Les angles de vitrines, verres collés  
ou structures peuvent générer  
des ombres portées sur les objets.

Les verres sont des surfaces très 
réfléchissantes, surtout si le fond  
des vitrines est sombre.  
Le verre anti reflet permet de réduire 
ce probléme. 

Solution : en traitant par un dépoli 
la surface haute de la vitrine  
et en éclairant celle-ci, les ombres 
et les reflets peuvent être évités.  
La lumière est diffuse et homogène.

Afin d’éviter tout éblouissement,  
un dispositif type serrurerie  
doit cacher l’ensemble des points 
lumineux : 

FICHE  TECHNIQUE

Titre. Éviter reflets  
           et ombres portées  dans une vitrine.
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Evitare i rifl essi 
e le ombre

In caso di illuminazione esterna delle vetrine, 
la posizione del proiettore permette di evitare 
il rischio di abbaglio del visitatore. 
Gli angoli delle vetrine, i vetri che incrociano le 
strutture possono generare delle ombre sugli 
oggetti.

I vetri sono superfici molto 
riflettenti, soprattutto se il fondo 
delle vetrine è scuro. Il vetro 
antiriflesso permette di ridurre 
questo problema.

Soluzione: le ombre e i riflessi 
possono essere evitati trattando con 
un vetro smerigliato la superficie 
superiore della vetrina 
e illuminandola.
La luce è diffusa e omogenea.

Per evitare tutti gli abbagli un 
dispositivo in ferro deve 
rompere l’insieme dei punti 
luminosi:

Le tecnologie LED permettono di 
agire più facilmente all’interno delle 
vetrine. La moltiplicazione dei punti 
luce permette valorizzare le vetrine 
e di gerarchicizzare le lettura degli 
oggetti.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Éclairage / Éclairer les collections

Lumière cadrée
La lumière peut 
être localisée 
uniquement  
sur les œuvres.  
Dans ce cas, rester 
attentif au risque 
de contrastes forts 

avec la cimaise. 
Un rehaut général 
de lumière 
homogène  
sur la cimaise 
permet d’atténuer 
ce contraste. 

Lumière correcte 
localisée
Pour une lecture 
optimale, la lumière  
ne doit pas 
générer d’autres 
informations que  

la mise en valeur  
de l’œuvre exposée.  
En suivant le rythme 
d’accrochage,  
la lecture  
des œuvres  
est optimisée. 

Lumière incorrecte localisée 
La lumière sort du sujet  
et perturbe la lecture. 

Problème de forme
La « tâche »  
de lumière non 
maitrisée ajoute une 
information visuelle 
déstabilisante pour 
le visiteur.  

La forme du 
faisceau lumineux 
doit être maîtrisée 
et axée sur la 
surface à éclairer.

Lumière homogène
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type  
Wall Washer. La 
lumière ne génère 
pas d’information 
hiérarchique de 
lecture.  
Cette solution 
permet de gérer  

des accrochages 
complexes mettant 
en scène des formats 
très différents.  
Ce principe permet 
aussi d’avoir une 
constance de 
lumière confortable 
pour des cimaises 
dont les accrochages 
sont périodiquement 
changés.

Lumière homogène  
avec accentuation
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type 

Wall Washer  
et des rehauts  
sur les œuvres 
recentrent la mise 
en scène souhaitée 
sur chaque œuvre.

 Contrôler  
  les ombres portées sur une cimaise.

Chapeau.

Un bon positionnement de la source  

lumineuse supprime toute ombre portée  

sur les objets eux-mêmes. 

Texte.

Maîtriser l’impact visuel  
des zones d’ombre.
Les ombres portées créées par l’éclairage 
sont des gênes pour tous les visiteurs. Pour 
une perception optimale et un confort de 
lecture, il faut contrôler l’éclairage direct  
des œuvres, mais également tenir compte 
des incidences de l’éclairage sur leur envi-
ronnement. Pour enlever ou atténuer les 
zones d’ombre qui se dessinent sur les  
parois verticales de l’espace scénographié, 
plusieurs solutions sont possibles :

- l’éclairage peut suivre le rythme de l’ac-
crochage, ou même celui donné par les 
éléments architecturaux de structure ou 
de modénature 
- on peut répartir l’éclairage de façon homo-
gène sur la paroi. En utilisant des optiques 
appropriées, on peut croiser les faisceaux 
lumineux des sources d’éclairage pour  
gommer les surfaces ombrées
- on peut focaliser l’éclairage uniquement 
sur l’objet exposé. 

SCHEDA TECNICA

•  Dans une ambiance faiblement éclairée, 
la base de la vitrine ne contraste pas avec 
le sol. Privilégier un éclairage de repé-
rage au niveau du sol. Attention, la base 
du meuble en volume plein éloigne de la 
vitrine le visiteur en fauteuil alors qu’une 
base en console ou sur pieds le rapproche.

• Po ur bien utiliser la lumière, on rappelle 
que le blanc diffuse la lumière et que le 
noir l’absorbe.

   

Chapeau. L’éclairage des vitrines doit composer à la fois  

avec le volume de la vitrine dans l’espace et celui  

des objets présentés. Les sources de petites tailles (LED) 

offrent une palette de possibilités pour faciliter la vision  

et la perception des objets par tous les visiteurs.

Texte. Quelques recommandations.

•  Supprimer ou déplacer les sources  
lumineuses perturbatrices 

• Utiliser des vitrages antireflets
• Modifier l’inclinaison des parois vitrées
•  Doter la vitrine d’un plafond réfléchissant  

peu la lumière (à faible luminance)
•  Porter une attention particulière  

à l’éclairage du cartel
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Les technologies de type LED 
permettent d’intégrer plus aisément 
l’éclairage à l’intérieur des vitrines.  
La multiplication des points de lumière 
permet de scénariser la vitrine et  
de hiérarchiser la lecture des objets. 

Éclairage / Éclairer les collections

En cas d’éclairage extérieur aux vitrines, 
la position du projecteur permet d’éviter 
le risque d’éblouissement du visiteur.  
Les angles de vitrines, verres collés  
ou structures peuvent générer  
des ombres portées sur les objets.

Les verres sont des surfaces très 
réfléchissantes, surtout si le fond  
des vitrines est sombre.  
Le verre anti reflet permet de réduire 
ce probléme. 

Solution : en traitant par un dépoli 
la surface haute de la vitrine  
et en éclairant celle-ci, les ombres 
et les reflets peuvent être évités.  
La lumière est diffuse et homogène.

Afin d’éviter tout éblouissement,  
un dispositif type serrurerie  
doit cacher l’ensemble des points 
lumineux : 

FICHE  TECHNIQUE

Titre. Éviter reflets  
           et ombres portées  dans une vitrine.in una teca 

L’illuminazione delle teche deve conciliare il volume 

delle teche nello spazio e quello degli oggetti presentati. 

Le sorgenti di piccole dimensioni (LED) offrono una 

gamma di possibilità per facilitare la visione e la 

percezione degli oggetti a tutti i visitatori. 

Qualche raccomandazione

• Sopprimere o rimpiazzare le sorgenti
   luminose disturbanti
• Utilizzare vetri antiriflesso
• Modificare le inclinazioni delle 
   superfici in vetro
• Dotare le teche di fondi riflettenti 
   a bassa luminosità
• Mettere particolare attenzione 
  all’illuminazione delle didascalie

In un ambiente illuminato debolmente
la base delle teche non contrasta con il 
pavimento. Privilegiare un’illuminazione 
all’altezza del pavimento. Attenzione la 
base piena della teca esclude il visitato-
re in carrozzina. È preferibile la soluzio-
ne della base su consolle o su supporti 
lontani tra loro. 
Per un miglior utilizzo della luce ricor-
diamo che il bianco diffonde e il nero 
assorbe.

• 

• 
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Le tecnologia LED offre una qualità complementare di 
confort per l’insieme dei pubblici.

Illuminare
le collezioni
Lettura e percezione degli oggetti
La scelta dell’illuminazione incide sulla percezione delle collezioni per tutti 
i pubblici. I grandi orientamenti del progetto museale comportano scelte 
specifiche, ma la leggibilità ottimale degli oggetti presentati deve sempre essere 
privilegiata.

Nuove sorgenti: LED
Il cambiamento delle tecnologie ha rivoluzionato il paesaggio della luce, i  
LED sono diventati la sorgente praticamente unica utilizzata nelle mostre. La 
potenza è fortemente calata e la qualità del bianco e delle resa del colore è a oggi 
molto soddisfacente. Questa sorgente permette una gradazione sottile senza 
cambiamento del tono del bianco. La gradazione è un elemento importante per 
l’impianto illuminotecnico di un percorso museale perché permette di adattare 
la qualità della luce ai bisogni e ai vincoli specialmente quelli che riguardano 
l’accessibilità.
La gestione si può fare sia direttamente sull’apparecchio, sia su una centralina, 
sia tramite computer connesso nelle vicinanze.

Luce naturale e artifi ciale /gestione delle portate
La gestione del LED è anche molto utile per ottimizzare l’apporto della luce 
naturale e dunque del confort da parte del fruitore. Delle sonde permettono di 
egualizzare la quantità di luce tra l’apporto naturale e artificiale della luce, ma 
anche di inserirsi nel flusso della circolazione del visitatore. La tecnologia LED 
offre la possibilità di adattarsi al ritmo naturale della luce sia dal punto di vista 
della quantità che della qualità di sfumature dal bianco freddo al bianco caldo. 
Queste tecniche portano una qualità complementare del confort per l’insieme 
dei visitatori e in particolare per i visitatori che presentano difficoltà nella 
localizzazione nel tempo e nella durata della visita.
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Parcours permanent, 
Musée Fabre, 
Montpellier.

Parcours  
permanent,  

Musée des  
beaux-arts,  

Dijon. 

Éclairer les objets sans risque d’éblouissement,  
dans le respect de la conservation des collections.

Titre.Éclairer  
        les collections.

Chapeau. La technologie LED offre une qualité complémentaire  
de confort pour l’ensemble des publics.

Texte..

Lecture et perception des objets.
Le choix de l’éclairage a une incidence sur la perception des collections par tous les 
publics. Les grandes orientations du projet muséographique entrainent des choix 
d’éclairage spécifiques, mais la lisibilité optimale des objets présentés doit toujours 
être privilègiée.

Nouvelles sources : les LED.
La mutation des technologies a bouleversé le paysage de la lumière, la LED étant 
devenue la source pratiquement unique utilisée dans les expositions. Les puissances 
mises en œuvre ont fortement chuté, et la qualité des blancs et du rendu de couleur 
est aujourd’hui tout à fait satisfaisante. Cette source permet une gradation fine sans 
changement de la teinte du blanc. La gradation est un élément majeur pour la mise 
en lumière d’un parcours muséographique, car elle permet d’ajuster la quantité de 
lumière aux besoins et aux contraintes, notamment celles concernant l’accessibilité. 
La gestion peut se faire soit directement sur l’appareil, soit déportée en armoire, soit 
par un ordinateur connecté à proximité.

Lumière naturelle et artificielle / gestion des amplitudes.
La gestion de la LED est aussi un atout pour optimiser les apports de lumière naturelle, 
et donc le confort de l’usager. Des sondes permettent d’égaliser la quantité de lumière 
entre les apports naturels et artificiels de la lumière, mais aussi de s’inscrire dans 
le rythme circadien du visiteur. La technologie LED offre la possibilité de s’adapter 
au rythme naturel de la lumière, aussi bien dans sa quantité que dans sa qualité en 
termes de teinte, du blanc froid au blanc chaud. Ces techniques apportent une qualité 
complémentaire de confort pour l’ensemble des visiteurs et en particulier les visiteurs 
présentant des difficultés de repérage dans le temps et dans la durée de la visite.
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Parcours permanent, 
Musée Fabre, 
Montpellier.

Parcours  
permanent,  

Musée des  
beaux-arts,  

Dijon. 

Éclairer les objets sans risque d’éblouissement,  
dans le respect de la conservation des collections.

Titre.Éclairer  
        les collections.

Chapeau. La technologie LED offre une qualité complémentaire  
de confort pour l’ensemble des publics.

Texte..

Lecture et perception des objets.
Le choix de l’éclairage a une incidence sur la perception des collections par tous les 
publics. Les grandes orientations du projet muséographique entrainent des choix 
d’éclairage spécifiques, mais la lisibilité optimale des objets présentés doit toujours 
être privilègiée.

Nouvelles sources : les LED.
La mutation des technologies a bouleversé le paysage de la lumière, la LED étant 
devenue la source pratiquement unique utilisée dans les expositions. Les puissances 
mises en œuvre ont fortement chuté, et la qualité des blancs et du rendu de couleur 
est aujourd’hui tout à fait satisfaisante. Cette source permet une gradation fine sans 
changement de la teinte du blanc. La gradation est un élément majeur pour la mise 
en lumière d’un parcours muséographique, car elle permet d’ajuster la quantité de 
lumière aux besoins et aux contraintes, notamment celles concernant l’accessibilité. 
La gestion peut se faire soit directement sur l’appareil, soit déportée en armoire, soit 
par un ordinateur connecté à proximité.

Lumière naturelle et artificielle / gestion des amplitudes.
La gestion de la LED est aussi un atout pour optimiser les apports de lumière naturelle, 
et donc le confort de l’usager. Des sondes permettent d’égaliser la quantité de lumière 
entre les apports naturels et artificiels de la lumière, mais aussi de s’inscrire dans 
le rythme circadien du visiteur. La technologie LED offre la possibilité de s’adapter 
au rythme naturel de la lumière, aussi bien dans sa quantité que dans sa qualité en 
termes de teinte, du blanc froid au blanc chaud. Ces techniques apportent une qualité 
complémentaire de confort pour l’ensemble des visiteurs et en particulier les visiteurs 
présentant des difficultés de repérage dans le temps et dans la durée de la visite.

Percorso permanente, 
Musée Fabre, 
Montpellier.

Percorso 
permanente,

Musée des 
Beaux Arts, 

Digione.

Illuminare gli oggetti senza il rischio di abbaglio 
nel rispetto della conservazione delle collezioni.
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Illuminare
le collezioni

Integrare gli spazi di proiezione al percorso di visita
La qualità della proiezione è un elemento essenziale nella riuscita degli spazi 
multimediali aperti, pensati nella continuità della mostra. Il materiale della 
proiezione è molto migliorato e non è necessario immergere il visitatore nel 
buio competo. L’equilibrio tra la luminosità della proiezione e la luce artificiale 
è tuttavia necessario per accompagnare il visitatore. Nel caso della presenza di 
sedute, devono essere identificabili e il percorso per raggiungerle riconoscibile. 
Una illuminazione appropriata garantisce ai visitatori una comprensione del 
volume architettonico, un punto di riferimento nella circolazione e degli accessi 
in tutta sicurezza.

Cartelli/Didascalie
Qualunque sia il posizionamento dei cartelli/didascalie all’esterno o all’interno 
delle vetrine deve sempre beneficiare di un’illuminazione confortevole. Nel caso di 
un cartello/didascalia verticale o inclinato si evitino le ombre portate dal cartello, 
ma anche quelle del cartello/didascalia sugli oggetti. Queste ombre fastidiose 
hanno un’incidenza sulla letture dell’insieme delle vetrine. Nel caso di utilizzo 
dei cartelli/didascalie che integrano in sé la sorgente luminosa, un’attenzione 
particolare consiste nel non sovra-illuminare l’informazione e evitare di generare 
un contrasto troppo forte con l’ambiente.

Titre.

Texte..

Éclairer  
        les collections.

Intégrer les espaces de projection au parcours de visite.
La qualité de la projection est un élément essentiel dans la réussite de ces espaces 
multimédias ouverts, pensés dans la continuité de l’exposition. Le matériel de pro-
jection s’étant amélioré, il n’est pas nécessaire d’immerger le visiteur dans le noir 
complet. L’équilibre entre la luminance de la projection et la lumière artificielle de 
balisage est toutefois nécessaire pour accompagner le visiteur. Dans le cas de la 
présence d’assises, celles-ci doivent être identifiables et le parcours pour les atteindre 
reconnaissable. Un éclairage approprié garantit aux visiteurs une compréhension 
du volume architectural, un repérage des circulations et des accès en toute sécurité.

Cartels.
Quelle que soit la position du cartel, à l’extérieur ou à l’intérieur de la vitrine, celui-ci 
doit toujours bénéficier d’un éclairage confortable. Dans le cas d’un cartel vertical 
ou oblique, on évite les ombres portées sur le cartel, mais également du cartel sur 
les objets. Ces ombres perturbatrices ont une incidence sur la lecture d’ensemble de 
la vitrine. Dans le cas d’utilisation de cartels intégrant leur propre source lumineuse, 
une vigilance particulière consiste à ne pas sur-éclairer l’information et à éviter de 
générer un contraste trop fort avec son environnement.  
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David Bowie, 
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.

Mayas,  
exposition temporaire, 
Musée du Quai Branly, 
Paris.

Titre.

Texte..

Éclairer  
        les collections.

Intégrer les espaces de projection au parcours de visite.
La qualité de la projection est un élément essentiel dans la réussite de ces espaces 
multimédias ouverts, pensés dans la continuité de l’exposition. Le matériel de pro-
jection s’étant amélioré, il n’est pas nécessaire d’immerger le visiteur dans le noir 
complet. L’équilibre entre la luminance de la projection et la lumière artificielle de 
balisage est toutefois nécessaire pour accompagner le visiteur. Dans le cas de la 
présence d’assises, celles-ci doivent être identifiables et le parcours pour les atteindre 
reconnaissable. Un éclairage approprié garantit aux visiteurs une compréhension 
du volume architectural, un repérage des circulations et des accès en toute sécurité.

Cartels.
Quelle que soit la position du cartel, à l’extérieur ou à l’intérieur de la vitrine, celui-ci 
doit toujours bénéficier d’un éclairage confortable. Dans le cas d’un cartel vertical 
ou oblique, on évite les ombres portées sur le cartel, mais également du cartel sur 
les objets. Ces ombres perturbatrices ont une incidence sur la lecture d’ensemble de 
la vitrine. Dans le cas d’utilisation de cartels intégrant leur propre source lumineuse, 
une vigilance particulière consiste à ne pas sur-éclairer l’information et à éviter de 
générer un contraste trop fort avec son environnement.  
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David Bowie, 
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.

Mayas,  
exposition temporaire, 
Musée du Quai Branly, 
Paris.

Mayas,
Mostra temporanea, 
Musée du Quai Branly, 
Parigi.

David Bowie,
mostra temporanea, 
Philarmonie di Parigi.
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FICHE  TECHNIQUE
Titre.

  Éviter l’éblouissement  sur une paroi horizontale.

Texte.

Le positionnement de la source d’éclairage 
artif iciel en dehors du champ visuel du  
visiteur est déterminant pour assurer le 
confort de lecture. 

Le support horizontal est moins 
impacté par le reflet mais la source  
se réfléchit sur le plan incliné.

La situation « en douche » permet  
de minimiser l’éblouissement  
dû aux reflets. Le reflet de la source 
est réduit et la luminance du support 
horizontal mieux maîtrisée.

Éclairage / Éclairer les collections

Le faisceau lumineux de la source 
d’éclairage est dans le champ visuel 
des observateurs, créant  
un éblouissement direct. 

Le support horizontal devient  
une surface réfléchissante et génère 
de la luminance, source d’inconfort. 
Préférer un support mat et de teinte plutôt 
sombre permet d’éviter l’éblouissement.

Le risque d’éblouissement, direct ou indi-
rect, doit être anticipé et corrigé quelle que 
soit la position ou la hauteur du visiteur. 
Éviter tout éblouissement par faisceau mal 
dirigé : éclairage direct, réflexion du plan de 
travail, réflexion du support d’information.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Éclairage / Éclairer les collections

Lumière cadrée
La lumière peut 
être localisée 
uniquement  
sur les œuvres.  
Dans ce cas, rester 
attentif au risque 
de contrastes forts 

avec la cimaise. 
Un rehaut général 
de lumière 
homogène  
sur la cimaise 
permet d’atténuer 
ce contraste. 

Lumière correcte 
localisée
Pour une lecture 
optimale, la lumière  
ne doit pas 
générer d’autres 
informations que  

la mise en valeur  
de l’œuvre exposée.  
En suivant le rythme 
d’accrochage,  
la lecture  
des œuvres  
est optimisée. 

Lumière incorrecte localisée 
La lumière sort du sujet  
et perturbe la lecture. 

Problème de forme
La « tâche »  
de lumière non 
maitrisée ajoute une 
information visuelle 
déstabilisante pour 
le visiteur.  

La forme du 
faisceau lumineux 
doit être maîtrisée 
et axée sur la 
surface à éclairer.

Lumière homogène
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type  
Wall Washer. La 
lumière ne génère 
pas d’information 
hiérarchique de 
lecture.  
Cette solution 
permet de gérer  

des accrochages 
complexes mettant 
en scène des formats 
très différents.  
Ce principe permet 
aussi d’avoir une 
constance de 
lumière confortable 
pour des cimaises 
dont les accrochages 
sont périodiquement 
changés.

Lumière homogène  
avec accentuation
L’ensemble de la 
cimaise est éclairé 
par des luminaires  
à faisceaux de type 

Wall Washer  
et des rehauts  
sur les œuvres 
recentrent la mise 
en scène souhaitée 
sur chaque œuvre.

 Contrôler  
  les ombres portées sur une cimaise.

Chapeau.

Un bon positionnement de la source  

lumineuse supprime toute ombre portée  

sur les objets eux-mêmes. 

Texte.

Maîtriser l’impact visuel  
des zones d’ombre.
Les ombres portées créées par l’éclairage 
sont des gênes pour tous les visiteurs. Pour 
une perception optimale et un confort de 
lecture, il faut contrôler l’éclairage direct  
des œuvres, mais également tenir compte 
des incidences de l’éclairage sur leur envi-
ronnement. Pour enlever ou atténuer les 
zones d’ombre qui se dessinent sur les  
parois verticales de l’espace scénographié, 
plusieurs solutions sont possibles :

- l’éclairage peut suivre le rythme de l’ac-
crochage, ou même celui donné par les 
éléments architecturaux de structure ou 
de modénature 
- on peut répartir l’éclairage de façon homo-
gène sur la paroi. En utilisant des optiques 
appropriées, on peut croiser les faisceaux 
lumineux des sources d’éclairage pour  
gommer les surfaces ombrées
- on peut focaliser l’éclairage uniquement 
sur l’objet exposé. 

SCHEDA TECNICAEvitare l’abbaglio su una parete orizzontale

Il fascio luminoso della 
sorgente è nel campo visivo 
dell’osservatore, crea un 
abbaglio diretto.

Il posizionamento della sorgente luminosa 
artificiale all’esterno del campo visivo del 
visitatore è determinate per assicurare il 
confort alla lettura. 

Il supporto orizzontale diventa una 
superficie riflettente e genera della 
luminosità, fonte di fastidio. 
Preferire un supporto opaco in tinta scura 
che permette di evitare l’abbaglio.

Il supporto orizzontale è meno 
impattante per il riflesso ma la sorgente 
luminosa si riflette sul piano inclinato.

La situazione “doccia” permette di 
minimizzare l’abbaglio dovuto ai riflessi. 
Il riflesso della sorgente è ridotto e la 
luminosità del supporto orizzontale è 
più controllata.

Il rischio di abbaglio, diretto o indiretto, 
deve essere previsto e corretto qualunque 
sia la posizione o l’altezza del visitatore. 
Evitare tutti gli abbagli a causa del 
cattivo orientamento del fascio luminoso: 
illuminazione diretta, riflesso del piano di 
lavoro, riflesso del supporto di informazione.



Segnaletica
e grafi ca

74      Segnaletica e grafi ca: 
        un bisogno due funzioni

81      Segnaletica direzionale: 
        un insieme di informazioni

90      Segnaletica culturale, 
        un impianto grafi co

Segnaletica e grafica sono cardini e capacità 

complementari, ma riguardano congiuntamente 

lo spostamento del visitatore nell’edificio. 

Il punto in comune è quello di offrire una 

leggibilità ottimale del percorso di visita e dei 

suoi contenuti da parte di tutti i pubblici.
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Un bisogno, due funzioni

Segnaletica
e grafica

Bisogni e funzioni differenziate
La segnaletica, nella doppia funzione di identificazione e di reperibilità, deve 
permettere a tutti, attraverso l’adozione di un linguaggio semplificato, di circolare 
nello spazio e nei contenuti.
La grafica è una catena di scelte che permette di trovare una risposta adatta a 
ciascun bisogno definito nel dossier d’incarico. L’impianto grafico del progetto è 
costituito dall’approccio tipografico (scelta del font del carattere, della grassezza 
del testo, del lavoro sull’approccio e l’interlinea), grafico (concezione del modello 
di progettazione e dei moduli, scelta dei colori e dei materiali, dimensioni e 
formati dei supporti) e iconografico propri del progetto.

Sviluppare approcci grafici differenti per coinvolgere più pubblici
L’insieme delle scelte cha caratterizzano ogni progetto può permettere di favorire 
l’accesso per certe categorie di pubblico, correndo il rischio di escluderne altre.
È dunque necessario costruire il progetto grafico (ambienti colorati o grafici, 
gerarchizzazione e distribuzione spaziale delle informazioni, materiali dei 
supporti ecc.) verificando che la maggioranza del pubblico trovi punti di accesso 
e di informazioni in forma adattata.
Un certo pubblico, più sensibile all’ascolto che alla lettura, sarà più coinvolto 
da ambienti colorati che grafici creati nello spazio espositivo. Altri sono più 
sensibili alla gerarchizzazione e alla disposizione delle informazioni, o ancora 
all’utilizzo di materiali per i supporti. È dunque necessario avere un’attenzione 
trasversale al progetto grafico di mediazione per verificare che l’insieme dei 
pubblici possano trovare punti di accesso all’esposizione e delle informazioni 
calibrate in una forma adattata.

PAge 75

Titre.

Signalétique  
             et graphisme.

Un besoin, deux fonctions. 

Chapeau.

La signalétique a pour fonction l’identification 

et la signalisation d’informations afin d’aider 

le visiteur à repérer et caractériser un événement 

ou un propos, à circuler et s’orienter dans l’espace 

comme dans les informations.

 
Le graphisme est un savoir-faire qui permet,  

grâce à la maîtrise d’un certain nombre d’outils, 

d’adapter un concept de projet à la médiation  

des contenus de l’exposition.

TExte.

Des besoins et fonctions différenciés.
La signalétique, dans sa double fonction d’identification et de repérage, doit per-
mettre à tous, par la création d’un langage simplifié, de circuler et de s’orienter dans 
l’espace comme dans le contenu.
Le graphisme est une chaîne de choix qui permet de trouver une réponse adaptée à 
chacun des besoins définis dans le cahier des charges. La charte graphique du projet 
est constituée d’approche typographique (choix des polices de caractère, du gris du 
texte, travail sur l’approche et l’interlignage), graphique (conception de gabarits et 
modules, choix de partis pris couleurs et matières, dimensionnement et formats des 
supports) et iconographique propres au projet.

Développer des approches graphiques différentes pour toucher  
des publics pluriels.
La chaîne de partis-pris caractérisant chaque projet peut  permettre de favoriser 
l’accès aux contenus pour certaines catégories de public, tout en prenant le risque 
d’en léser potentiellement d’autres.
Il est donc nécessaire de travailler le projet graphique (ambiance colorée ou gra-
phique, hiérarchisation et spatialisation de l’information, matière des supports, etc.) 
en vérifiant qu’une majorité de publics trouve des points d’accès et des informations 
dans une forme qui lui soit adaptée.
Certains publics, plus sensibles au ressenti qu’à la lecture, sont plus touchés par 
l’ambiance colorée ou graphique créée dans l’espace d’exposition. D’autres sont 
plus sensibles à la hiérarchisation et la spatialisation de l’information, ou encore à 
la matière des supports. Il est donc nécessaire de regarder de façon transversale le 
projet graphique de médiation pour vérifier que l’ensemble des publics trouve des 
points d’accès à l’exposition et des informations ciblées dans une forme adaptée.

Signalétique et graphisme 

Signalétique 
directionnelle 
lumineuse grand 
format qui 
permet, à la façon 
d’un affichage 
dynamique, 
d’informer de l’état 
des accès signalés.
Parcours permanent, 
Centre Georges 
Pompidou, Paris.

Accompagnement 
intuitif du visiteur  

au travers 
d’ambiances colorées 

développées pour 
chacune des pièces 

du parcours de visite.
Eros Hugo,  

Entre pudeur et excès, 
exposition temporaire, 

Maison de  
Victor Hugo, Paris.

PAge 75

Titre.

Signalétique  
             et graphisme.

Un besoin, deux fonctions. 

Chapeau.

La signalétique a pour fonction l’identification 

et la signalisation d’informations afin d’aider 

le visiteur à repérer et caractériser un événement 

ou un propos, à circuler et s’orienter dans l’espace 

comme dans les informations.

 
Le graphisme est un savoir-faire qui permet,  

grâce à la maîtrise d’un certain nombre d’outils, 

d’adapter un concept de projet à la médiation  

des contenus de l’exposition.

TExte.

Des besoins et fonctions différenciés.
La signalétique, dans sa double fonction d’identification et de repérage, doit per-
mettre à tous, par la création d’un langage simplifié, de circuler et de s’orienter dans 
l’espace comme dans le contenu.
Le graphisme est une chaîne de choix qui permet de trouver une réponse adaptée à 
chacun des besoins définis dans le cahier des charges. La charte graphique du projet 
est constituée d’approche typographique (choix des polices de caractère, du gris du 
texte, travail sur l’approche et l’interlignage), graphique (conception de gabarits et 
modules, choix de partis pris couleurs et matières, dimensionnement et formats des 
supports) et iconographique propres au projet.

Développer des approches graphiques différentes pour toucher  
des publics pluriels.
La chaîne de partis-pris caractérisant chaque projet peut  permettre de favoriser 
l’accès aux contenus pour certaines catégories de public, tout en prenant le risque 
d’en léser potentiellement d’autres.
Il est donc nécessaire de travailler le projet graphique (ambiance colorée ou gra-
phique, hiérarchisation et spatialisation de l’information, matière des supports, etc.) 
en vérifiant qu’une majorité de publics trouve des points d’accès et des informations 
dans une forme qui lui soit adaptée.
Certains publics, plus sensibles au ressenti qu’à la lecture, sont plus touchés par 
l’ambiance colorée ou graphique créée dans l’espace d’exposition. D’autres sont 
plus sensibles à la hiérarchisation et la spatialisation de l’information, ou encore à 
la matière des supports. Il est donc nécessaire de regarder de façon transversale le 
projet graphique de médiation pour vérifier que l’ensemble des publics trouve des 
points d’accès à l’exposition et des informations ciblées dans une forme adaptée.

Signalétique et graphisme 

Signalétique 
directionnelle 
lumineuse grand 
format qui 
permet, à la façon 
d’un affichage 
dynamique, 
d’informer de l’état 
des accès signalés.
Parcours permanent, 
Centre Georges 
Pompidou, Paris.

Accompagnement 
intuitif du visiteur  

au travers 
d’ambiances colorées 

développées pour 
chacune des pièces 

du parcours de visite.
Eros Hugo,  

Entre pudeur et excès, 
exposition temporaire, 

Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Segnaletica 
direzionale 
luminosa di grande 
formato che 
consente, come in 
un allestimento 
dinamico, di 
informare sullo 
stato di accesso 
segnalato. 

Percorso permanente, 
Centre George 
Pompidou, Parigi.

Accompagnamento 
intuitivo del visitatore  

attraverso ambienti 
colorati sviluppati 

per ciascun tratto del 
percorso di visita. 

Eros Hugo,
Entre pudeur et excès, 

esposizione temporanea, 
Maison de 

Victor Hugo, Parigi.

La segnaletica ha per funzione l’identificazione e 

segnalazione delle informazioni al fine di aiutare 

il visitatore a reperire e caratterizzare un evento 

o una proposta, ad aiutare nella circolazione e 

nell’orientamento nello spazio e nelle informazioni.

La grafica è una competenza che permette, grazie 

alla padronanza di un certo numero di strumenti, 

di adattare un concetto del progetto alla mediazione 

dei contenuti della mostra.
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La realizzazione di un impianto grafico fa appello a capacità 
che possono andare dal design dei supporti segnaletici alla 
redazione dei testi. Gli strumenti sono lo studio della tipografia, 
del colore, dei materiali e dei supporti, dell’iconografia, della 
distribuzione nello spazio delle informazioni, della costruzione 
dei modelli, e dell’edizione dei testi.

Identità grafica 
del progetto
Leggibilità e identità
La segnaletica permette al pubblico di orientarsi nello spazio e negli obbiettivi 
della mostra. Essa partecipa, in questo modo, all’autonomia di ciascuno. Ma 
la di là dei suoi aspetti funzionali o didattici, la segnaletica mira a identificare 
e qualificare il progetto stesso. Appoggiandosi su segnali culturali forti e su 
una ampia varietà di strumenti grafici, essa mira a proporre una comprensione 
intuitiva degli obbiettivi alla maggior parte dei visitatori.

Una segnaletica a disposizione di tutti i visitatori
Sia che si riferisca a uno stile, che alla creazione di un universo immersivo 
o distaccato, la riflessione sulla segnaletica è interessata al condizionamento 
del pubblico.
Qualificando il progetto (spirito, grandi orientamenti ecc.) il lavoro grafico deve 
appoggiarsi su riferimenti comuni alla maggior parte del pubblico. Il suo registro 
e il suo vocabolario agiscono sulle culture, l’età, le epoche e i paesi.

Ambiente e percezione
L’identità visiva di una mostra non è concepita per essere letta, ma per essere 
percepita. Coinvolge pubblici più sensibili alle impressioni e agli ambienti che 
ai testi, o pubblici per i quali l’accesso al testo è facilitato da una realizzazione 
che suggerisca un universo, come per i bambini, le persone che non leggono per 
niente o con difficoltà, le persone con deficit intellettivi ecc.

Il lavoro attorno 
all’identità apre 
la percezione 
della mostra e 
del suo universo 
a pubblici meno 
attenti al testo 
scritto (stranieri, 
persone con 
deficit intellettivi, 
uditivi o visivi, 
bambini).

Una ricerca formale tra leggibilità, stile, e identità 
che possa consentire di leggere in maniera intuitiva
i grandi obbiettivi dello spazio museale.

Percorso permanente, 
Musée National 
du Sport, Marsiglia.

Leonardo da Vinci, pro-
getti, disegni, macchine. 
Esposizione temporanea, 
Universcience, Parigi.
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Titre.

Identité graphique
        du projet.

Chapeau.

La mise en place d’une charte graphique fait appel à des savoir-faire 
pouvant aller du design des supports signalétiques à la rédaction  
des textes. Ses outils sont l’étude de la typographie, de la couleur,  
des matières et supports, de l’iconographie, la spatialisation de 
l’information, la construction de gabarits, l’édition des textes, etc.

TExte.

Le travail autour 
de l’identité ouvre 
la perception  
de l’exposition  
et de son univers à 
des publics moins 
attachés à l’écrit 
(étrangers, atteints  
de déficiences 
intellectuelle, 
auditive ou 
visuelle, enfants).

Lisibilité et identité.
La signalétique permet au public de se diriger dans l’espace comme dans le propos 
des expositions. Elle participe, à ce titre, à l’autonomie de chacun. Mais au-delà de 
ses aspects fonctionnels ou didactiques, la signalétique vise à identifier et qualifier 
le projet lui-même. En s’appuyant sur des signaux culturels forts et une large palette 
d’outils graphiques, elle tend à proposer une compréhension intuitive du propos à 
un maximum de visiteurs.

Une signalétique à l’usage de tous les visiteurs.
Référence à un style, création d’univers immersifs ou distanciés… la réflexion sur 
la signalétique s’intéresse à la mise en condition du public.
En qualifiant le projet (esprit, grandes orientations, etc.), le travail graphique doit 
s’appuyer sur des références communes au plus grand nombre. Son registre et son 
vocabulaire jouent sur les cultures, les âges, les époques et les pays.

Ambiance et perception.
L’identité visuelle d’une exposition n’est pas conçue pour être lue, mais pour être 
perçue. Elle touche des publics plus sensibles aux impressions et aux ambiances 
qu’aux textes, ou les publics dont l’accès à l’écrit est facilité par une mise en scène 
qui suggère un univers, comme les enfants, les personnes qui ne lisent pas ou avec 
difficulté, les personnes atteintes de déficience intellectuelle, etc. 

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Une recherche formelle entre lisibilité, stylistique et identité 

qui donne à lire, de façon intuitive, les grandes intentions 

de l’espace muséographique.

Parcours permanent, 
Musée national  
du sport, Nice.

Léonard de Vinci,  
projets, dessins, machines, 
exposition temporaire,  
Universcience, Paris.
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Identità grafica 
del progetto

Attenzione: 
la sovrabbondanza 
di codici grafici 
differenti sfocia in 
un effetto opposto 
a quello prescelto.

Identità visiva: un concetto forte
L’identità visiva di una mostra si costruisce a partire dell’insieme delle opzioni 
grafiche scelte al servizio del progetto: giochi di colore, materiali, luci, segni e 
editing; riflessione sull’iconografia, i supporti e le tecniche ecc.
Per essere intuitivamente leggibile deve essere realizzato un concetto unico ed 
essere declinato un maniera sistematica per tutto il percorso di visita.

Approccio al colore
Ciascun colore veicola immagini e simboli che variano a seconda delle culture, 
dei periodi storici e delle circostanze. La scelta dei colori è parte integrante 
della risposta del progetto. Sono determinanti la gamma e la declinazione tra 
le superfici (pavimento, soffitto e muri) dispositivi scenografici, oggetti grafici 
(editing, iconografia, impianto ecc.) Il colore deve seguire gli obbiettivi, ma 
anche accompagnare il visitatore attraverso il percorso scenografico di cui esso 
rappresenta una componente. Attraverso la sua scelta, il visitatore deve non solo 
orientarsi in uno spazio, ma comprenderne la scansione, vedere le cesure della 
mostra che il colore deve sottolineare.

Equipe del progetto
In rapporto al progetto, l’ampiezza, la complessità e il budget, si può formare 
un’équipe per l’ideazione dell’identità visiva (architetto, grafico, designer), che 
però può essere presa in carico anche da una sola persona.

Il colore, utilizzato 
come uno degli elementi 
costitutivi dell’identità 
del progetto, permette di 
guidare il visitatore nella 
percezione di una idea 
guida della mostra.

Bob Dylan.
Esposizione temporanea, 
Philarmonie, Parigi.

L’impianto grafico di 
questa mostra integra 
il colore come uno 
degli elementi grafici 
significativi. Esso 
sottolinea puntualizza 
gli spazi, valorizza gli 
oggetti attraverso i 
giochi di contrasto e 
tonalità, e accompagna 
il visitatore nel 
percorso di visita. 

François I,
Pouvoir er Image, 
Mostra temporanea, 
BNF, Parigi.
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Identité visuelle : un concept fort.
L’identité visuelle d’une exposition se construit à partir de l’ensemble des options 
graphiques choisies au service du projet : jeux de couleurs, de matières, de lumières, 
de signes et de typographies ; réflexion sur l’iconographie, les supports et les tech-
niques, etc.
Pour être intuitivement lisible, un concept unique doit être mis en scène et décliné 
de façon systématique tout au long du parcours de visite. 

Attention :  
la surabondance 
de codes 
graphiques 
différents entraîne 
un effet inverse  
à celui escompté.

Approche couleur.
Chaque couleur véhicule des images et des symboles qui varient selon les cultures, 
les périodes historiques et les circonstances. Le choix des couleurs est partie inté-
grante de la réponse projet. Sa gamme est déterminante et se travaille en déclinaison 
entre les surfaces (sols, plafond, murs), les mobiliers et les objets graphiques (typo-
graphie, iconographie, cartographie, etc.). La couleur doit accompagner le propos, 
mais également le visiteur à travers le parcours scénographique dont elle constitue 
une composante. À travers son choix, le visiteur doit non seulement ressentir une 
ambiance, mais comprendre la scansion, voire les ruptures de l’exposition que la 
couleur doit signifier.

Équipe projet.
Selon les projets, leur taille, leur complexité et leur budget, une équipe peut se consti-
tuer autour de la conception de l’identité visuelle (architecte, graphiste, designer), 
celle-ci pouvant également être prise en charge par une seule personne.

Identité graphique  
        du projet.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La couleur, utilisée 
comme un des éléments 
constitutifs de l’identité 
du projet, permet 
d’accompagner le visiteur 
dans la perception  
d’une idée sous-jacente  
à l’exposition.
Bob Dylan, 
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.

La charte graphique 
de cette exposition 
intègre la couleur 
comme un des éléments 
graphiques marquants. 
Elle souligne et ponctue 
les espaces, valorise  
les objets par les jeux de 
contrastes et tonalités, 
et accompagne  
le visiteur dans son 
parcours de visite.
François 1er,  
Pouvoir et image, 
exposition temporaire, 
BNF, Paris.
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.
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La riflessione sulla 
gamma di colore 
è importante per 
dare a pieno titolo 
identità 
alla mostra.

Segnaletica e grafica / Identità grafica del progetto77

Gamma dei colori e progetto museale

Un’impronta di colore per accompagnare e aiutare il 
visitatore nella sua percezione del percorso di visita 
e dalla comprensione intuitiva dei contenuti.

La gamma acuisce 
i sentimenti 
giocando sui colori 
complementari e sui 
contrasti.

Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
mostra temporanea,
Maison 
Victor Hugo, Parigi.

SCHEDA TECNICA

Armonie colorate e ambienti
Il pubblico percepisce, senza forzata-
mente analizzare, l’armonia creata tra le 
differenti gamme. Toni freddi, toni caldi, 
giochi di tinte differenti in uno stesso va-
lore o declinazione di una stessa tinta in 
densità differenti, l’occhio di ciascuno è 
abituato a leggere e comprendere colori 
e gamme.

Contrasto e lettura delle informazioni
Se il colore principale marca lo spirito e 
il concetto della mostra, solo il contrasto 
per il suo effetto di rottura, apporta la 
leggibilità necessaria alla lettura delle 
informazioni. Può anche avere un effetto 
segnaletico d’aiuto all’orientamento.
Per il camminamento, le raccomanda-
zioni relative alla persone con deficit in-
tellettivi, implicano un’attenzione speci-
fica affinché il codice colore sia identico 
e continuo sul tutto il percorso.

Costruzione della gamma colore
Ogni progetto ha un suo approccio al 
colore. Il colore è un gioco sottile dove 
si incrociano lettura culturale, capacità 
nomenologica, bisogni funzionali e di me-
diazione legati alla mostra e all’allesti-
mento della collezione.
L’approccio al colore può essere utilizzato
– come immagine marcata per struttura-
re lo spazio e le superfici
– per organizzare l’ordine generale e se-
gnalare differenti tipologie di circolazione 
o di informazioni
– per creare livelli di lettura nei testi
– per rivestire la grafica, nell’animazione 
o nell’illustrazione (trattamento icono-
grafico e dei supporti).

Raccomandazioni 
per la scenografia

– Equilibrare il progetto scenografico 
attorno alle incidenze del colore: leg-
gibilità dei contenuti, organizzazione 
dell’informazione, della mediazione, 
della segnaletica, utilizzo di una gamma 
che sia al servizio del progetto
– La creazione di ambienti colorati per-
mette una comprensione intuitiva degli 
obbiettivi, ma può indurre a seconda 
dei colori, a disturbi (ansia, aggressività, 
ecc.) Attenzione ai rossi.

Codificazione dei colori 
e accessibilità
La riflessione sulla gamma colore deve 
tener conto delle specificità di percezio-
ne dei colori da parte di certi pubblici. I 
codici colore possono avere significati 
differenti a seconda dei paesi e non sono 
per forza percepibili o compresi imme-

diatamente per le persone con deficit.
Per le persone con deficit intellettivi 
sono
– il rosso per il divieto
– il verde per l’autorizzazione
– il blu per l’obbligatorietà
– il giallo per il pericolo ecc.

Attenzione: le codificazioni possono es-
sere differenti da una situazione di de-
ficit all’altra. Il colore blu scuro per le 
persone con deficit intellettivi è perce-
pito come un segnale di obbligatorietà. 
Per le persone ipovedenti è utilizzato in-
vece per facilitare la lettura.

Un percorso fluido 
sottolineato da una 
gamma di tonalità 
equivalenti, rimarcati 
da colori più netti 
puntualizzano il 
percorso di visita. 

Atget,
Mostra temporanea,
Musée Carnevalet, Parigi.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

 Perception de la couleur       relativité de la couleur.

Chapeau.

La réflexion autour de la construction de la gamme couleur doit tenir 

compte des réactions des couleurs entre elles sur les surfaces, et vise 

notamment une optimisation de la lisibilité de l’écrit.

« In visual perception a colour is almost never seen as it really  

is […] This fact makes colour the most relative medium in art. » 

   Josef Albers, Interaction of Color, 1963

TExte.

Relativité de la perception.
La perception des couleurs n’est 
pas une impression stable, mais 
une donnée subjective qui dépend 
de la vision de la personne qui les 
regarde et d’autre part du contexte 
dans lequel elle est utilisée. 
L’environnement a une forte inci-
dence sur la vision, tout comme 
l’association des couleurs entre 
elles ou leur éclairage.

Perception de la couleur  
et accessibilité.
Dans une démarche d’accessibilité, 
la perception de la couleur et sa 
mise en adéquation avec le concept 
du projet, les publics et l’espace 
d’exposition sont au centre de la 
réflexion.

Harmonie et relativité de  
la couleur, de Johanes Itten. 
Les travaux de Johanes Itten (1888-
1967) permettent de comprendre 
l’impact de l’association de deux 
ou de plusieurs couleurs sur la 
perception et constituent encore 
aujourd’hui une base de réflexion.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Luminosité relative : Le même petit carré paraît 
être d’un gris plus foncé  
sur fond clair.

le même petit carré  
paraît être d’un vert plus vif  
à droite.

Couleur relative : le même petit carré  
paraît être plus bleuté  
à gauche qu’à droite.

le carré blanc paraît plus 
grand que le carré noir alors 
qu’ils sont de la même taille.

Taille relative :  Valeur relative : 

Approche
phénoménologique 
de la couleur.

Art de la couleur,  
1961, de Joseph 
Itten.

Le contraste de luminosité.
L’ œil se base sur la luminosité glo-
bale. Pour « lire » une couleur parti-
culière, il s’adapte à la proposition 
lumineuse d’ensemble. La même 
couleur sera perçue plus foncée 
sur un fond clair que sur un fond 
sombre.

Contraste et taille relative.
Un carré blanc sur fond noir paraît 
plus grand qu’un carré noir de 
mêmes dimensions sur fond blanc.
Le blanc rayonne et efface les 
limites, alors que le noir rapetisse. 
L’illusion joue sur la perception de 
la taille de l’objet.

Le contraste de valeur.
La couleur est évaluée en fonction 
de la densité de la scène environ-
nante. Une même couleur semble  
plus pâle lorsqu’elle est entourée  
de couleurs vives que lorsqu’elle  
est isolée dans des couleurs plus 
neutres.

Le contraste de teinte.
La perception d’une teinte est 
influencée par l’association des 
couleurs environnantes. L’œil juge 
un même jaune plus orangé s’il se 
trouve dans une image verte, et  
plus verdâtre s’il est entouré de  
couleurs chaudes.

Quelques recommandations.
Un fond sombre accentue les pro-
blèmes de reflets, très gênants, 
notamment en situation de mobi-
lité, ou de soleil puissant dans le 
dos.
Certaines couleurs, par nature peu 
contrastées, comme le jaune, sont 
difficiles à utiliser sur fond blanc 
ou clair. Au contraire, la présence 
de rouge dans une couleur en aug-
mente la valeur et donc la lisibilité 
sur fond clair.
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Percezione del colore relatività del colore

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Approccio 
fenomenologico 
del colore.

Art de la Couleur, 
1961, Joseph 
Itten.

La riflessione sulla costruzione della gamma colore deve tenere conto 
delle reazioni dei colori tra di loro sulle superfici e puntare specialmente 
su una ottimizzazione della leggibilità del testo scritto.

“Nella percezione visiva un colore non è quasi mai visto come realmente 
è… Questo fatto rende il colore il medium più relativo dell’arte.”

Josef Albers, Interaction od Color, 1963

Luminosità relative: Dimensione relativa: Valore relativo: Colore relativo: lo stesso quadrato sembra 
essere di un grigio più scuro 
su un fondo chiaro.

il quadrato bianco sembra più 
grande del quadrato nero anche 
se sono delle stesse dimensioni.

lo stesso piccolo quadrato, 
quello a destra sembra di un 
verde più vivo.

lo stesso piccolo quadrato. Quello 
di sinistra sembra di un azzurro più 
intenso di quello di destra.

Relatività della percezione
La percezione dei colori non è 
un’impressione stabile, ma un 
dato soggettivo che dipende 
dalla visione della persona che 
guarda e d’altra parte dal conte-
sto che è utilizzato.
L’ambiente ha una forte inciden-
za sulla visione, esattamente 
come l’associazione dei colori tra 
di loro o la loro illuminazione.

Percezione del colore 
e accessibilità
In un approccio all’accessibilità 
al centro della riflessione sono: 
la percezione del colore e il suo 
adeguamento alla concezione 
del progetto, ai pubblici e allo 
spazio espositivo.

Armonia e relatività del 
colore, Johannes Itten
L’opera di Johannes Itten (1888-
1967) permette di comprendere 
l’impatto dell’associazione di due 
o più colori sulla percezione e co-
stituisce ancora oggi una base di 
riflessione.

Il contrasto di luminosità
L’occhio si basa sulla luminosità 
globale. Per “leggere” un colore 
particolare, esso si adatta alla 
proposizione luminosa d’insieme. 
Lo stesso colore sarà percepito 
più scuro su un fondo chiaro che 
su un fondo scuro.

Contrasto e dimensione relativa

Un quadrato bianco su fondo 
nero sembra più grande di un 
quadrato nero delle stesse di-
mensioni su fondo bianco. Il 
bianco irradia e cancella i limiti, 
mentre il nero li restringe. L’il-
lusione si gioca sulla percezione 
delle dimensioni dell’oggetto.

Il contrasto di valore
Il colore è valutato in funzione 
della densità dell’ambiente circo-
stante. Uno stesso colore sembra 
più opaco quando è attorniato da 
colori vivi di quando è isolato at-
torno a colori più neutri.

Il contrasto della tinta

La percezione di una tinta è in-
fluenzata dall’associazione dei 
colori circostanti. L’occhio giudi-
ca lo stesso giallo più arancio se 
si trova in un’immagine verde, e 
più verdastro se è circondato da 
colori caldi.

Qualche raccomandazione
Un fondo scuro accentua i pro-
blemi di riflesso, molto fastidiosi 
soprattutto in situazioni di movi-
mento, o se il sole batte da dietro.
Certi colori, per natura poco con-
trastati, come il giallo, sono diffi-
cili da utilizzare su fondo bianco 
o chiaro. Al contrario la presenza 
del rosso in un colore aumenta il 
valore e dunque la leggibilità su 
fondo chiaro.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

           Savoir différencier couleurs et valeurs.  

Couleurs et contraste.

Chapeau.

Le choix des teintes de la gamme est conditionné  

au contraste. Pour des impératifs de lisibilité,  

il faut respecter au moins 70% de contraste entre deux couleurs 

(textes, surfaces, etc.) aux points clés du parcours.

Texte.

Couleurs et lisibilité.
La lisibilité repose sur les contrastes de 
valeurs (et non sur les teintes). Lorsque 
deux couleurs sont d’une même valeur, 
la couleur devient souvent trompeuse 
et empêche de percevoir la réalité du 
contraste. Tous les publics, quelle que soit 
leur vision, sont sensibles au contraste de 
valeurs. Il est donc recommandé d’être 
formé à l’évaluation des valeurs et sen-
sible à leur utilisation. Dans une démarche 
accessibilité, il est important de savoir lire 
les dossiers projets en faisant abstraction 
des couleurs pour en évaluer la lisibilité.  
Une simple photocopie en noir et blanc 
peut suffire.

TExte.

Hiérarchie de l’information.
Il est recommandé de laisser 70 % de 
contraste entre deux teintes lorsque des 
impératifs de lisibilité apparaissent (lisibilité 
du texte, des surfaces et des volumes ponc-
tuant l’espace). Lorsque des informations 
doivent venir en avant, un fort contraste 
est recommandé.
Lorsqu’il s’agit d’informations secondaires, 
on peut les traiter en camaïeux ou en 
valeurs moins contrastées.

Contraste : ne pas confondre valeur 
et couleur.
La perception des valeurs est partagée par 
un maximum de publics. La cohérence d’un 
projet ne doit pas se fonder sur la percep-
tion du contraste des couleurs, mais sur 
celle du contraste des valeurs.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Lisibilité de la 
couleur en fonction 
du contraste : 
quelle que soit  
la teinte,  
deux couleurs 
d’une même valeur 
ne se voient pas 
lorsqu’elles  
sont associées.

La perception  
des couleurs varie  
en fonction  
de l’importance  
des surfaces  
sur lesquelles  
elles sont appliquées.

Attention à l’utilisation 
du contraste de couleurs 

complémentaires.  
Il semble très marqué, 

alors qu’en réalité le 
contraste de valeur est 

très faible et nuit à la 
lisibilité du document 

par tous.
Planches  

du test d’Ishihara pour 
déceler le type et le 

degré de daltonisme.

Évaluer les 70 % de contraste entre  
deux couleurs sur une échelle de niveaux de gris. 

Couleurs de teintes 
différentes, mais de valeur 
équivalente. Il y a très peu 
de contraste entre  
ces deux couleurs (5 %).

Couleurs de teintes 
différentes, mais de valeurs 
très différentes. Il y a 
beaucoup de contraste entre 
ces deux couleurs (70 %).

Tester les contrastes  
en passant les couleurs  
en niveaux de gris.

Évaluation du contraste d’une couleur ( - de 5 %) 

Zone de contraste de 70 % et plus.

Zone de contraste de 60 % et plus
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Conoscenza differenziata colori e valori

Colori e contrasti

Colori di tonalità 
differente, ma di valore 
equivalente. C’è molto 
poco contrasto tra questi 
due colori (5%).

Colori di tonalità 
differente, ma di valore 
molto differente. C’è molto 
contrasto tra questi due 
colori (70%).

Valutare il 70% del contrasto tra 
due colori su una scala di livelli di grigio.

Testare i contrasti 
passando i colori al livello 
del grigio.

Valutazione del contrasto di un colore (- del 5%)

Zona di contrasto da 70% in su

Zona di contrasto da 60% in su

Attenzione all’utilizzo 
del contrasto dei colori 

complementari. Sembra 
molto marcato,

mentre nella realtà il 
contrasto del valore è molto 

debole e danneggia la 
leggibilità del documento

da parte di tutti.

Tavole del test di Ishihara 
per rilevare il tipo e grado di 

daltonismo.

La percezione 
dei colori varia 
in funzione 
dell’importanza 
delle superfici sulle 
quali sono applicati.

Leggibilità del 
colore in funzione 
del contrasto: 
qualunque sia 
la sfumatura, 
due colori di uno 
stesso valore non 
si vedono quando 
sono associati.

Colori e leggibilità
La leggibilità si basa sui contrasti di va-
lori (e non sulle sfumature). Quando due 
colori sono dello stesso valore, il colore 
diventa spesso impastato e impedisce di 
percepire la realtà del contrasto. Tutti 
i pubblici, qualunque sia la capacità vi-
siva, sono sensibili al contrasto dei va-
lori. È quindi raccomandabile di essere 
consapevoli dell’evoluzione dei valori e 
sensibili al loro utilizzo. In un approccio 
all’accessibilità è importante saper leg-
gere il dossier del progetto astraendosi 
dai colori per valutarne la leggibilità. 
Una semplice fotocopia in bianco e nero 
può essere sufficiente.

Gerarchia delle informazioni
È raccomandabile lasciare 70% di con-
trasto tra due sfumature quando è d’ob-
bligo la leggibilità (leggibilità dei testi, 
delle superfici e dei volumi che disegna-
no lo spazio). Quando sono prevalenti 
le informazioni, è consigliabile un forte 
contrasto.
Quando si tratta di informazioni secon-
darie si può giocare sui toni e con valori 
meno contrastanti.

Contrasto: non confondere valore 
e colore
La percezione dei valori è condivisa da 
gran parte del pubblico. La coerenza 
di un progetto non deve fondarsi sulla 
percezione del contrasto dei colori, ma 
su quella del contrasto dei valori.

La scelta delle sfumature della gamma è condizionata 
dal contrasto. Per degli obblighi di leggibilità si deve 
rispettare almeno il 70% del contrasto tra due colori 
(testi, superfici ecc.) nei punti chiave del percorso.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

           Savoir différencier couleurs et valeurs.  

Couleurs et contraste.

Chapeau.

Le choix des teintes de la gamme est conditionné  

au contraste. Pour des impératifs de lisibilité,  

il faut respecter au moins 70% de contraste entre deux couleurs 

(textes, surfaces, etc.) aux points clés du parcours.

Texte.

Couleurs et lisibilité.
La lisibilité repose sur les contrastes de 
valeurs (et non sur les teintes). Lorsque 
deux couleurs sont d’une même valeur, 
la couleur devient souvent trompeuse 
et empêche de percevoir la réalité du 
contraste. Tous les publics, quelle que soit 
leur vision, sont sensibles au contraste de 
valeurs. Il est donc recommandé d’être 
formé à l’évaluation des valeurs et sen-
sible à leur utilisation. Dans une démarche 
accessibilité, il est important de savoir lire 
les dossiers projets en faisant abstraction 
des couleurs pour en évaluer la lisibilité.  
Une simple photocopie en noir et blanc 
peut suffire.

TExte.

Hiérarchie de l’information.
Il est recommandé de laisser 70 % de 
contraste entre deux teintes lorsque des 
impératifs de lisibilité apparaissent (lisibilité 
du texte, des surfaces et des volumes ponc-
tuant l’espace). Lorsque des informations 
doivent venir en avant, un fort contraste 
est recommandé.
Lorsqu’il s’agit d’informations secondaires, 
on peut les traiter en camaïeux ou en 
valeurs moins contrastées.

Contraste : ne pas confondre valeur 
et couleur.
La perception des valeurs est partagée par 
un maximum de publics. La cohérence d’un 
projet ne doit pas se fonder sur la percep-
tion du contraste des couleurs, mais sur 
celle du contraste des valeurs.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Lisibilité de la 
couleur en fonction 
du contraste : 
quelle que soit  
la teinte,  
deux couleurs 
d’une même valeur 
ne se voient pas 
lorsqu’elles  
sont associées.

La perception  
des couleurs varie  
en fonction  
de l’importance  
des surfaces  
sur lesquelles  
elles sont appliquées.

Attention à l’utilisation 
du contraste de couleurs 

complémentaires.  
Il semble très marqué, 

alors qu’en réalité le 
contraste de valeur est 

très faible et nuit à la 
lisibilité du document 

par tous.
Planches  

du test d’Ishihara pour 
déceler le type et le 

degré de daltonisme.

Évaluer les 70 % de contraste entre  
deux couleurs sur une échelle de niveaux de gris. 

Couleurs de teintes 
différentes, mais de valeur 
équivalente. Il y a très peu 
de contraste entre  
ces deux couleurs (5 %).

Couleurs de teintes 
différentes, mais de valeurs 
très différentes. Il y a 
beaucoup de contraste entre 
ces deux couleurs (70 %).

Tester les contrastes  
en passant les couleurs  
en niveaux de gris.

Évaluation du contraste d’une couleur ( - de 5 %) 

Zone de contraste de 70 % et plus.

Zone de contraste de 60 % et plus
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

           Savoir différencier couleurs et valeurs.  

Couleurs et contraste.

Chapeau.

Le choix des teintes de la gamme est conditionné  

au contraste. Pour des impératifs de lisibilité,  

il faut respecter au moins 70% de contraste entre deux couleurs 

(textes, surfaces, etc.) aux points clés du parcours.

Texte.

Couleurs et lisibilité.
La lisibilité repose sur les contrastes de 
valeurs (et non sur les teintes). Lorsque 
deux couleurs sont d’une même valeur, 
la couleur devient souvent trompeuse 
et empêche de percevoir la réalité du 
contraste. Tous les publics, quelle que soit 
leur vision, sont sensibles au contraste de 
valeurs. Il est donc recommandé d’être 
formé à l’évaluation des valeurs et sen-
sible à leur utilisation. Dans une démarche 
accessibilité, il est important de savoir lire 
les dossiers projets en faisant abstraction 
des couleurs pour en évaluer la lisibilité.  
Une simple photocopie en noir et blanc 
peut suffire.

TExte.

Hiérarchie de l’information.
Il est recommandé de laisser 70 % de 
contraste entre deux teintes lorsque des 
impératifs de lisibilité apparaissent (lisibilité 
du texte, des surfaces et des volumes ponc-
tuant l’espace). Lorsque des informations 
doivent venir en avant, un fort contraste 
est recommandé.
Lorsqu’il s’agit d’informations secondaires, 
on peut les traiter en camaïeux ou en 
valeurs moins contrastées.

Contraste : ne pas confondre valeur 
et couleur.
La perception des valeurs est partagée par 
un maximum de publics. La cohérence d’un 
projet ne doit pas se fonder sur la percep-
tion du contraste des couleurs, mais sur 
celle du contraste des valeurs.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Lisibilité de la 
couleur en fonction 
du contraste : 
quelle que soit  
la teinte,  
deux couleurs 
d’une même valeur 
ne se voient pas 
lorsqu’elles  
sont associées.

La perception  
des couleurs varie  
en fonction  
de l’importance  
des surfaces  
sur lesquelles  
elles sont appliquées.

Attention à l’utilisation 
du contraste de couleurs 

complémentaires.  
Il semble très marqué, 

alors qu’en réalité le 
contraste de valeur est 

très faible et nuit à la 
lisibilité du document 

par tous.
Planches  

du test d’Ishihara pour 
déceler le type et le 

degré de daltonisme.

Évaluer les 70 % de contraste entre  
deux couleurs sur une échelle de niveaux de gris. 

Couleurs de teintes 
différentes, mais de valeur 
équivalente. Il y a très peu 
de contraste entre  
ces deux couleurs (5 %).

Couleurs de teintes 
différentes, mais de valeurs 
très différentes. Il y a 
beaucoup de contraste entre 
ces deux couleurs (70 %).

Tester les contrastes  
en passant les couleurs  
en niveaux de gris.

Évaluation du contraste d’une couleur ( - de 5 %) 

Zone de contraste de 70 % et plus.

Zone de contraste de 60 % et plus

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA



PAge 81

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

        Contrastes et jeux de couleurs.

Couleurs et typographies.

Chapeau.

Privilégier la lisibilité avant tout et faire 

attention à l’association de certaines couleurs.

Texte.

Contrastes, couleurs et lisibilité.
Dans un texte, deux couleurs juxtaposées 
sont plus ou moins bien distinguées selon 
l’intensité du contraste qu’elles ont entre 
elles.
Pour une lisibilité maximum des textes, il 
est recommandé d’avoir au moins 70 % de 
contraste entre les deux couleurs.
Certaines couleurs sont plus difficiles à uti-
liser que d’autres. Les gris, les rouges et les 
verts ont tendance à vibrer lorsqu’ils sont 
associés et que les valeurs choisies sont 
trop proches. Il faut alors augmenter le 
contraste ou modifier la composition de 
la couleur. Par exemple, ajouter du rouge 
ou du noir dans une couleur apporte de la 
lisibilité.

Exergue.

Recommandations pour le 
traitement et la lisibilité du texte 
d’information.
– Écrire de préférence sur fond uni.
– U tiliser un fort contraste entre le texte et 

le fond (si possible de 70 %).
–  Privilègier un revêtement d’aspect non 

réfléchissant pour toutes les surfaces.
–  Préférer une grande saturation des cou-

leurs employées.
–  Éviter des revêtements qui peuvent créer 

de la confusion, tels que ceux à gros 
motifs.

Il est recommandé, pour optimiser la lisibi-
lité d’un texte. 
– de limiter les associations de couleurs à 2.
–  d’utiliser, de façon récurrente, le même 

code couleur sur l ’ensemble de la 
signalétique.

Contraste noir et blanc.
Les trop forts contrastes noir et blanc 
agressent l’œil, gênent la lecture et accen-
tuent la fatigue oculaire.
Il faut soit utiliser un gris très léger en  
couleur de fond au lieu d’un blanc pur, soit 
éclaircir légèrement le noir du texte. 

Conclusion : tout est dans l’équilibre.
Un bon contraste est nécessaire et impor-
tant. Toutefois, les valeurs trop extrêmes 
sont à éviter.

Tester les contrastes entre  
la couleur de fond et celle du texte.
Plusieurs dispositifs proposés sur Internet 
permettent de tester la lisibilité entre le 
fond et la teinte. 
• www.dasplankton.de/ContrastA/.
•  gmazzocato.altervista.org/fr/colorwheel/

wheel.php.
• www.iamcal.com/toys/colors/.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Plus les tons sont  
de la même valeur, 
moins les contours  
et limites se voient. 
Pour un plus grand 
confort de lecture 
pour tous,  
il est recommandé  
de privilégier les 
rapports de couleurs 
à fort contraste.

Les tonalités  
de verts, de gris 
et de rouges, 
lorsqu’elles 
sont de valeurs 
équivalentes, 
produisent  
un effet visuel :  
les contours 
vibrent.

Cercles chromatiques accessibles

Le rouge sur le vert se lit mal, l’assemblage de ces deux couleurs d’une même valeur «vibre»                                  Attention à apporter le contraste nécessaire à la lisibilité

Le rouge sur le bleu se lit mal, l’assemblage de ces deux couleurs d’une même valeur «vibre»                                  Attention à apporter le contraste nécessaire à la lisibilité

Le rouge sur le gris se lit mal, l’assemblage de ces deux couleurs d’une même valeur «vibre»                                  Attention à apporter le contraste nécessaire à la lisibilité

Attention à 
l’utilisation  
de deux couleurs  
de mêmes 
valeurs crée un 
effet de vibration, 
l’augmentation 
du contraste 
entre les couleurs 
diminue,  
voire supprime 
cet effet.

Segnaletica e grafica / Identità grafica del progetto80

Contrasti e giochi di colore

Colori e scelte tipografiche

Privilegiare la leggibilità prima di tutto e fare 

attenzione all’associazione di certi colori.

Il rosso sul verde si legge male, la combinazione di questi due colori di uno stesso valore “vibra” Attenzione aumentare il contrasto per la necessità di leggibilità

Attenzione aumentare il contrasto per la necessità di leggibilità

Attenzione aumentare il contrasto per la necessità di leggibilità

Il rosso sul blue si legge male, la combinazione di questi due colori di uno stesso valore “vibra”

Il rosso sul grigio si legge male, la combinazione di questi due colori di uno stesso valore “vibra

Attenzione 
all’utilizzo di 
due colori dello 
stesso valore 
crea un effetto 
di vibrazione, 
l’aumento del 
contrasto tra 
i due colori 
diminuisce e a 
volte annulla 
questo effetto.

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Più i toni sono 
dello stesso valore, 
meno si vedono i 
contorni e i limiti. 
Per una maggiore 
comodità di 
lettura per tutti, 
si raccomanda 
di privilegiare i 
rapporti di colore a 
forte contrasto.

Contrasto, colori e leggibilità
In un testo, due colori giustapposti 
sono più o meno distinguibili secon-
do l’intensità del contrasto tra di 
loro.
Per l’ottimizzazione della leggibilità 
di un testo si raccomanda di avere 
almeno il 70% di contrasto tra i due 
colori.
Certi colori sono più difficili da uti-
lizzare di altri. I grigi, i rossi e i ver-
di tendono a “vibrare” quando sono 
combinati e quando i valori scelti 
sono molto simili. Bisogna allora au-
mentare il contrato o modificare la 
composizione del colore. Per esem-
pio aggiungere del rosso o del nero 
in un colore apporta leggibilità.

Raccomandazioni per il 
trattamento e la leggibilità dei testi 
informativi
- Scrivere preferibilmente sul fondo 
   unito
- Utilizzare un forte contrasto tra il 
   testo e il fondo (se possibile 70%)
- Privilegiare un rivestimento non 
   riflettente per tutte le superfici
- Preferire una alta saturazione dei 
   colori impiegati
- Evitare rivestimenti che possono  
   creare confusione, come quelli a
   grandi motivi
Per ottimizzare la leggibilità di un te-
sto si consiglia:
- limitare la combinazione a due 
   colori
- utilizzare in maniera ricorrente, lo  
   stesso codice colore nell’insieme 
   della segnaletica.

Le tonalità 
dei verdi dei 
grigi e dei 
rossi quando 
hanno valori 
equivalenti 
producono un 
effetto visivo: 
i colori vibrano.

Contrasto nero e bianco
Il contrasto troppo forte di nero e bian-
co aggredisce l’occhio, impedendo la 
lettura e accentuando l’affaticamento 
oculare.
Bisogna utilizzare o un grigio molto leg-
gero come colore di fondo al posto del 
bianco, o schiarire leggermente il nero 
del testo.

Conclusione: tutto in equilibrio
Un buon contrasto è necessario e im-
portante. Tuttavia i valori troppo estre-
mi vanno evitati.

Testare i contrasti tra colore di 
fondo e colore del testo
Molti dispositivi proposti on line per-
mettono di testare la leggibilità tra il 
fondo e il colore
• www.dasplankton.de/ContrastA/ 
• gmazzocato.altervista.org/fr/
  colorwheel/wheel.php.
• www.iamcal.com/toys/colors/.

Cerchi cromatici accessibili

Contrasti e Colori

Contrasti e Colori

Contrasti e Colori

Contrasti e Colori

Contrasti e Colori

Contrasti e Colori

PAge 81

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

        Contrastes et jeux de couleurs.

Couleurs et typographies.

Chapeau.

Privilégier la lisibilité avant tout et faire 

attention à l’association de certaines couleurs.

Texte.

Contrastes, couleurs et lisibilité.
Dans un texte, deux couleurs juxtaposées 
sont plus ou moins bien distinguées selon 
l’intensité du contraste qu’elles ont entre 
elles.
Pour une lisibilité maximum des textes, il 
est recommandé d’avoir au moins 70 % de 
contraste entre les deux couleurs.
Certaines couleurs sont plus difficiles à uti-
liser que d’autres. Les gris, les rouges et les 
verts ont tendance à vibrer lorsqu’ils sont 
associés et que les valeurs choisies sont 
trop proches. Il faut alors augmenter le 
contraste ou modifier la composition de 
la couleur. Par exemple, ajouter du rouge 
ou du noir dans une couleur apporte de la 
lisibilité.

Exergue.

Recommandations pour le 
traitement et la lisibilité du texte 
d’information.
– Écrire de préférence sur fond uni.
– U tiliser un fort contraste entre le texte et 

le fond (si possible de 70 %).
–  Privilègier un revêtement d’aspect non 

réfléchissant pour toutes les surfaces.
–  Préférer une grande saturation des cou-

leurs employées.
–  Éviter des revêtements qui peuvent créer 

de la confusion, tels que ceux à gros 
motifs.

Il est recommandé, pour optimiser la lisibi-
lité d’un texte. 
– de limiter les associations de couleurs à 2.
–  d’utiliser, de façon récurrente, le même 

code couleur sur l ’ensemble de la 
signalétique.

Contraste noir et blanc.
Les trop forts contrastes noir et blanc 
agressent l’œil, gênent la lecture et accen-
tuent la fatigue oculaire.
Il faut soit utiliser un gris très léger en  
couleur de fond au lieu d’un blanc pur, soit 
éclaircir légèrement le noir du texte. 

Conclusion : tout est dans l’équilibre.
Un bon contraste est nécessaire et impor-
tant. Toutefois, les valeurs trop extrêmes 
sont à éviter.

Tester les contrastes entre  
la couleur de fond et celle du texte.
Plusieurs dispositifs proposés sur Internet 
permettent de tester la lisibilité entre le 
fond et la teinte. 
• www.dasplankton.de/ContrastA/.
•  gmazzocato.altervista.org/fr/colorwheel/

wheel.php.
• www.iamcal.com/toys/colors/.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

Plus les tons sont  
de la même valeur, 
moins les contours  
et limites se voient. 
Pour un plus grand 
confort de lecture 
pour tous,  
il est recommandé  
de privilégier les 
rapports de couleurs 
à fort contraste.

Les tonalités  
de verts, de gris 
et de rouges, 
lorsqu’elles 
sont de valeurs 
équivalentes, 
produisent  
un effet visuel :  
les contours 
vibrent.

Cercles chromatiques accessibles

Le rouge sur le vert se lit mal, l’assemblage de ces deux couleurs d’une même valeur «vibre»                                  Attention à apporter le contraste nécessaire à la lisibilité

Le rouge sur le bleu se lit mal, l’assemblage de ces deux couleurs d’une même valeur «vibre»                                  Attention à apporter le contraste nécessaire à la lisibilité

Le rouge sur le gris se lit mal, l’assemblage de ces deux couleurs d’une même valeur «vibre»                                  Attention à apporter le contraste nécessaire à la lisibilité

Attention à 
l’utilisation  
de deux couleurs  
de mêmes 
valeurs crée un 
effet de vibration, 
l’augmentation 
du contraste 
entre les couleurs 
diminue,  
voire supprime 
cet effet.



Segnaletica e grafica / Segnaletica direzionale 81

Segnaletica 
direzionale

Un insieme di informazioni

Conviene 
controllare 
specificamente 
che la sequenza 
della disposizione 
nello spazio non 
sia interrotta. 
Intervenire 
immediatamente 
in caso di 
impasse.

Segnaletica direzionale
La segnaletica è un insieme di informazioni codificate in modo da formare una 
lingua semplificata, coerente e comprensibile da tutti evitando confusioni. Essa 
fa appello a segni e si costruisce a partire dai codici internazionali di utilizzo, di 
identità visiva che si riferiscano al progetto o allo spazio, dai bisogni specifici 
definiti nel dossier di incarico.

Impianto e circolazione
L’insieme della segnaletica deve permettere ai visitatori di orientarsi e circolare 
autonomamente. Proprio perché incrocia bisogni di orientamento e di informazioni 
di natura differenti, esso non può interrompersi in nessun momento. L’impianto 
deve dunque essere parte integrante del progetto, ed essere un prolungamento 
della riflessione sui segni stessi.

Sicurezza, accoglienza, servizi e comodità
La segnaletica culturale e la segnaletica funzionale all’interno dell’edificio si 
incrociano e si amalgamano. È importante che il visitatore possa identificare  
quelli che attengono ai servizi e alla circolazione, da quelli che attengono alla 
visita e ai contenuti.

Tuttavia, sia nella proposta d’impianto (aggiunti o distaccati) che in quella 
della scrittura, il vocabolario utilizzato e la suddivisione dei segni/pittogrammi/
testi per identificare questi obbiettivi differenti restano una decisione propria di 
ciascuna finalità.

Una concezione 
funzionale 
articolata attorno 
alla circolazione. 
La segnaletica e il 
trattamento degli 
angoli diventa 
un asse forte 
dove si colloca 
il vocabolario di 
orientamento. 
La funzione 
direzionale porta 
la concezione 
del vocabolario 
segnaletico.

Percorso permanente, 
Cité de l’architecture 
e du patrimoine, 
Parigi.

Un approccio ludico 
della funzione 

direzionale concepito 
nella prospettiva 

di accompagnare il 
pubblico nei percorsi 
con una economia di 

segni.

Segnaletica 
direzionale, 

percorso permanente, 
Musée de l’Homme, 

Parigi.

PAge 82

Titre.

        Signalétique  
directionnelle. 
                Une chaîne d’informations.

TExte.

Signalétique directionnelle.
La signalétique est une chaîne de renseignements codifiée de façon à former un 
langage simplifié et cohérent compréhensible par tous, toutes langues confondues.
Elle fait appel aux signes et se construit à partir de codes internationaux d’usages, 
de l’identité visuelle référente au projet ou à l’espace, et des besoins spécifiques 
définis dans le cahier des charges.

Implantation et circulation.
La chaîne signalétique doit permettre aux visiteurs de se repérer et circuler de façon 
autonome. Bien que croisant des besoins en matière de repérage et d’informations 
de natures différentes, elle ne peut être rompue à aucun moment. Son implantation 
fait donc partie intégrante de sa conception, dans le prolongement de la réflexion 
sur les signes eux-mêmes.

Sécurité, accueil, services, commodités.
Signalisation culturelle et signalisation fonctionnelle au sein d’un établissement 
se croisent et se mélangent. Il est important que le visiteur puisse identifier ce qui 
est de l’ordre des services et de la circulation de ce qui est de l’ordre de la visite et 
des contenus.
Toutefois, aussi bien dans la proposition d’implantation (jointe ou dissociée) que 
dans celle de l’écriture, le vocabulaire utilisé et la répartition signes/pictogrammes/
textes pour identifier ces objectifs différents restent une décision propre à chacun 
des projets.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Une conception 
fonctionnelle 
articulée autour 
des cheminements.
Le fléchage et
le traitement  
des angles 
deviennent  
un axe fort  
où le vocabulaire 
de repérage 
s’installe.
La fonction 
directionnelle 
porte la conception 
du vocabulaire 
signalétique.
Parcours permanent, 
Cité de l’architecture 
et du patrimoine, 
Paris.

Une approche 
ludique de la fonction 
directionnelle conçue 

dans la perspective 
d’accompagner le 

public dans  
ses cheminements 

avec une économie  
de signes.

Signalétique 
directionnelle, 

parcours permanent, 
Musée de l’homme, 

Paris

Exergue.

Il convient d’être 
particulièrement 
vigilant à ce 
que la chaîne de 
déplacement dans 
l’espace ne soit 
pas interrompue. 
Prévenir clairement 
en cas d’impasse.

PAge 82

Titre.

        Signalétique  
directionnelle. 
                Une chaîne d’informations.

TExte.

Signalétique directionnelle.
La signalétique est une chaîne de renseignements codifiée de façon à former un 
langage simplifié et cohérent compréhensible par tous, toutes langues confondues.
Elle fait appel aux signes et se construit à partir de codes internationaux d’usages, 
de l’identité visuelle référente au projet ou à l’espace, et des besoins spécifiques 
définis dans le cahier des charges.

Implantation et circulation.
La chaîne signalétique doit permettre aux visiteurs de se repérer et circuler de façon 
autonome. Bien que croisant des besoins en matière de repérage et d’informations 
de natures différentes, elle ne peut être rompue à aucun moment. Son implantation 
fait donc partie intégrante de sa conception, dans le prolongement de la réflexion 
sur les signes eux-mêmes.

Sécurité, accueil, services, commodités.
Signalisation culturelle et signalisation fonctionnelle au sein d’un établissement 
se croisent et se mélangent. Il est important que le visiteur puisse identifier ce qui 
est de l’ordre des services et de la circulation de ce qui est de l’ordre de la visite et 
des contenus.
Toutefois, aussi bien dans la proposition d’implantation (jointe ou dissociée) que 
dans celle de l’écriture, le vocabulaire utilisé et la répartition signes/pictogrammes/
textes pour identifier ces objectifs différents restent une décision propre à chacun 
des projets.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Une conception 
fonctionnelle 
articulée autour 
des cheminements.
Le fléchage et
le traitement  
des angles 
deviennent  
un axe fort  
où le vocabulaire 
de repérage 
s’installe.
La fonction 
directionnelle 
porte la conception 
du vocabulaire 
signalétique.
Parcours permanent, 
Cité de l’architecture 
et du patrimoine, 
Paris.

Une approche 
ludique de la fonction 
directionnelle conçue 

dans la perspective 
d’accompagner le 

public dans  
ses cheminements 

avec une économie  
de signes.

Signalétique 
directionnelle, 

parcours permanent, 
Musée de l’homme, 

Paris

Exergue.

Il convient d’être 
particulièrement 
vigilant à ce 
que la chaîne de 
déplacement dans 
l’espace ne soit 
pas interrompue. 
Prévenir clairement 
en cas d’impasse.

PAge 82

Titre.

        Signalétique  
directionnelle. 
                Une chaîne d’informations.

TExte.

Signalétique directionnelle.
La signalétique est une chaîne de renseignements codifiée de façon à former un 
langage simplifié et cohérent compréhensible par tous, toutes langues confondues.
Elle fait appel aux signes et se construit à partir de codes internationaux d’usages, 
de l’identité visuelle référente au projet ou à l’espace, et des besoins spécifiques 
définis dans le cahier des charges.

Implantation et circulation.
La chaîne signalétique doit permettre aux visiteurs de se repérer et circuler de façon 
autonome. Bien que croisant des besoins en matière de repérage et d’informations 
de natures différentes, elle ne peut être rompue à aucun moment. Son implantation 
fait donc partie intégrante de sa conception, dans le prolongement de la réflexion 
sur les signes eux-mêmes.

Sécurité, accueil, services, commodités.
Signalisation culturelle et signalisation fonctionnelle au sein d’un établissement 
se croisent et se mélangent. Il est important que le visiteur puisse identifier ce qui 
est de l’ordre des services et de la circulation de ce qui est de l’ordre de la visite et 
des contenus.
Toutefois, aussi bien dans la proposition d’implantation (jointe ou dissociée) que 
dans celle de l’écriture, le vocabulaire utilisé et la répartition signes/pictogrammes/
textes pour identifier ces objectifs différents restent une décision propre à chacun 
des projets.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Une conception 
fonctionnelle 
articulée autour 
des cheminements.
Le fléchage et
le traitement  
des angles 
deviennent  
un axe fort  
où le vocabulaire 
de repérage 
s’installe.
La fonction 
directionnelle 
porte la conception 
du vocabulaire 
signalétique.
Parcours permanent, 
Cité de l’architecture 
et du patrimoine, 
Paris.

Une approche 
ludique de la fonction 
directionnelle conçue 

dans la perspective 
d’accompagner le 

public dans  
ses cheminements 
avec une économie  

de signes.
Signalétique 

directionnelle, 
parcours permanent, 

Musée de l’homme, 
Paris

Exergue.

Il convient d’être 
particulièrement 
vigilant à ce 
que la chaîne de 
déplacement dans 
l’espace ne soit 
pas interrompue. 
Prévenir clairement 
en cas d’impasse.



PAge 83

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Pictogrammes et signes.

Chapeau.

Pour la mise en place d’un langage universel (informations sur  

les services et les commodités), l’utilisation de signes est recommandée. 

Pour les informations relatives à la sécurité, elle est obligatoire.

TExte.

Universalité du langage.
Par la réflexion analytique et synthétique 
sur le message à diffuser (quelle que soit la 
langue ou la culture du public de réception), 
comme sur l’expression du contenu à repré-
senter, les pictogrammes constituent un  
langage universel. Conçus dans le cadre 
d’une restructuration générale de l’établis-
sement ou dans celui de l’exposition, leur 
écriture se place dans la logique du projet, 
mais leur objet reste celui de l’accessibilité 
de l’information à tous.

                Créations et symboles. 

Signes codifiés et créations de signes.
Même s’il peut s’avérer parfois nécessaire 
de revisiter les signes internationaux et de 
créer de nouvelles images, plus en lien avec 
la charte graphique de chaque  établisse-
ment, veiller à ne pas porter atteinte à la 
reconnaissance et lisibilité des messages.    

Le signe et l’espace.
Un signe, même si son efficacité symbolique 
individuelle est avérée, reste un signifiant 
au centre d’une chaîne de sens. Son posi-
tionnement dans l’espace muséal, son  
dessin et sa stylistique au sein de la ligne 
de signes du projet, comme la chaîne de 
renseignements qu’il compose avec les 
autres signes mis en place dans l’espace, 
font partie des différentes particulari-
tés de l’universalité du langage propre à 
l’institution.

Le signe et son support.
Le signe est indissociable du sup-
port sur lequel i l apparaît . La 
réflexion entre l’objet, la chaîne 
d’objets, le signe et la chaîne de 
signes est essentielle pour la prise 
en compte universelle du langage 
mis en place.

Attention : la démultiplication des 
représentations graphiques sur un 
même site ne facilite pas la lecture 
et la compréhension du langage 
pictographique.

Un langage symbolique.
Le pictogramme, par la simplifica-
tion de son trait comme par celle 
de son action conjointe signifiant/
signifié, est le lieu où l’écriture du 
créateur expérimente le principe 
de représentation universelle. Le 
signe, comme toute image symbo-
lique, est marqué par son époque.  
Il témoigne des codes et des styles 
en vogue, mais si sa forme est sou-
mise aux dictats de la mode, sa lisi-
bilité reste entière, quel que soit son 
parti pris de design. 
De nombreux artistes se sont 
intéressés à la traduction de 
concepts en image, ces réflexions 
enrichissant la pratique du signe 
signalétique.

Recommandations.
– La compréhension du picto-
gramme doit se faire sans effort de 
réflexion. Il doit être monosémique 
(un seul sens).
– Le pictogramme de signalisation 
doit représenter un objet ou une 
action.
– Les notions abstraites doivent  
renvoyer à des pictogrammes 
conventionnels ou normés.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Création d’un langage 
autonome.
Parcours permanent, 
Fondation Louis Vuitton, 
Paris.

Musée de  
la faïence, Nevers.

Pour être 
compréhensible 
par tous, le design 
des pictogrammes 
doit être simple et 
recourir à un langage 
universel.

Signalétique  
directionnelle.

Parcours permanent,  
Musée Soulages,  

Rodez.

Segnaletica e grafica / Segnaletica direzionale 82

Creazioni e simboli

Pittogrammmi e segnaletica

Per la realizzazione di un linguaggio universale (informazioni sui 

servizi e sulle comodità) è consigliabile l’utilizzo dei segni.  

Per le informazioni relative alla sicurezza è invece obbligatorio.

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Universalità del linguaggio
I pittogrammi costituiscono un lin-
guaggio universale per la riflessioni 
analitica e sintetica sul messaggio da 
diffondere (qualunque sia la lingua o 
la cultura del pubblico utilizzatore) 
come sull’espressione dei contenuti da 
rappresentare. Concepito nell’ambito 
della ristrutturazione generale dell’e-
dificio o nell’ambito proprio dell’e-
sposizione, la loro scrittura si colloca 
nella logica del progetto, ma i loro 
obbiettivi restano quelli dell’accessi-
bilità per tutti.

Segni codificati e creazione di segni
Anche se si può verificare a volte la 
necessità di rivisitare dei segni inter-
nazionali e di creare delle nuove im-
magini più in linea con l’impianto gra-
fico di ciascun edificio, fate attenzione 
al riconoscimento e alla leggibilità dei 
messaggi.

Il segno e lo spazio
Un segno anche se la sua efficacia sim-
bolica individuale è collaudata, resta 
un significante al centro della catena 
di senso. Il suo posizionamento nello 
spazio museale, il suo disegno e il suo 
stile nell’ambito della linea dei segni 
del progetto, così come l’insieme del-
le informazioni che compone insieme 
agli altri segni collocati nello spazio, 
fanno parte delle differenti specificità 
dell’universalità del linguaggio propria 
dell’istituzione.

Il segno e il suo supporto
Il segno è indissociabile dal 
supporto sul quale appare. La 
riflessone sull’oggetto, il suo 
insieme, il segno e il suo insie-
me è essenziale per la tenuta in 
conto universale del linguaggio 
pittografico.

Un linguaggio simbolico
Il pittogramma per la sempli-
ficazione del suo tratto come 
per la suo azione congiunta si-
gnificante/significato, è il luogo 
dove la scrittura di un creativo 
sperimenta il principio di rap-
presentazione universale. Il 
segno, come tutte le immagini 
simboliche, è caratterizzato 
dalla sua epoca. Esso testimo-
nia codici e stili di moda, ma se 
la sua forma è sottomessa ai 
dictat della moda, la sua leg-
gibilità resta integra qualunque 
sia la scelta del design. Nume-
rosi artisti si sono interessati 
alla traduzione dei concetti 
in immagini, queste riflessioni 
arricchiscono la pratica della 
segnaletica.

Raccomandazioni
- La comprensione del pitto-
gramma deve farsi senza sforzo 
di concentrazione. Deve essere 
monosemico (un solo senso)
- Il pittogramma segnaletico 
deve rappresentare un oggetto 
o un’azione
- Le nozioni astratte devono 
rimandare a dei pittogrammi 
convenzionali e normati.

Creazione di un linguaggio 
autonomo. 

Percorso permanente, 
Fondazione Louis Vuitton,
Parigi.

Per essere 
comprensibile a 
tutti, il disegno 
e il pittogrammi 
devono essere 
semplici e ricorrere 
a un linguaggio 
universale. 

Musée de
la Faience, Nevers.

Segnaletica 
direzionale.

 Percorso permanente, 
Musée Soulages, 

Rodez.



PAge 84

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Recommandations. 

Pictogrammes  
               et typographie.

Chapeau.

La signalisation, qu’elle soit directionnelle ou culturelle, est une chaîne 

d’informations qui doit être en mesure de renseigner et d’orienter  

tous les visiteurs au sein de l’établissement comme de l’exposition.

La signalétique directionnelle demande une vigilance particulière  

et un respect des publics ne comprenant pas la langue utilisée ou  

percevant mal l’écrit.

TExte.

Approche conceptuelle.
Les pictogrammes doivent renseigner  
sous une forme compréhensible par tous :
– système graphique (signes) ou typo- 
graphique (système écrit) cohérent. 
– système implicite (lumière, couleur, 
matières, supports, etc.) dans l’espace. 
– au sein d’un même pictogramme, une 
seule information doit être déclinée.
– les différentes informations doivent être 
regroupées. 
– l’utilisation d’une langue particulière doit 
être contrebalancée par des signes ou des 
fléchages permettant une circulation intui-
tive du visiteur .
– dessin et typographie, forme et support, 
format, couleur et emplacement…, tous les 
outils de la palette graphique doivent être 
mis à contribution. 
– respecter les contrastes entre le caractère 
et le fond.

Visibilité.
Les suppor ts d’ information doivent 
répondre aux exigences suivantes. 
– être contrastés par rapport à leur environ-
nement immédiat. 
– permettre une vision et une lecture en posi-
tion « debout » comme en position « assise ». 
– être choisis, positionnés et orientés de 
façon à éviter tout effet d’éblouissement, de 
reflet ou de contre-jour dû à l’éclairage natu-
rel ou artificiel. 
– s’ils sont situés à une hauteur inférieure à 
2,20 m, permettre à une personne mal 
voyante de s’approcher à moins de 1 m.  
– la signalisation des différentes commodi-
tés doit être fréquente et claire.

Sécurité.
Les panneaux d’évacuation incendie 
doivent être indiqués par des dessins ou 
pictogrammes universels normalisés.

Lisibilité.
Pour une meilleure lisibilité, les informa-
tions sont regroupées, lisibles, et aisément 
repérables à distance (10 mètres).
Les informations doivent être fortement 
contrastées par rapport au fond du support.
Lorsque les informations ne peuvent être 
délivrées sur aucune autre forme que  
typographique, la hauteur des caractères 
d’écriture doit être proportionnée aux  
circonstances et dépend notamment de  
l’importance de l’information délivrée, des 
dimensions de l’espace et de la distance 
de lecture de référence fixée par le maître 
d’ouvrage.
La taille des caractères doit être au mini-
mum de 3 à 5 % de la distance de lec-
ture. La taille des lettres minimum varie 
en fonction de la distance d’observation, 
mais la hauteur des caractères ne peut 
être inférieure à 15 mm pour les éléments 
de signalisation et d’information relatifs à 
l’orientation.

Compréhension.
La signalisation doit recourir autant 
que possible à des icônes ou à des picto-
grammes. Lorsqu’ils existent, le recours aux 
pictogrammes normalisés s’impose.

Police de caractères.
Pour faciliter la lecture à distance d’une 
directive, il est recommandé de choisir une 
police de caractères dessinée et ajustée 
pour sa lisibilité.
Certains créateurs, comme le graphiste 
suisse Adrian Frutiger dans les années 50, 
ont marqué la création typographique par 
leur réflexion sur la lettre et la lisibilité des 
caractères en relation avec la signalétique. 
La recherche sur la lisibilité des carac-
tères en relation avec leur contexte reste 
d’actualité. 

Les informations 
fournies  
aux visiteurs  
par le moyen 
d’une signalisation 
visuelle ou sonore 
doivent pouvoir 
être reçues et 
interprétées  
par tous.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

6,
6 

cm

Distance  
de lecture 
recommandée 
Règle de calcul : 
Distance

30        
= Hauteur

La taille des 
caractères  
est étroitement 
liée à la distance  
de lecture.  
À titre indicatif, 
à 1 m, H = 3 cm  
à 2 m, H = 6 cm  
à 5 m, H = 15 cm  
à 10 m, H = 30 cm

Parcours 
permanent, 

Musée des 
confluences, 

Lyon.

Segnaletica e grafica / Segnaletica direzionale 83

Raccomandazioni

Pittogrammi
e scelte tipografiche

La segnaletica sia direzionale che culturale è un insieme di 

informazioni che deve informare e direzionare tutti i visitatori sia 

nell’edificio che nella mostra.

La segnaletica direzionale comporta un’attenzione particolare e un 

rispetto dei pubblici che non comprendono la lingua utilizzata o 

hanno carenze nella comprensione scritta.

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Le informazioni 
fornite 
ai visitatori 
attraverso 
una segnaletica 
visiva o sonora 
devono poter 
essere recepite 
e comprese 
da tutti.

Approccio concettuale
I pittogrammi devono basarsi su una 
forma comprensibile a tutti:
- sistema grafico (segni) o tipografico 
(sistema scritto) coerente
- sistema integrato (luce, colore mate-
riali supporti ecc.) nello spazio
- all’interno di un stesso pittogramma, 
deve essere declinata una sola infor-
mazione
- le differenti informazioni devono es-
sere raggruppate
- l’utilizzazione di una lingua parti-
colare deve essere controbilanciata 
da segni o da segnaletiche che con-
sentano una circolazione inclusiva del 
visitatore
- disegni e tipografie, forme e suppor-
ti, formati, colori e collocazione… tut-
ti gli strumenti della gamma grafica 
devono contribuire tra loro
- rispettare il contrasto tra il carattere 
e lo sfondo.

Visibilità
I supporti dell’informazione devono ri-
spondere alle seguenti esigenze:
- essere in contrasto rispetto all’am-
biente circostante 
- permettere una visione e una lettura 
sia in piedi che seduti
- essere collocati e orientati in modo 
da evitare qualsiasi effetto di abba-
gliamento, di riflesso o di controluce 
dovuto all’illuminazione naturale o ar-
tificiale
- se sono collocati a un’altezza inferio-
re a 2,20 m, consentire a una persona 
ipovedente di avvicinarsi a meno di 1 
metro.
- la segnalazione dei diversi servizi 
deve essere frequente e chiara.

Leggibilità
Per una migliore leggibilità, le informa-
zioni sono raggruppate, leggibili e facil-
mente comprensibili a distanza (10 metri).
Le informazioni devono essere fortemen-
te contrastate in rapporto al fondo del 
supporto. Quando le informazioni non 
possono essere demandate ad alcuna 
forma se non quella scritta/tipografica, 
l’altezza dei caratteri dello scritto deve 
essere proporzionale alle circostanze e 
dipendere specificamente dall’importan-
za dell‘informazione comunicata, dalle 
dimensioni dello spazio e dalla distanza 
di lettura e delle indicazioni date dal di-
rettore dei lavori.
Il corpo del carattere deve essere al mi-
nimo dal 3 al 5 % della distanza di let-
tura. Il corpo minimo del carattere varia 
in rapporto alla distanza di osservazione, 
ma l’altezza del carattere non può es-
sere inferiore a 15 mm per gli elementi 
di segnaletica e d’informazione relativi 
all’orientamento.

Distanza 
di lettura 
raccomandata

Il corpo dei 
caratteri 
è strettamente
legato alla 
distanza 
di lettura

A titolo indicativo: 
a 1 metro = altezza 3 cm
A 2 metri = altezza 6 cm
A 5 metri = altezza 15 cm
A 10 metri = altezza 30 cm

Distanza
Altezza

30
=

Comprensione
La segnaletica deve ricorrere ricorrere 
il più possibile a icone e a i pittogram-
mi. Il ricorso ai pittogrammi è d’obbli-
go quando esistono.

Serie di caratteri / Font
Per facilitare la lettura a distanza di 
un’informazione è importante sceglie-
re un font designato e consigliato per 
la sua leggibilità.
Certi creativi, come il grafico svizzero 
Adrian Frutiger negli anni ’50, hanno 
caratterizzato la loro creatività grafica 
per la riflessione sulla lettera e la leg-
gibilità dei caratteri in relazione alla 
segnaletica.
La ricerca sulla leggibilità dei caratte-
ri in rapporto al loro contesto è molto 
attuale.

Percorso 
permanente, 

Musée des 
confluences, 

Lione.
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La segnaletica del percorso deve facilitare 
l’orientamento dei visitatori affinché si sentano in 
sicurezza, e circolino nelle condizioni più favorevoli 
per scoprire serenamente le collezioni e i dispositivi di 
mediazione.

Circolazione
e orientamento

La luce e l’illuminazione
La luce può, attraverso dispositivi di illuminazione sia continui (formando una 
linea direttrice al pavimento o sospesa) sia installati in angoli privilegiati (rottura 
di sezioni, rottura di spazi, cambiamento di direzione, illuminazione diretta 
verso elementi architettonici) partecipare alla segnalazione del percorso per il 
visitatore, soprattutto quando gli spazi espositivi sono avvolti in una penombra 
più o meno fitta.
Un’attenzione importante deve essere concentrata sulla direzionalità e intensità 
dei fasci luminosi, che devono guidare il percorso senza abbagliare il visitatore 
né turbare il confort della sua visita.

Le bande podotattili
Esse consentono al visitatore, particolarmente all’ipovedente o al cieco, di 
orientarsi al suolo, e andare verso i pannelli, il documento, le opere accessibili, e 
facilitando il passaggio da un’opera all’altra. Queste bande, di colore contrastato 
e leggermente in rilievo, sono di un materiale sufficientemente resistente per 
evitare che l’usura renda inutile il dispositivo. Attenzione! Una segnaletica in 
rilievo deve essere facilmente percepibile per avere il proprio ruolo di aiuto al 
camminamento, senza allo stesso tempo costituire un impedimento per la persona 
con mobilità ridotta. È ugualmente importante che in termini di manutenzione 
questa segnaletica possa essere facilmente (tecnicamente e finanziariamente) 
pulita, rinnovata, o rimpiazzata.

La segnaletica grafica al suolo
La segnaletica direzionale può essere integrata al rivestimento scelto per la 
pavimentazione dell’esposizione. Essa può ugualmente giocare sul colore del 
rivestimento, come sulla grafica (disegno, formato e contrasto) e sui supporti 
(materiali duri, incollati, serigrafati, protezioni ecc.) è raccomandabile evitare 
materiali riflettenti o specchianti.

La segnaletica 
di percorso 
permette di 
offrire al 
visitatore il 
massimo di 
autonomia e di 
indipendenza 
nella visita.
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Titre.

Circulation  
            et repérage.

Chapeau.

La signalétique de cheminement doit faciliter  
le déplacement des visiteurs afin qu’ils se sentent  
en sécurité, et circulent dans des conditions favorables 
pour découvrir sereinement les collections  
et  dispositifs de médiation.

La signalétique 
de cheminement 
permet d’offrir  
au visiteur 
un maximum 
d’indépendance  
et d’autonomie  
au cours de  
sa visite.

Accroche. texte.

La lumière, l’éclairage.
La lumière peut, à travers des dispositifs d’éclairage soit continus (formant une ligne 
directrice au sol ou en suspension), soit installés à des endroits privilégiés (rupture 
de sections, rupture d’espaces, changements de direction, éclairage dirigé vers des 
éléments architecturaux), participer de la signalétique de cheminement pour le 
visiteur, surtout lorsque les espaces d’exposition sont plongés dans une plus ou 
moins forte pénombre.
Une attention importante doit être portée sur la direction et sur la maîtrise de l’inten-
sité du faisceau lumineux, qui doit guider le cheminement sans éblouir le visiteur, 
ni troubler le confort de sa déambulation.

Les bandes podotactiles.
Elles permettent au visiteur, notamment mal ou non-voyant, de se repérer au sol, en 
guidant vers les panneaux, les documents et les œuvres accessibles, et lui facilitent 
le passage d’une pièce à l’autre. Ces bandes, de couleur contrastée et légèrement en 
relief, sont dans un matériau suffisamment résistant pour éviter que l’usure rende 
le dispositif inopérant. Attention, une signalétique en relief doit être suffisamment 
perceptible pour jouer son rôle d’aide au cheminement, sans pour autant constituer 
une gêne pour les personnes à mobilité réduite.
Il est également important qu’en termes de maintenance, cette signalétique puisse 
être facilement (techniquement et financièrement) nettoyée, rénovée, voire remplacée.

La signalétique graphique au sol.
La signalétique directionnelle peut être intégrée au revêtement choisi pour le sol de 
l’exposition. Elle peut également jouer sur la couleur du revêtement, comme sur le 
graphisme (dessin, format et contraste) et les supports (matériaux incrustés, collés, 
sérigraphies, projections, etc.).
Il est recommandé d’éviter les matériaux glissants ou réfléchissants.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Conçu pour
le repérage 
des visiteurs 
dans les salles, 
le parti-pris coloré 
souligne 
l’accompagnement 
directionnel et mêle 

mises à distance, 
parcours de visite 
et références 
littéraires.
Joie de vivre, 
exposition temporaire, 
Palais des beaux-arts 
de Lille.

L’éclairage à hauteur 
de sol guide de façon 
continue le visiteur 
dans le parcours
de visite. 

Ponctué par  
un premier  
niveau de lecture 
qui rythme et éclaire 
également l’espace, 
cette ligne lumineuse 
reste le fil d’Ariane 

de l’exposition.
Attention : le texte 
placé sur un support 
lumineux nécessite  
un travail particulier 
(choix de la police, 
taille des caractères, 

longueur des lignes, 
etc.) pour être lisible.
Dans les mailles du filet,  
exposition temporaire,  
Musée de la marine, 
Paris.
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Titre.

Circulation  
            et repérage.

Chapeau.

La signalétique de cheminement doit faciliter  
le déplacement des visiteurs afin qu’ils se sentent  
en sécurité, et circulent dans des conditions favorables 
pour découvrir sereinement les collections  
et  dispositifs de médiation.

La signalétique 
de cheminement 
permet d’offrir  
au visiteur 
un maximum 
d’indépendance  
et d’autonomie  
au cours de  
sa visite.

Accroche. texte.

La lumière, l’éclairage.
La lumière peut, à travers des dispositifs d’éclairage soit continus (formant une ligne 
directrice au sol ou en suspension), soit installés à des endroits privilégiés (rupture 
de sections, rupture d’espaces, changements de direction, éclairage dirigé vers des 
éléments architecturaux), participer de la signalétique de cheminement pour le 
visiteur, surtout lorsque les espaces d’exposition sont plongés dans une plus ou 
moins forte pénombre.
Une attention importante doit être portée sur la direction et sur la maîtrise de l’inten-
sité du faisceau lumineux, qui doit guider le cheminement sans éblouir le visiteur, 
ni troubler le confort de sa déambulation.

Les bandes podotactiles.
Elles permettent au visiteur, notamment mal ou non-voyant, de se repérer au sol, en 
guidant vers les panneaux, les documents et les œuvres accessibles, et lui facilitent 
le passage d’une pièce à l’autre. Ces bandes, de couleur contrastée et légèrement en 
relief, sont dans un matériau suffisamment résistant pour éviter que l’usure rende 
le dispositif inopérant. Attention, une signalétique en relief doit être suffisamment 
perceptible pour jouer son rôle d’aide au cheminement, sans pour autant constituer 
une gêne pour les personnes à mobilité réduite.
Il est également important qu’en termes de maintenance, cette signalétique puisse 
être facilement (techniquement et financièrement) nettoyée, rénovée, voire remplacée.

La signalétique graphique au sol.
La signalétique directionnelle peut être intégrée au revêtement choisi pour le sol de 
l’exposition. Elle peut également jouer sur la couleur du revêtement, comme sur le 
graphisme (dessin, format et contraste) et les supports (matériaux incrustés, collés, 
sérigraphies, projections, etc.).
Il est recommandé d’éviter les matériaux glissants ou réfléchissants.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Conçu pour
le repérage 
des visiteurs 
dans les salles, 
le parti-pris coloré 
souligne 
l’accompagnement 
directionnel et mêle 

mises à distance, 
parcours de visite 
et références 
littéraires.
Joie de vivre, 
exposition temporaire, 
Palais des beaux-arts 
de Lille.

L’éclairage à hauteur 
de sol guide de façon 
continue le visiteur 
dans le parcours
de visite. 

Ponctué par  
un premier  
niveau de lecture 
qui rythme et éclaire 
également l’espace, 
cette ligne lumineuse 
reste le fil d’Ariane 

de l’exposition.
Attention : le texte 
placé sur un support 
lumineux nécessite  
un travail particulier 
(choix de la police, 
taille des caractères, 

longueur des lignes, 
etc.) pour être lisible.
Dans les mailles du filet,  
exposition temporaire,  
Musée de la marine, 
Paris.
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Titre.

Circulation  
            et repérage.

Chapeau.

La signalétique de cheminement doit faciliter  
le déplacement des visiteurs afin qu’ils se sentent  
en sécurité, et circulent dans des conditions favorables 
pour découvrir sereinement les collections  
et  dispositifs de médiation.

La signalétique 
de cheminement 
permet d’offrir  
au visiteur 
un maximum 
d’indépendance  
et d’autonomie  
au cours de  
sa visite.

Accroche. texte.

La lumière, l’éclairage.
La lumière peut, à travers des dispositifs d’éclairage soit continus (formant une ligne 
directrice au sol ou en suspension), soit installés à des endroits privilégiés (rupture 
de sections, rupture d’espaces, changements de direction, éclairage dirigé vers des 
éléments architecturaux), participer de la signalétique de cheminement pour le 
visiteur, surtout lorsque les espaces d’exposition sont plongés dans une plus ou 
moins forte pénombre.
Une attention importante doit être portée sur la direction et sur la maîtrise de l’inten-
sité du faisceau lumineux, qui doit guider le cheminement sans éblouir le visiteur, 
ni troubler le confort de sa déambulation.

Les bandes podotactiles.
Elles permettent au visiteur, notamment mal ou non-voyant, de se repérer au sol, en 
guidant vers les panneaux, les documents et les œuvres accessibles, et lui facilitent 
le passage d’une pièce à l’autre. Ces bandes, de couleur contrastée et légèrement en 
relief, sont dans un matériau suffisamment résistant pour éviter que l’usure rende 
le dispositif inopérant. Attention, une signalétique en relief doit être suffisamment 
perceptible pour jouer son rôle d’aide au cheminement, sans pour autant constituer 
une gêne pour les personnes à mobilité réduite.
Il est également important qu’en termes de maintenance, cette signalétique puisse 
être facilement (techniquement et financièrement) nettoyée, rénovée, voire remplacée.

La signalétique graphique au sol.
La signalétique directionnelle peut être intégrée au revêtement choisi pour le sol de 
l’exposition. Elle peut également jouer sur la couleur du revêtement, comme sur le 
graphisme (dessin, format et contraste) et les supports (matériaux incrustés, collés, 
sérigraphies, projections, etc.).
Il est recommandé d’éviter les matériaux glissants ou réfléchissants.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Conçu pour
le repérage 
des visiteurs 
dans les salles, 
le parti-pris coloré 
souligne 
l’accompagnement 
directionnel et mêle 

mises à distance, 
parcours de visite 
et références 
littéraires.
Joie de vivre, 
exposition temporaire, 
Palais des beaux-arts 
de Lille.

L’éclairage à hauteur 
de sol guide de façon 
continue le visiteur 
dans le parcours
de visite. 

Ponctué par  
un premier  
niveau de lecture 
qui rythme et éclaire 
également l’espace, 
cette ligne lumineuse 
reste le fil d’Ariane 

de l’exposition.
Attention : le texte 
placé sur un support 
lumineux nécessite  
un travail particulier 
(choix de la police, 
taille des caractères, 

longueur des lignes, 
etc.) pour être lisible.
Dans les mailles du filet,  
exposition temporaire,  
Musée de la marine, 
Paris.

Concepito per 
l’orientamento dei 
visitatori nelle sale, 
la scelta 
del colore sottolinea 
l’accompagnamento 
direzionale 
e riguarda 
la distanza 

L’illuminazione 
all’altezza del 
pavimento guida in 
maniera continua 
il visitatore nel 
percorso di visita. 

Sottolineata da 
un primo livello di 
lettura che ritma e 
illumina ugualmente 
lo spazio, questa 
linea luminosa resta 
il filo di Arianna 

della mostra. 
Attenzione: il 
testo messo sul 
supporto luminoso 
necessita di una 
lavoro particolare 
(scelta del font, del 
corpo del carattere, 

lunghezza delle linee 
ecc.).

Dans le mailles 
du filet, mostra 
temporanea Musée 
de la Morine, Parigi.

dalle opere, 
il percorso di visita 
e i riferimenti  
letterari. 

Joie de vivre, 
mostra temporanea, 
Palais des beaux 
arts, Lille.
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Circolazione
e orientamento

Evitare che i 
volumi sospesi 
diventino 
pericolosi 
ostacoli.

Piani e pannelli informativi
È particolarmente importante trattare i contenuti informativi in modo sintetico e 
facilitato in modo che sia immediatamente comprensibile al visitatore. 
Un pannello o un supporto informativo troppo carico di contenuti non è 
funzionale. Bisogna quindi privilegiare i testi brevi, concisi, la visibilità semplice 
e la declinazione grafica efficace.
Prima di essere letto un supporto o un pannello deve essere visto. Contribuiscono 
alla leggibilità: la collocazione e la regolarità di collocazione (rispetto al percorso) 
la forma (che permette di essere immediatamente riconoscibile) la dimensione 
(che deve essere equilibrata allo spazio disponibile nel percorso, e il contenuto 
dell’informazione veicolata) l’illuminazione (evitare il più possibile di ricorrere 
a un’illuminazione propria, suscettibile di provocare abbagliamento o riflessi e 
privilegiare se possibile zone già illuminate naturalmente o artificialmente).

Collocazione nel percorso di visita
La segnaletica contribuisce alla messa in sicurezza del visitatore per tutta la durata 
della sua visita, lo aiuta a comprendere lo spazio all’interno del quale cammina. 
La sua collocazione deve essere pensata non solo in funzione dell’allestimento 
scenografico della mostra, in cui di volta in volta essa è supporto o complemento,  
ma deve ugualmente integrare le qualità e i vincoli degli spazi e dei volumi 
dell’edificio. 
È imperativo segnalare specialmente l’entrata e l’accoglienza della mostra punto 
di concentrazione delle informazioni relative alla visita (documenti, materiali a 
disposizione).

Orientamenti visivi e elementi di orientamento culturale nell’edificio
È imperativo segnalare e identificare l’ingresso della mostra che deve condurre 
all’accoglienza dove sono concentrate le principali informazioni sulle condizioni 
di visita offerte al pubblico e dove il visitatore si procura il materiale, i dispositivi 
e i documenti di mediazione.

PAge 86

TExte.

Plans et panneaux d’information.
Il est particulièrement important de travailler le contenu de ce mode synthétique 
d’information spatialisée afin qu’il soit immédiatement perceptible par le visiteur. 
Un panneau ou un plan d’information trop surchargé n’est pas fonctionnel. Il faut 
donc privilégier les textes brefs, concis, et les visuels simples aux déclinaisons 
graphiques efficaces.
Avant d’être lu, un plan ou un panneau doit être vu. Son implantation et la régularité 
de cette implantation (au regard du parcours), sa forme (qui lui permet d’être repéré 
immédiatement), sa taille (qui doit être un équilibre entre l’espace disponible dans 
le parcours et le contenu de l’information délivrée), son éclairage (éviter autant que 
faire se peut d’avoir recours à un éclairage propre, susceptible de provoquer reflet 
et éblouissement, et privilégier si possible des zones déjà éclairées naturellement 
ou artificiellement) concourent à sa visibilité.

Implantation dans le parcours de visite.
La signalétique participe à la mise en sécurité du visiteur tout au long de sa visite, 
en lui permettant de comprendre l’espace dans lequel il chemine. Son implantation 
doit être pensée non seulement en liaison avec l’aménagement scénographique 
de l’exposition, dont elle est à la fois support et complément, mais également en 
intégrant la qualité et les contraintes des espaces et des volumes des bâtiments.
Il est impératif de signaler tout particulièrement l’entrée et l’accueil de l’exposition, 
point de concentration des informations relatives à la visite (documents, matériel 
à embarquer, etc.). 

Repères visuels et éléments d’orientation culturels dans l’établissement.
Il est impératif de signaler et d’identifier l’entrée de l’exposition qui doit mener à 
l’accueil où sont concentrées les principales informations sur les conditions de visite 
offertes au public et où le visiteur pourra se procurer du matériel, des dispositifs et 
des documents de médiation.

Exergue.

Éviter que les 
volumes suspendus 
deviennent  
des obstacles 
dangereux.

Circulation  
            et repérage.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Une chaîne de fléchage 
des informations 
continue, traduite  
de façon récurrente sur 
un seul code graphique.
Signalétique directionnelle, 
parcours permanent, 
Petit Palais, Paris.

Le plan en perspective 
axonométrique, 
plus facilement 
compréhensible,  
au centre de 
la signalétique 
directionnelle.  
Et des légendes 
thématiques de salles 
illustrées par  
des visuels extraits  
des œuvres exposées.

Un système  
de repérage des 
informations  
qui allie fléchages  
et codes couleurs,  
déclinés sur  
le même principe  
pour les différents  
niveaux de visite.

Une signalétique illustrée 

pour accompagner la chaîne 

d’informations directionnelles.
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TExte.
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en lui permettant de comprendre l’espace dans lequel il chemine. Son implantation 
doit être pensée non seulement en liaison avec l’aménagement scénographique 
de l’exposition, dont elle est à la fois support et complément, mais également en 
intégrant la qualité et les contraintes des espaces et des volumes des bâtiments.
Il est impératif de signaler tout particulièrement l’entrée et l’accueil de l’exposition, 
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des documents de médiation.

Exergue.

Éviter que les 
volumes suspendus 
deviennent  
des obstacles 
dangereux.

Circulation  
            et repérage.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Une chaîne de fléchage 
des informations 
continue, traduite  
de façon récurrente sur 
un seul code graphique.
Signalétique directionnelle, 
parcours permanent, 
Petit Palais, Paris.

Le plan en perspective 
axonométrique, 
plus facilement 
compréhensible,  
au centre de 
la signalétique 
directionnelle.  
Et des légendes 
thématiques de salles 
illustrées par  
des visuels extraits  
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TExte.

Plans et panneaux d’information.
Il est particulièrement important de travailler le contenu de ce mode synthétique 
d’information spatialisée afin qu’il soit immédiatement perceptible par le visiteur. 
Un panneau ou un plan d’information trop surchargé n’est pas fonctionnel. Il faut 
donc privilégier les textes brefs, concis, et les visuels simples aux déclinaisons 
graphiques efficaces.
Avant d’être lu, un plan ou un panneau doit être vu. Son implantation et la régularité 
de cette implantation (au regard du parcours), sa forme (qui lui permet d’être repéré 
immédiatement), sa taille (qui doit être un équilibre entre l’espace disponible dans 
le parcours et le contenu de l’information délivrée), son éclairage (éviter autant que 
faire se peut d’avoir recours à un éclairage propre, susceptible de provoquer reflet 
et éblouissement, et privilégier si possible des zones déjà éclairées naturellement 
ou artificiellement) concourent à sa visibilité.

Implantation dans le parcours de visite.
La signalétique participe à la mise en sécurité du visiteur tout au long de sa visite, 
en lui permettant de comprendre l’espace dans lequel il chemine. Son implantation 
doit être pensée non seulement en liaison avec l’aménagement scénographique 
de l’exposition, dont elle est à la fois support et complément, mais également en 
intégrant la qualité et les contraintes des espaces et des volumes des bâtiments.
Il est impératif de signaler tout particulièrement l’entrée et l’accueil de l’exposition, 
point de concentration des informations relatives à la visite (documents, matériel 
à embarquer, etc.). 

Repères visuels et éléments d’orientation culturels dans l’établissement.
Il est impératif de signaler et d’identifier l’entrée de l’exposition qui doit mener à 
l’accueil où sont concentrées les principales informations sur les conditions de visite 
offertes au public et où le visiteur pourra se procurer du matériel, des dispositifs et 
des documents de médiation.

Exergue.

Éviter que les 
volumes suspendus 
deviennent  
des obstacles 
dangereux.

Circulation  
            et repérage.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelle

Une chaîne de fléchage 
des informations 
continue, traduite  
de façon récurrente sur 
un seul code graphique.
Signalétique directionnelle, 
parcours permanent, 
Petit Palais, Paris.

Le plan en perspective 
axonométrique, 
plus facilement 
compréhensible,  
au centre de 
la signalétique 
directionnelle.  
Et des légendes 
thématiques de salles 
illustrées par  
des visuels extraits  
des œuvres exposées.

Un système  
de repérage des 
informations  
qui allie fléchages  
et codes couleurs,  
déclinés sur  
le même principe  
pour les différents  
niveaux de visite.

Une signalétique illustrée 

pour accompagner la chaîne 

d’informations directionnelles.

La pianta in 
prospettiva 
assonometrica 
più facilmente 
comprensibile 
al centro della 
segnaletica 
direzionale e le 
didascalie tematiche 
della sale illustrate 
da estratti visivi 
delle opere esposte.

Un sistema di 
recupero delle 
informazioni 
composto da 
frecce e codici 
colore declinati 
con lo stesso 
principio per i 
differenti livelli 
di visita.

Un insieme di frecce per 
le informazioni continue 
tradotto in maniera 
ricorrente con lo stesso 
codice grafico.

Segnaletica direzionale, 
percorso permanente, 
Petit Palais, Parigi.

Una segnaletica illustrata per 

accompagnare la catena delle 

informazioni direzionali.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Panneaux d’informations et plans.

Chapeau.

La signalétique visuelle, tactile et sonore a un rôle essentiel  

à jouer pour rendre accessible une exposition ou un lieu. 

Les plans de circulation sont les repères spatiaux  

de la chaîne de circulation installée dans l’établissement.  

Ils sont conçus en continuité (logique cognitive et graphisme)  

avec la signalétique directionnelle et culturelle de l’établissement.

TExte.

Fonction et publics.
La mise à disposition de plans de 
circulation permettant de visualiser 
l’espace est primordiale pour que le 
public puisse mentalement se repé-
rer dans les cheminements.
Sous forme individuelle, comme en 
affichage dans l’espace public, le 
plan de circulation donne l’informa-
tion essentielle sur les services, la 
chaîne de déplacement ainsi que le 
contenu culturel associé à l’espace.

Prévoir quatre types d’informations
– o rientation : installer le plan pour 

qu’il corresponde à l’orientation 
géographique des lieux.

–  direction : favoriser le regroupe-
ment par thème, département, 
étage, etc. Éviter les longues listes.

– informations générales.
– informations culturelles.

 
 

Typologie.
Plusieurs types de panneaux d’in-
formations peuvent se décliner de 
façons complémentaires.
– panneaux d’accueil qui pré-
sentent l’ensemble des lieux et le 
protocole de visite. Ils peuvent être 
équipés de systèmes audio. 
– panneaux directionnels (bornes ou 
plans).
– stations d’interprétation qui 
donnent une information plus ciblée. 
Tables tactiles et sonores, ces sta-
tions sont conçues pour être des 
outils d’informations accessibles.

Les plans peuvent être doublés 
par des documents imprimés, 
fournis dès l’accueil, offrant une 
information signalétique direc-
tionnelle et culturelle dédiée et 
complémentaire.

Supports (design et matière).
– Le mobilier doit contraster avec 
son environnement immédiat.
– Les informations doivent contras-
ter avec le fond de leur support.
– Le panneau doit permettre une 
lecture en position debout, et assise.  
Il est recommandé d’avoir une incli-
naison d’au moins 45 degrés et au 
plus de 60 degrés pour favoriser la 
lecture.
– Le support doit être positionné 
pour éviter contre-jour, éblouisse-
ment ou reflets (en lumière du jour 
comme en lumière naturelle).
– Il est recommandé d’utiliser des 
matériaux non réfléchissants.

Matériaux.
– Le laiton patiné offre une très 
grande résistance et ne nécessite 
aucun entretien.
– Le corian, très résistant, est natu-
rellement antibactérien et anti-
fongique, des qualités précieuses 
pour des installations extérieures. 
Il possède de belles propriétés tac-
tiles, est coloré dans la masse pour 
une couleur parfaitement uniforme 
mais reste difficile à travailler.
– L’aluminium anodisé est princi-
palement utilisé à l’intérieur, dans 
les établissements à forte fréquen-
tation, mais son usage convient à 
l’extérieur également. Très résis-
tant, il peut être sérigraphié.
– Le s  ré s i n e s  co lo ré e s ,  p lu s 
ludiques à l’œil (transparences) 
et au toucher, plus légères et plus 
malléables, résistent moins en 
milieu extérieur ou non protégé. 

Implantation et circulations.
– Prévoir un plan d’accès au site.
– Prévoir des indications de signali-
sation basses ou pouvant se lire de 
loin (à hauteur d’une personne en 
fauteuil).
– Laisser libre l’accès au texte ou 
au schéma (possibilité de se rap-
procher de l’information).
– Éviter les ruptures dans le suivi 
de fléchage ; penser au renforce-
ment de la signalétique aux points 
de décision complexes ; veiller à 
l’orientation du sens de la flèche.

Signalisation sonore.
Une signalisation sonore peut 
compléter l’information visuelle et 
tactile.

                Aide à la circulation et au repérage.  

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

Table tactile interactive :  
maquette des sites en 
volume, synchronicité  
des modalités visuelles, 
tactiles et sonores,  
parcours affichés en grands 
caractères en temps réel.
La Folie n°9, site 
d’information du Parc  
de la Villette, Paris.

AIRE TACTILE

AIRE VISUELLE

AIRE DE SÉCURITÉ

0,90 m

0 m

1,30 m

1,70 m

2,20 m

Distances de placements des différentes 
signalétique :

Aire de déplacement entre 0 et 90 cm.
Aire tactile : entre 90 cm et 1m 30.

Aire visuelle : entre 1 m 30 et 1 m 70.
Aire de sécurité : entre 1 m 70 et 2 m 20.

Plan tactile intégré 
à un panneau 
d’information 
extérieur.
Fondation Louis 
Vuitton, Paris.

Table d’orientation 
tactile qui  précise 
le plan du site et 
met l’accent sur 
plusieurs éléments 
architecturaux 
remarquables.
Parcours permanent,  
Forteresse Royale  
de Chinon.

Un vocabulaire  
de formes 
facilitant le 
repérage  
au sein du 
parcours. 
Jardin des 
Tuileries, Paris.

AIRE  
DE DÉPLACEMENT
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Panneaux d’informations et plans.

Chapeau.

La signalétique visuelle, tactile et sonore a un rôle essentiel  

à jouer pour rendre accessible une exposition ou un lieu. 

Les plans de circulation sont les repères spatiaux  

de la chaîne de circulation installée dans l’établissement.  

Ils sont conçus en continuité (logique cognitive et graphisme)  

avec la signalétique directionnelle et culturelle de l’établissement.

TExte.

Fonction et publics.
La mise à disposition de plans de 
circulation permettant de visualiser 
l’espace est primordiale pour que le 
public puisse mentalement se repé-
rer dans les cheminements.
Sous forme individuelle, comme en 
affichage dans l’espace public, le 
plan de circulation donne l’informa-
tion essentielle sur les services, la 
chaîne de déplacement ainsi que le 
contenu culturel associé à l’espace.

Prévoir quatre types d’informations
– o rientation : installer le plan pour 

qu’il corresponde à l’orientation 
géographique des lieux.

–  direction : favoriser le regroupe-
ment par thème, département, 
étage, etc. Éviter les longues listes.

– informations générales.
– informations culturelles.

 
 

Typologie.
Plusieurs types de panneaux d’in-
formations peuvent se décliner de 
façons complémentaires.
– panneaux d’accueil qui pré-
sentent l’ensemble des lieux et le 
protocole de visite. Ils peuvent être 
équipés de systèmes audio. 
– panneaux directionnels (bornes ou 
plans).
– stations d’interprétation qui 
donnent une information plus ciblée. 
Tables tactiles et sonores, ces sta-
tions sont conçues pour être des 
outils d’informations accessibles.

Les plans peuvent être doublés 
par des documents imprimés, 
fournis dès l’accueil, offrant une 
information signalétique direc-
tionnelle et culturelle dédiée et 
complémentaire.

Supports (design et matière).
– Le mobilier doit contraster avec 
son environnement immédiat.
– Les informations doivent contras-
ter avec le fond de leur support.
– Le panneau doit permettre une 
lecture en position debout, et assise.  
Il est recommandé d’avoir une incli-
naison d’au moins 45 degrés et au 
plus de 60 degrés pour favoriser la 
lecture.
– Le support doit être positionné 
pour éviter contre-jour, éblouisse-
ment ou reflets (en lumière du jour 
comme en lumière naturelle).
– Il est recommandé d’utiliser des 
matériaux non réfléchissants.

Matériaux.
– Le laiton patiné offre une très 
grande résistance et ne nécessite 
aucun entretien.
– Le corian, très résistant, est natu-
rellement antibactérien et anti-
fongique, des qualités précieuses 
pour des installations extérieures. 
Il possède de belles propriétés tac-
tiles, est coloré dans la masse pour 
une couleur parfaitement uniforme 
mais reste difficile à travailler.
– L’aluminium anodisé est princi-
palement utilisé à l’intérieur, dans 
les établissements à forte fréquen-
tation, mais son usage convient à 
l’extérieur également. Très résis-
tant, il peut être sérigraphié.
– Le s  ré s i n e s  co lo ré e s ,  p lu s 
ludiques à l’œil (transparences) 
et au toucher, plus légères et plus 
malléables, résistent moins en 
milieu extérieur ou non protégé. 

Implantation et circulations.
– Prévoir un plan d’accès au site.
– Prévoir des indications de signali-
sation basses ou pouvant se lire de 
loin (à hauteur d’une personne en 
fauteuil).
– Laisser libre l’accès au texte ou 
au schéma (possibilité de se rap-
procher de l’information).
– Éviter les ruptures dans le suivi 
de fléchage ; penser au renforce-
ment de la signalétique aux points 
de décision complexes ; veiller à 
l’orientation du sens de la flèche.

Signalisation sonore.
Une signalisation sonore peut 
compléter l’information visuelle et 
tactile.

                Aide à la circulation et au repérage.  

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

Table tactile interactive :  
maquette des sites en 
volume, synchronicité  
des modalités visuelles, 
tactiles et sonores,  
parcours affichés en grands 
caractères en temps réel.
La Folie n°9, site 
d’information du Parc  
de la Villette, Paris.

AIRE TACTILE

AIRE VISUELLE

AIRE DE SÉCURITÉ

0,90 m

0 m

1,30 m

1,70 m

2,20 m

Distances de placements des différentes 
signalétique :

Aire de déplacement entre 0 et 90 cm.
Aire tactile : entre 90 cm et 1m 30.

Aire visuelle : entre 1 m 30 et 1 m 70.
Aire de sécurité : entre 1 m 70 et 2 m 20.

Plan tactile intégré 
à un panneau 
d’information 
extérieur.
Fondation Louis 
Vuitton, Paris.

Table d’orientation 
tactile qui  précise 
le plan du site et 
met l’accent sur 
plusieurs éléments 
architecturaux 
remarquables.
Parcours permanent,  
Forteresse Royale  
de Chinon.

Un vocabulaire  
de formes 
facilitant le 
repérage  
au sein du 
parcours. 
Jardin des 
Tuileries, Paris.

AIRE  
DE DÉPLACEMENT

Segnaletica e grafi ca / Segnaletica direzionale 86

Pannelli informativi e mappe
Aiuto alla circolazione e all’orientamento

La segnaletica visiva, tattile e sonora ha un ruolo essenziale per 

rendere accessibile una mostra o un luogo. 

Le mappe della circolazione sono i riferimenti spaziali dell’insieme 

della circolazione installata nell’edifi cio. Sono concepite in 

continuità (logica cognitiva e grafi ca) con la segnaletica direzionale 

e culturale dell’edifi cio.

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Tavole tattili interattive: 
modelli di siti in scala, 
sincronicità di modalità 
visive, tattili e sonore, 
percorso affisso in grandi 
caratteri e in tempo reale.

Stazione di informazione 
n° 9 del Parco del 
La Villette, Parigi.

Tavola di orientamento 
tattile che precisa la 
mappa del sito e pone 
l’accento su molti 
elementi architettonici 
importanti. 

Percorso permanente, 
Fortesse Royale,
Chinon.

Mappa tattile 
su pannello 
informativo 
esterno.

Fondazione Louis 
Vuitton, Parigi.

Un vocabolario 
di forme che 
facilitano 
l’orientamento 
all’interno del 
percorso.

Jardin des 
Tuilleries, Parigi.

Funzione e pubblico
La messa a disposizione di map-
pe di circolazione che permetto-
no al visitatore di visualizzare lo 
spazio è di primaria importanza 
affinché il visitatore possa men-
talmente orientarsi nei percorsi.
Fruibile singolarmente, o pub-
blicamente affissi nello spazio 
pubblico, la mappa di circo-
lazione fornisce informazioni 
essenziali sui servizi, l’insieme 
dell’orientamento e anche il 
contenuto culturale associato 
allo spazio.

Prevedere 4 tipi di informazioni:
- orientamento: installare le
   mappe per orientarsi 
   geograficamente al luogo
- direzione: favorire il
   raggruppamento per temi, 
   dipartimenti, piani ecc. 
   Evitare lunghi elenchi
- informazioni generali
- informazioni culturali.

Tipologie
Molti tipi di pannelli di informa-
zione possono essere declinati 
in maniera complementare:
- pannelli di accoglienza che 
presentano l’insieme dei luoghi 
e del protocollo di visita. Pos-
sono essere forniti di sistema 
audio
- pannelli direzionali
- stazioni di interpretazione che 
danno un’informazione più ca-
librata su bisogni particolari. 
Tavole tattili e sonore. Queste 
stazioni sono concepite per es-
sere strumenti di informazione 
accessibile.

Le mappe possono essere du-
plicate da documenti stampati 
distribuiti all’accoglienza per 
dare informazioni segnaletiche 
direzionali e culturali dedicate 
e complementari.

Supporti (design e materiali)
- I dispositivi scenografici devo-
no contrastare con l’ambiente 
immediatamente circostante.
- I pannelli devono consenti-
re una lettura da in piedi e da 
seduto. È consigliabile avere 
un’inclinazione di almeno 45 
gradi e al massimo di 60 per fa-
vorire la lettura.
- Il supporto deve essere posi-
zionato evitando il controluce, 
l’abbagliamento o il riflesso 
(sia in luce naturale come in 
luce artificiale).
- È consigliabile utilizzare dei 
materiali non riflettenti.

Materiali
- L’ottone patinato offre grande 
resistenza e non necessita di al-
cuna manutenzione.
- Il corian è molto resistente e 
naturalmente antibatterico e 
antimicotico, qualità preziose 
per le installazioni in esterno. 
Possiede buone qualità tattili 
ha un colore uniforme ma è dif-
ficile da lavorare.
- L’alluminio anodizzato è prin-
cipalmente utilizzato all’in-
terno, in un edifico ad alta 
frequentazione, ma il suo uti-
lizzo è adatto anche all’ester-
no. Molto resistente può essere 
serigrafato.
- Le resine colorate più piace-
voli alla vista (trasparenti) e al 
tatto, più leggere e più malle-
abili sono meno resistenti in un 
sito esterno non protetto.

Collocazione e circolazione
- Prevedere una mappa accessi-
bile al sito.
- Prevedere delle indicazioni se-
gnaletiche che si possano leg-
gere da lontano (altezza di una 
persona in carrozzina).
- Lasciare libero accesso al testo 
o allo schema (possibilità di av-
vicinarsi all’informazioni).
- Evitare interruzioni nella se-
quenza della segnaletica; pen-
sare a un rinforzo della segna-
letica nei punti complessi per la 
comprensione; controllare l’o-
rientamento delle frecce.

Segnalazione sonora
Può completare l’informazione 
visiva e tattile.

AREA DI SICUREZZA

AREA VISIVA

AREA TATTILE

AREA 
DI SPOSTAMENTO
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Panneaux d’informations et plans.

Chapeau.

La signalétique visuelle, tactile et sonore a un rôle essentiel  

à jouer pour rendre accessible une exposition ou un lieu. 

Les plans de circulation sont les repères spatiaux  

de la chaîne de circulation installée dans l’établissement.  

Ils sont conçus en continuité (logique cognitive et graphisme)  

avec la signalétique directionnelle et culturelle de l’établissement.

TExte.

Fonction et publics.
La mise à disposition de plans de 
circulation permettant de visualiser 
l’espace est primordiale pour que le 
public puisse mentalement se repé-
rer dans les cheminements.
Sous forme individuelle, comme en 
affichage dans l’espace public, le 
plan de circulation donne l’informa-
tion essentielle sur les services, la 
chaîne de déplacement ainsi que le 
contenu culturel associé à l’espace.

Prévoir quatre types d’informations
– o rientation : installer le plan pour 

qu’il corresponde à l’orientation 
géographique des lieux.

–  direction : favoriser le regroupe-
ment par thème, département, 
étage, etc. Éviter les longues listes.

– informations générales.
– informations culturelles.

 
 

Typologie.
Plusieurs types de panneaux d’in-
formations peuvent se décliner de 
façons complémentaires.
– panneaux d’accueil qui pré-
sentent l’ensemble des lieux et le 
protocole de visite. Ils peuvent être 
équipés de systèmes audio. 
– panneaux directionnels (bornes ou 
plans).
– stations d’interprétation qui 
donnent une information plus ciblée. 
Tables tactiles et sonores, ces sta-
tions sont conçues pour être des 
outils d’informations accessibles.

Les plans peuvent être doublés 
par des documents imprimés, 
fournis dès l’accueil, offrant une 
information signalétique direc-
tionnelle et culturelle dédiée et 
complémentaire.

Supports (design et matière).
– Le mobilier doit contraster avec 
son environnement immédiat.
– Les informations doivent contras-
ter avec le fond de leur support.
– Le panneau doit permettre une 
lecture en position debout, et assise.  
Il est recommandé d’avoir une incli-
naison d’au moins 45 degrés et au 
plus de 60 degrés pour favoriser la 
lecture.
– Le support doit être positionné 
pour éviter contre-jour, éblouisse-
ment ou reflets (en lumière du jour 
comme en lumière naturelle).
– Il est recommandé d’utiliser des 
matériaux non réfléchissants.

Matériaux.
– Le laiton patiné offre une très 
grande résistance et ne nécessite 
aucun entretien.
– Le corian, très résistant, est natu-
rellement antibactérien et anti-
fongique, des qualités précieuses 
pour des installations extérieures. 
Il possède de belles propriétés tac-
tiles, est coloré dans la masse pour 
une couleur parfaitement uniforme 
mais reste difficile à travailler.
– L’aluminium anodisé est princi-
palement utilisé à l’intérieur, dans 
les établissements à forte fréquen-
tation, mais son usage convient à 
l’extérieur également. Très résis-
tant, il peut être sérigraphié.
– Le s  ré s i n e s  co lo ré e s ,  p lu s 
ludiques à l’œil (transparences) 
et au toucher, plus légères et plus 
malléables, résistent moins en 
milieu extérieur ou non protégé. 

Implantation et circulations.
– Prévoir un plan d’accès au site.
– Prévoir des indications de signali-
sation basses ou pouvant se lire de 
loin (à hauteur d’une personne en 
fauteuil).
– Laisser libre l’accès au texte ou 
au schéma (possibilité de se rap-
procher de l’information).
– Éviter les ruptures dans le suivi 
de fléchage ; penser au renforce-
ment de la signalétique aux points 
de décision complexes ; veiller à 
l’orientation du sens de la flèche.

Signalisation sonore.
Une signalisation sonore peut 
compléter l’information visuelle et 
tactile.

                Aide à la circulation et au repérage.  

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

Table tactile interactive :  
maquette des sites en 
volume, synchronicité  
des modalités visuelles, 
tactiles et sonores,  
parcours affichés en grands 
caractères en temps réel.
La Folie n°9, site 
d’information du Parc  
de la Villette, Paris.

AIRE TACTILE

AIRE VISUELLE

AIRE DE SÉCURITÉ

0,90 m

0 m

1,30 m

1,70 m

2,20 m

Distances de placements des différentes 
signalétique :

Aire de déplacement entre 0 et 90 cm.
Aire tactile : entre 90 cm et 1m 30.

Aire visuelle : entre 1 m 30 et 1 m 70.
Aire de sécurité : entre 1 m 70 et 2 m 20.

Plan tactile intégré 
à un panneau 
d’information 
extérieur.
Fondation Louis 
Vuitton, Paris.

Table d’orientation 
tactile qui  précise 
le plan du site et 
met l’accent sur 
plusieurs éléments 
architecturaux 
remarquables.
Parcours permanent,  
Forteresse Royale  
de Chinon.

Un vocabulaire  
de formes 
facilitant le 
repérage  
au sein du 
parcours. 
Jardin des 
Tuileries, Paris.

AIRE  
DE DÉPLACEMENT
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Panneaux d’informations et plans.

Chapeau.

La signalétique visuelle, tactile et sonore a un rôle essentiel  

à jouer pour rendre accessible une exposition ou un lieu. 

Les plans de circulation sont les repères spatiaux  

de la chaîne de circulation installée dans l’établissement.  

Ils sont conçus en continuité (logique cognitive et graphisme)  

avec la signalétique directionnelle et culturelle de l’établissement.

TExte.

Fonction et publics.
La mise à disposition de plans de 
circulation permettant de visualiser 
l’espace est primordiale pour que le 
public puisse mentalement se repé-
rer dans les cheminements.
Sous forme individuelle, comme en 
affichage dans l’espace public, le 
plan de circulation donne l’informa-
tion essentielle sur les services, la 
chaîne de déplacement ainsi que le 
contenu culturel associé à l’espace.

Prévoir quatre types d’informations
– o rientation : installer le plan pour 

qu’il corresponde à l’orientation 
géographique des lieux.

–  direction : favoriser le regroupe-
ment par thème, département, 
étage, etc. Éviter les longues listes.

– informations générales.
– informations culturelles.

 
 

Typologie.
Plusieurs types de panneaux d’in-
formations peuvent se décliner de 
façons complémentaires.
– panneaux d’accueil qui pré-
sentent l’ensemble des lieux et le 
protocole de visite. Ils peuvent être 
équipés de systèmes audio. 
– panneaux directionnels (bornes ou 
plans).
– stations d’interprétation qui 
donnent une information plus ciblée. 
Tables tactiles et sonores, ces sta-
tions sont conçues pour être des 
outils d’informations accessibles.

Les plans peuvent être doublés 
par des documents imprimés, 
fournis dès l’accueil, offrant une 
information signalétique direc-
tionnelle et culturelle dédiée et 
complémentaire.

Supports (design et matière).
– Le mobilier doit contraster avec 
son environnement immédiat.
– Les informations doivent contras-
ter avec le fond de leur support.
– Le panneau doit permettre une 
lecture en position debout, et assise.  
Il est recommandé d’avoir une incli-
naison d’au moins 45 degrés et au 
plus de 60 degrés pour favoriser la 
lecture.
– Le support doit être positionné 
pour éviter contre-jour, éblouisse-
ment ou reflets (en lumière du jour 
comme en lumière naturelle).
– Il est recommandé d’utiliser des 
matériaux non réfléchissants.

Matériaux.
– Le laiton patiné offre une très 
grande résistance et ne nécessite 
aucun entretien.
– Le corian, très résistant, est natu-
rellement antibactérien et anti-
fongique, des qualités précieuses 
pour des installations extérieures. 
Il possède de belles propriétés tac-
tiles, est coloré dans la masse pour 
une couleur parfaitement uniforme 
mais reste difficile à travailler.
– L’aluminium anodisé est princi-
palement utilisé à l’intérieur, dans 
les établissements à forte fréquen-
tation, mais son usage convient à 
l’extérieur également. Très résis-
tant, il peut être sérigraphié.
– Le s  ré s i n e s  co lo ré e s ,  p lu s 
ludiques à l’œil (transparences) 
et au toucher, plus légères et plus 
malléables, résistent moins en 
milieu extérieur ou non protégé. 

Implantation et circulations.
– Prévoir un plan d’accès au site.
– Prévoir des indications de signali-
sation basses ou pouvant se lire de 
loin (à hauteur d’une personne en 
fauteuil).
– Laisser libre l’accès au texte ou 
au schéma (possibilité de se rap-
procher de l’information).
– Éviter les ruptures dans le suivi 
de fléchage ; penser au renforce-
ment de la signalétique aux points 
de décision complexes ; veiller à 
l’orientation du sens de la flèche.

Signalisation sonore.
Une signalisation sonore peut 
compléter l’information visuelle et 
tactile.

                Aide à la circulation et au repérage.  

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

Table tactile interactive :  
maquette des sites en 
volume, synchronicité  
des modalités visuelles, 
tactiles et sonores,  
parcours affichés en grands 
caractères en temps réel.
La Folie n°9, site 
d’information du Parc  
de la Villette, Paris.

AIRE TACTILE

AIRE VISUELLE

AIRE DE SÉCURITÉ

0,90 m

0 m

1,30 m

1,70 m

2,20 m

Distances de placements des différentes 
signalétique :

Aire de déplacement entre 0 et 90 cm.
Aire tactile : entre 90 cm et 1m 30.

Aire visuelle : entre 1 m 30 et 1 m 70.
Aire de sécurité : entre 1 m 70 et 2 m 20.

Plan tactile intégré 
à un panneau 
d’information 
extérieur.
Fondation Louis 
Vuitton, Paris.

Table d’orientation 
tactile qui  précise 
le plan du site et 
met l’accent sur 
plusieurs éléments 
architecturaux 
remarquables.
Parcours permanent,  
Forteresse Royale  
de Chinon.

Un vocabulaire  
de formes 
facilitant le 
repérage  
au sein du 
parcours. 
Jardin des 
Tuileries, Paris.

AIRE  
DE DÉPLACEMENT
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Panneaux d’informations et plans.

Chapeau.

La signalétique visuelle, tactile et sonore a un rôle essentiel  

à jouer pour rendre accessible une exposition ou un lieu. 

Les plans de circulation sont les repères spatiaux  

de la chaîne de circulation installée dans l’établissement.  

Ils sont conçus en continuité (logique cognitive et graphisme)  

avec la signalétique directionnelle et culturelle de l’établissement.

TExte.

Fonction et publics.
La mise à disposition de plans de 
circulation permettant de visualiser 
l’espace est primordiale pour que le 
public puisse mentalement se repé-
rer dans les cheminements.
Sous forme individuelle, comme en 
affichage dans l’espace public, le 
plan de circulation donne l’informa-
tion essentielle sur les services, la 
chaîne de déplacement ainsi que le 
contenu culturel associé à l’espace.

Prévoir quatre types d’informations
– o rientation : installer le plan pour 

qu’il corresponde à l’orientation 
géographique des lieux.

–  direction : favoriser le regroupe-
ment par thème, département, 
étage, etc. Éviter les longues listes.

– informations générales.
– informations culturelles.

 
 

Typologie.
Plusieurs types de panneaux d’in-
formations peuvent se décliner de 
façons complémentaires.
– panneaux d’accueil qui pré-
sentent l’ensemble des lieux et le 
protocole de visite. Ils peuvent être 
équipés de systèmes audio. 
– panneaux directionnels (bornes ou 
plans).
– stations d’interprétation qui 
donnent une information plus ciblée. 
Tables tactiles et sonores, ces sta-
tions sont conçues pour être des 
outils d’informations accessibles.

Les plans peuvent être doublés 
par des documents imprimés, 
fournis dès l’accueil, offrant une 
information signalétique direc-
tionnelle et culturelle dédiée et 
complémentaire.

Supports (design et matière).
– Le mobilier doit contraster avec 
son environnement immédiat.
– Les informations doivent contras-
ter avec le fond de leur support.
– Le panneau doit permettre une 
lecture en position debout, et assise.  
Il est recommandé d’avoir une incli-
naison d’au moins 45 degrés et au 
plus de 60 degrés pour favoriser la 
lecture.
– Le support doit être positionné 
pour éviter contre-jour, éblouisse-
ment ou reflets (en lumière du jour 
comme en lumière naturelle).
– Il est recommandé d’utiliser des 
matériaux non réfléchissants.

Matériaux.
– Le laiton patiné offre une très 
grande résistance et ne nécessite 
aucun entretien.
– Le corian, très résistant, est natu-
rellement antibactérien et anti-
fongique, des qualités précieuses 
pour des installations extérieures. 
Il possède de belles propriétés tac-
tiles, est coloré dans la masse pour 
une couleur parfaitement uniforme 
mais reste difficile à travailler.
– L’aluminium anodisé est princi-
palement utilisé à l’intérieur, dans 
les établissements à forte fréquen-
tation, mais son usage convient à 
l’extérieur également. Très résis-
tant, il peut être sérigraphié.
– Le s  ré s i n e s  co lo ré e s ,  p lu s 
ludiques à l’œil (transparences) 
et au toucher, plus légères et plus 
malléables, résistent moins en 
milieu extérieur ou non protégé. 

Implantation et circulations.
– Prévoir un plan d’accès au site.
– Prévoir des indications de signali-
sation basses ou pouvant se lire de 
loin (à hauteur d’une personne en 
fauteuil).
– Laisser libre l’accès au texte ou 
au schéma (possibilité de se rap-
procher de l’information).
– Éviter les ruptures dans le suivi 
de fléchage ; penser au renforce-
ment de la signalétique aux points 
de décision complexes ; veiller à 
l’orientation du sens de la flèche.

Signalisation sonore.
Une signalisation sonore peut 
compléter l’information visuelle et 
tactile.

                Aide à la circulation et au repérage.  

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

Table tactile interactive :  
maquette des sites en 
volume, synchronicité  
des modalités visuelles, 
tactiles et sonores,  
parcours affichés en grands 
caractères en temps réel.
La Folie n°9, site 
d’information du Parc  
de la Villette, Paris.

AIRE TACTILE

AIRE VISUELLE

AIRE DE SÉCURITÉ

0,90 m

0 m

1,30 m

1,70 m

2,20 m

Distances de placements des différentes 
signalétique :

Aire de déplacement entre 0 et 90 cm.
Aire tactile : entre 90 cm et 1m 30.

Aire visuelle : entre 1 m 30 et 1 m 70.
Aire de sécurité : entre 1 m 70 et 2 m 20.

Plan tactile intégré 
à un panneau 
d’information 
extérieur.
Fondation Louis 
Vuitton, Paris.

Table d’orientation 
tactile qui  précise 
le plan du site et 
met l’accent sur 
plusieurs éléments 
architecturaux 
remarquables.
Parcours permanent,  
Forteresse Royale  
de Chinon.

Un vocabulaire  
de formes 
facilitant le 
repérage  
au sein du 
parcours. 
Jardin des 
Tuileries, Paris.

AIRE  
DE DÉPLACEMENT
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Raccomandazioni grafi che 

Pannelli informativi e mappe

Le mappe di circolazione sono i riferimenti spaziali dell’insieme 

dell’allestimento, delle opere e dei percorsi dell’edifi cio. Sono 

concepite in continuità (logica, cognitiva e grafi ca) con la 

segnaletica direzionale e culturale dell’edifi cio.
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Mappe semplificate, grandi 
formati accompagnate da 
segni facilitanti la lettura e 
l’orientamento del visitatore. 

Le Lam, Villeneuve d’Ascq.

Mappe sintetiche facili da 
leggere grazie all’utilizzo di 
pittogrammi e di un disegno 

colorato intuitivo. 

Jardin des Tuilleries, Parigi.

Percorso 
permanente,
Musée 
Soulages,
Rodez.

Dimensioni minime richieste

Densità minima richiestaProporzioni consigliate

Testo maiuscolo (Altezza 15 mm), 
carattere Frutiger 65 bold

Testo alto e basso 
(Altezza 4,5 mm)

Titoli e info di livello 1:15 mm

Testo corrente: 4,5 mm

Caratteri maiuscoli /minuscoli consigliati

Grafica
- L’orientamento dei differenti 
settori, delle sale e della se-
gnaletica dei percorsi di visita 
devono essere impostati con la 
tonalità degli strumenti grafici 
in uso
- evitare la moltiplicazione del-
le sollecitazioni visive
- preferire i forti contrasti tra 
gli schemi, i pittogrammi, i testi 
e il fondo del pannelli
- utilizzare segni e pittogrammi 
conosciuti
- il rapporto consigliabile tra la 
larghezza del tratto e l’altezza 
della lettera è tra 1/10 e 2/10.

Testi e segni
La lettura del testo deve essere 
facile e immediata per il grande 
pubblico
- redigere il testo in una formu-
lazione semplice e sintetica
- preferire un testo in maiuscolo 
e alto e basso salvo per le paro-
le corte che sono consigliate in 
maiuscolo. È sconsigliato l’uti-
lizzo del corsivo e del maiuscolo 
sulla totalità del testo 
- il carattere corsivo rallenta 
nettamente la velocità di lettura  
per le persone ipovedenti
- spaziare le parole e l’interli-
nea, ma evitare interlinee e spa-
ziature troppo strette o troppo 
larghe
- privilegiare un font poco denso 
e delicato per il testo corrente

- lavorare alla leggibilità del te-
sto e alla relazione tra l’utilizzo 
di un carattere grasso e la vici-
nanza delle lettura
- un carattere troppo grasso 
come troppo fine pone dei pro-
blemi di lettura
- attenzione ai caratteri troppo  
stretti o troppo condensati: sono 
poco leggibili per la segnaletica

La lettera X del font scelto può 
servire da test: un rapporto al-
tezza/larghezza tra 3/3 e 3/4 è 
consigliabile.

Dimensioni dei pannelli 
e dei testi
- La previsione delle dimen-
sioni variano in funzione del 
contrasto e dell’illuminazione 
(aumentare le dimensioni se la 
luce è ridotta).

- L’altezza del carattere deve 
essere relativa alla circostanze 
(importanza dell’informazione, 
dimensione dello spazio, di-
stanza di lettura) e alla conti-
nuità dell’impostazione grafica 
dell’edificio.

Altezza minima dei testi:
- 15 mm di altezza del maiusco-
lo per la segnaletica di orienta-
mento (grandi titoli)
- 4.5 mm per il testo corrente.

Immagini e rilievi
A metà strada tra pittogrammi 
e illustrazione, l’immagine in 
rilievo è un’immagine sintetica
È d’obbligo un lavoro sulla ge-
rarchizzazione delle informa-
zioni da trasmettere: troppe in-
formazioni rendono l’immagine 
illeggibile.
È consigliabile duplicare l’im-
magine in rilievo per un’illu-
strazione grafica sintetica o 
schematica
Non esistono norme di rappre-
sentazione dei disegni tattili. È 
consigliabile utilizzare un im-
pianto tattile trasversale a tut-
to l’edificio affinché il pubblico 
ipovedente non debba interpre-
tare ogni codice proposto.
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FICHE  TECHNIQUE
Titre.L’affichage dynamique.

Chapeau.

En complément de dispositifs d’affichage traditionnel, 

la communication dynamique permet le relai d’informations  

en temps réel via un affichage numérique. Multiples, ciblés, évolutifs,  

les messages transmis sont pertinents pour la majorité des visiteurs.

TExte.

Une information évolutive.
Forme de média combinant les 
avantages de l’aff ichage tradi-
tionnel, de l’image animée, et des 
possibilités offertes par la commu-
nication en réseaux, l’internet et les 
nouvelles technologies, l’affichage 
dynamique utilise des écrans pour 
diffuser des messages multimé-
dias mieux ciblés et adaptés. Son 
intérêt est d’alterner les messages, 
selon une planification contrôlée, 
permettant de proposer une com-
plémentarité de contenus et de 
supports. 
Possédant de grandes possibilités, 
l’aff ichage dynamique présente 
plusieurs avantages 
– diffuser un message qui stimule 
et capte l’attention facilement.
– distribuer les informations en 
temps réel.
- offrir des contenus plus diversifiés 

à destination d’un nombre de visi-
teurs accru.
Les informations pouvant ainsi 
être dif fusées sont de natures 
complémentaires. 
– des médias « finis » et spéciale-
ment édités pour le support : textes, 
films, photos, animations ou pré-
sentations (type Powerpoint).
– des médias « vivants » et évolu-
tifs : Web TV, streaming vidéo, flux 
d’actualités.

Une mise à jour simplifiée. 
L’affichage dynamique permet de 
mettre à jour très simplement, par 
saisies ou sélections de médias, des 
modèles prédéfinis graphiquement. 
Ces derniers pouvant être choisis 
dans une bibliothèque de gabarits 
ou réalisés en interne par l’établis-
sement (application avec back et 
front office).

L’affichage dynamique  
dans les parcours de visite. 
Les objectifs de communication 
sont multiples.
Accueillir et orienter.
– souhaiter la bienvenue, annoncer 
les nouveautés.
– informer des horaires de visites, 
annoncer les expositions tempo-
raires en cours ou à venir.
– diffuser des plans ou circuits de 
visite, flécher les attractions, affi-
cher les colloques et les informa-
tions pratiques, etc.
– permettre aux visiteurs d’accéder 
rapidement à l’exposition ou au lieu 
de visite souhaité, d’être informé des 
changements de dernière minute.
Alerter et accompagner.
– prévenir le visiteur d’informations 
relatives à l’usage de l’exposition 
pouvant améliorer ou compléter 
la visite.

                        Au croisement de la signalétique et du contenu.   

– informer sur la mise à disposition 
de contenus ou dispositifs supplé-
mentaires (jeune public, public han-
dicapé, etc.).

Optimiser les flux.
– donner les horaires des pro-
chaines visites, etc.
– aff icher automatiquement les 
temps d’attente avec mise à jour 
en temps réel.
– conseiller des circuits en fonction 
des expositions disponibles, etc.

Recommandations pour  
les informations textuelles.
Du fait de leur localisation, la consul-
tation de ces informations se fait en 
station debout, dans un environne-
ment comportant de nombreuses 
sollicitations visuelles, des nuisances 
sonores (lieu de passage), etc.
Il est donc nécessaire de s’assurer de 
la bonne lisibilité des informations. 
– les écrans doivent être positionnés 
de manière parfaitement visible par 
tous.
– les informations affichées sont 
nécessairement hiérarchisées.  
Elles sont peu nombreuses sur le 
même écran (une typologie d’infor-
mation par page). 

• une information = 2 lignes 
maximum. 
• dans le cas d’un écran au format 
paysage, pas plus de 8 lignes ; dans 
celui d’un écran au format portrait, 
pas plus de 15 lignes.

– les textes sont rédigés en carac-
tères suffisamment grands pour 
être lisibles à distance (au moins à  
3 mètres), en typographie facile à 
lire, contrastée avec le fond d’écran .
– privilégier les informations néces-
sitant peu ou pas de traductions.
– multilinguisme : n’afficher que 
dans une langue à la fois.

Le temps d’affichage de chaque 
page écran est à minima de 
8  secondes, à configurer suivant 
les informations affichées.
Dans le cas d’un lieu en hyper-fré-
quentation, donner une indication 
visuelle du nombre de pages écrans 
(par langue) diffusées, afin d’éviter 
que le visiteur stagne inutilement 
devant le dispositif.
- si le texte défile, réguler la vitesse 
en privilégiant un temps de lecture 
confortable pour tous.
- ne pas hésiter à proposer une 
répétition plus fréquente pour les 
informations importantes. 

Signalétique et graphisme 

Signalétique 
dynamique, 
accueil et 
billetterie. 
Mont-Saint-Michel 
et Palais jacques 
Cœur, Bourges,  
Centre des 
monuments 
nationaux.

Signalétique 
dynamique dans  
la Galerie d’Histoire 
de France, premier 
lieu d’accueil et de 
visite des visiteurs,  
Domaine national 
de Versailles.
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All’incrocio tra segnaletica e contenuto

L’allestimento dinamico

Per completare i dispositivi di allestimento tradizionali, la comunicazione 

dinamica permette la resa dell’informazione in tempo reale attraverso un 

allestimento digitale. I messaggi trasmessi sono adatti al grande pubblico 

se moltiplicabili, adattabili, sviluppati.
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Segnaletica 
dinamica, 
accoglienza e 
biglietteria. 

Mont Saint-Michel 
e Palias Jacques 
Coeur, Bourges, 
Centre des Monuments 
Nationaux.

Segnaletica 
dinamica nella 
Galerie d’Histoire de 
France, primo luogo di 
accoglienza e di 
visita per i visitatori, 
Domaine National 
de Versailles.

Un’informazione evolutiva
L’allestimento dinamico utiliz-
za degli schermi per diffonde-
re messaggi multimediali più 
cablati e adattati: forme di me-
dia che combinano i vantaggi 
dell’allestimento tradizionale, 
con l’immagine animata, e le 
possibilità offerte dalla comuni-
cazione in rete, internet e le nuo-
ve tecnologie. Ciò che importa 
è alternare i messaggi secondo 
una pianificazione controllata 
che permetta di proporre una 
complementarietà tra contenu-
ti e supporti. Dal momento che 
possiede ampie possibilità, l’al-
lestimento dinamico presenta 
molti vantaggi:
- diffondere un messaggio che 
stimoli e catturi facilmente l’at-
tenzione
- distribuire le informazioni in 
tempo reale
- offrire contenuti diversificati.

L’allestimento dinamico nel 
percorso di visita
Gli obbiettivi della comunica-
zione sono molteplici.

Accogliere e orientare
- dare il benvenuto e annuncia-
re le novità
- informare sugli orari di visita, 
annunciare le mostre tempora-
nee in corso e a venire
- diffondere le mappe o i circu-
iti di visita, evidenziare le at-
trazioni, annunciare i convegni 
e le informazioni pratiche ecc.
- permettere ai visitatori di 
accedere rapidamente alla 
mostra o al luogo di visita pre-
scelto, essere informati dei 
cambiamenti.

Avvertire e accompagnare
- dare in anticipo al visitatore 
le informazioni relative alla 
fruizione della mostra per mi-
gliorare o completare la visita.
- informare sulla disponibilità 
dei contenuti supplementa-
ri (pubblico giovane, pubblico 
con deficit ecc.).

Ottimizzare i flussi
- dare gli orari di visita
- informare automaticamente 
sui tempi di attesa con aggior-
namenti in tempo reale
- consigliare dei percorsi in 
funzione delle mostre in pro-
gramma ecc.

Raccomandazioni per 
le informazioni testuali
Per il fatto della loro colloca-
zione, la consultazione di queste 
informazioni avviene all’inizio 
in un ambiente che comporta 
numerosi sollecitazioni visive, e 
rumori (luogo di passaggio) ecc.
È dunque necessario assicurarsi 
la buona leggibilità delle infor-
mazioni
- lo schermo deve essere posi-
zionato così da essere perfetta-
mente visibile a tutti
- le informazioni presentate 
sono necessariamente gerarchi-
cizzate. Esse sono poche sullo 
stesso schermo (una tipologia di 
informazione per videata)
• una informazione = 2 righe 
massimo

• nel caso di uno schermo pano-
ramico, non più di 8 righe, per 
uno schermo ancora più grande 
non più di 15 righe.
- i testi sono redatti in caratte-
re sufficientemente grande per 
essere letto a distanza (almeno 
a tre metri) in una grafica facile 
da leggere e contrastata con il 
fondo dello schermo
- privilegiare le informazioni ne-
cessarie poco o nulla di tradotto
- multilinguismo: presentare 
una lingua alla volta
- il tempo di permanenza di 
ciascuna videata è minimo di 8 
secondi per configurare le infor-
mazioni presenti nella pagina 
seguente.
Nel caso di un luogo iper fre-
quentato, dare un’indicazione 
visiva del numero di videate (per 

lingua) presenti per evitare lo 
stazionamento inutile davanti 
al dispositivo
- se il testo scorre, regolare la 
velocità affinché il tempo di let-
tura sia comodo per tutti
- non esitare di ripetere più fre-
quentemente le informazioni 
importanti.
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FICHE  TECHNIQUE
Titre. Signalétique en braille.

Chapeau.

L’utilisation du braille est très spécifique aux personnes aveugles  

ou présentant une forte déficience visuelle. Même si ce système d’écriture 

tactile n’est pas pratiqué par toutes les personnes non-voyantes,  

son utilisation est pertinente pour l’accès aux contenus en autonomie, 

en complément d’autres dispositifs ou adaptations dédiés à ces publics 

(iconographie tactile, sonore, etc.).

TExte.

Principes et fonctionnement.
Le braille est un système d’écriture et de 
lecture à partir de points en relief. Ces 
points, au nombre de six, forment une 
matrice de deux colonnes et de trois lignes. 
La présence de ces six points dans les six 
emplacements de la matrice aboutit à  
63 combinaisons différentes permettant 
de représenter les lettres de l’alphabet, 
les signes accentués, la ponctuation et les 
chiffres.
L’ensemble de la cellule braille mesure de 
six à sept millimètres de hauteur et de trois 
à quatre de largeur, afin de pouvoir être 
identifiée – « lue » – par la pulpe du doigt.
La reconnaissance tactile de cette écriture 
est facilitée par une codification normée 
en matière d’empiètement du caractère, 
d’espacement des points entre eux et de 
hauteur de relief.

Les éléments de mise en page du braille  
(modes centrage, paragraphe ou alinéa, 
liste et bloc ; ligne vide, tabulation ; niveaux 
de titres) sont également codifiés. Il est 
possible de convertir un texte imprimé en 
braille intégral, abrégé, mathématique, 
scientifique et musical.

Normes et obligations.
Les normes concernant le braille général et 
le braille mathématique sont obligatoires 
depuis le 1er septembre 2007. Le Code de 
transcription en braille des textes imprimés 
concernant le braille général – 1ère édition 
de janvier 2006 – est en ligne sur les sites 
www.inja.fr.
www.avh.asso.fr.

Transcrire un texte.
La transcription en alphabet braille n’est 
pas un procédé de calque littéral du sym-
bole typographique en noir/symbole en 
braille.
Il existe une succession d’indicateurs 
(majuscule, sigle, exposant, élévation, 
mise en évidence, etc.), modif icateurs 
(mathématique, musique), marqueurs de 
séquences, etc. propres au braille.
Leurs usages et portées, complexes, sont 
un argument majeur pour conseiller la prise 
en charge de la réalisation des textes en 
braille par des prestataires spécialistes de 
cette écriture. Ainsi que leur validation par 
des usagers déficients visuels braillistes 
confirmés.

Techniques et matériaux.
De nouvelles techniques dérivées du 
thermo-relief, permettent d’associer qua-
drichromie, textes braille et dessins tac-
tiles transparents sur des supports variés 

(autocollants, PVC, résines, plexiglas, 
métal, schiste, laiton, etc.). Le choix se 
fait en fonction des objectifs, des usages, 
du renouvellement souhaité, des budgets 
ou encore des préférences ou contraintes 
esthétiques liées à la signalétique générale 
de la scénographie. En signalétique, l’écri-
ture braille peut être utilisée à différentes 
occasions et intégrer la réalisation de sup-
ports d’information culturelle : cartels, pan-
neaux d’interprétation, etc.

Attention, le braille prend  
de la place.
De manière générale, un texte en braille 
intégral correspond à 3 fois son volume en 
noir. Il est conseillé, plutôt que d’utiliser le 
braille abrégé – peu connu des personnes 
nonvoyantes – de réduire le texte (dédier 
son utilisation à des libellés très brefs, 
comme les légendes) et de le doubler par 
une information sonore.

Recommandations : 

Pour un confort  
de lecture optimum, 
il faut respecter  
une inclinaison  
du support d’environ 
20 à 30°.

Le braille abîmé  
est très difficile  
à lire. Il faut  
donc privilégier  
des matériaux 
résistants à 
l’écrasement.

Il est nécessaire  
de résumer les 
textes à transposer 
et de diminuer  
ainsi leur surface  
de présentation.

Signalétique 
culturelle  
en braille.
Parcours 
permanent, 
Musée de  
la céramique, 
Lezoux.

Seulement 10 % 
des personnes 
non-voyantes  
lisent le braille  
en France.

Signalétique et graphisme / Signalétique directionnelleirectionnelle

Réaliser la signalétique
en braille en
transparence
permet de concevoir
des dispositifs qui ne 
sont pas uniquement
réservés aux personnes 
déficientes visuelles.

Signalétique 
directionnelle 
tactile. 
Parcours 
permanent, 
Département 
des arts  
de l’Islam, 
Musée du 
Louvre, Paris.
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Segnaletica in braille

L’utilizzo del braille è molto specifico per persone cieche o con forte deficit 

visivo. Anche se questo sistema di scrittura tattile non è praticato da tutte 

le persone cieche, il suo utilizzo è pertinente per l’accesso ai contenuti 

in autonomia. A complemento altri dispostivi o adattamenti dedicati a 

questo pubblico (immagini tattili, sonore ecc.).

Segnaletica 
culturale 
in braille. 

Percorso 
permanente,
Musée del la 
Céramique, 
Lezoux.

Segnaletica 
direzionale
tattile. 

Percorso 
permanente, 
Dipartimento 
di Arti 
dell’Islam, 
Musée du 
Louvre, Parigi.

Realizzare la 
segnaletica in braille 
in trasparenza 
permette di concepire 
dei dispositivi che 
non sono unicamente 
riservati alle persone 
con deficit visivo.

Solo il 10% 
delle persone 
cieche leggono 
il Braille in 
Francia (in 
Italia non 
sappiamo).

Principi e funzionamento
Il Braille è un sistema di scrittura e di let-
tura che parte dai punti in rilievo. Questi 
punti, in numero di sei, formano una cellu-
la di due colonne e tre righe. La presenza 
di questi sei punti nelle sei posizioni della 
cellula dà vita a 63 combinazioni diffe-
renti che permettono di rappresentare le 
lettere dell’alfabeto, i segni accentati, la 
punteggiatura e le cifre.
L’insieme della cellula braille misura 
da 6 a 7 millimetri di altezza e da 3 a 4 
millimetri di larghezza, per poter essere 
identificata – letta – dai polpastrelli delle 
dita.
Il riconoscimento tattile di questa scrit-
tura è facilitato da una codifica normata 
riguardo ai confini del carattere, la spa-
ziatura dei punti tra di loro, e l’altezza del 
rilievo.
Sono ugualmente codificati gli elementi 
della messa in pagina del braille (testo 
centrato, paragrafo o allineamento, lista 

e blocchi: righe vuote, tabulazione livello 
dei titolo). È possibile convertire un testo 
stampato in braille integralmente o ab-
breviato, sia matematico che scientifico e 
musicale.

Trascrivere un testo
La trascrizione in braille non è un proce-
dimento di ricalco letterale di un simbolo 
tipografico in un simbolo in braille.
Esiste una successione di indicatori (ma-
iuscole, sigle, esponenti, elevazioni, 
evidenze ecc.) modificatori (matematici 
e musicali) marcatori di sequenze ecc. 
propri del braille.
L’uso, la portata e la complessità sono 
l’argomento migliore per consigliare la 
presa in carico della realizzazione dei te-
sti in braille da parte di specialisti di que-
sta scrittura, che provvedono anche alla 
validazione da parte di ciechi.

Tecniche e materiali
Le nuove tecnologie derivate dal ter-
mo rilievo, permettono di associare 
quadricromie, testi in braille e disegni 
tattili trasparenti su supporti variegati 
(autoadesivi, PVC resine plexiglas me-
tallo, pietra, ottone ecc.). La scelta si fa 
in funzione degli oggetti, dell’uso, del 

rinnovamento desiderato, del budget e 
più ancora dell’adeguamento ai vincoli 
estetici legati alla segnaletica generale 
della scenografia. Nella segnaletica la 
scrittura in braille può essere utilizzata 
in diverse occasioni e integrata alla re-
alizzazione di supporti d’informazione 
culturale, cartelli, pannelli d’interpreta-
zione ecc.

Attenzione il braille occupa spazio
In generale un teso in braille integrale 
corrisponde a tre volte il suo volume in 
nero. È consigliabile piuttosto di utilizza-
re il braille abbreviato – che pochi cono-
scono – di ridurre i testo (dedicare la sua 
utilizzazione a delle didascalie molto 
brevi, come le legende) e di duplicarli in 
informazioni sonore.

Per una comodità 
di lettura ottimale,
bisogna rispettare 

un’inclinazione del 

supporto di circa 

20/30 gradi.

Il braille rovinato è 
molto difficile da 
leggere. 
Bisogna dunque 
privilegiare materiali 
resistenti allo sporco.

È necessario 
riassumere i testi 
da trasporre e 
diminuire la 
superficie di 
presentazione.
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA
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Valorizzazione delle collezioni

Segnaletica culturale 
un impianto grafico

È necessario 
declinare il 
contenuto su 
supporti che 
permettano la 
comprensione 
da parte di più 
pubblici (testo 
letto/scritto/
illustrato ecc.).

La segnaletica culturale è il sistema di segnaletica che permette di presentare i 
diversi livelli d’informazione della mostra.

Impianto grafico e strutturazione dei messaggi
Il sistema grafico si deve comprende nell’integrità del progetto come nella 
particolarità di ciascuna tipologia creata. L’impianto grafico diventa uno 
strumento di ricezione delle informazioni e della tipologia di mediazione per il 
pubblico. Supporti, materiali, illuminazione fanno ugualmente parte integrante 
di questa fase di riflessione.

Gerarchia delle informazioni	
La gerarchia delle informazioni è la divisione in funzione dei bisogni editoriali e 
degli spazi in mostra. È la realizzazione delle scelte di mediazione.
Essa tiene conto:
- della circolazione nello spazio: è il fil rouge, la suddivisone in sequenza della 
mostra
- la circolazione delle tematiche: tra circolazione e informazione, questo livello 
consente di ritrovarsi nei contenuti, consentendo di disporre le collezioni e i 
dispositivi museali nel contesto culturale, storico e scientifico
- le informazioni contestuali delle opere: questo livello gerarchico permette di 
comprenderle singolarmente e in rapporto tra loro
- le informazioni sugli oggetti: sono informazioni tecniche sugli oggetto presentati.

Questa fase di selezione dei contenuti è essenziale per la mediazione della mostra 
in un approccio di accessibilità universale.

Una riflessione grafica 
che permette di creare 
tra differenti livelli di 
gerarchia una linea 
comune all’ambiente 
ludico, a introduzioni 
sintetiche e informazioni 
complementari.

Mousquetaires! 
Mostra temporanea, 
Musée de l’Armée, Parigi.

PAge 91

Titre.

                Mise en valeur des collections 

Signalétique culturelle  
         et charte graphique.
Exergue.

Il est nécessaire,  
de décliner  
le contenu sur  
des supports 
permettant son 
appropriation  
par un maximum 
de visiteurs  
(texte lu/texte 
écrit/texte illustré, 
etc.).

TExte.

La signalétique culturelle est le système de signalisation qui permet de se déplacer 
dans les différents niveaux d’information de l’exposition.

Charte graphique et structuration des messages.
Le système graphique se comprend dans l’intégralité du projet et dans la particularité 
de chacune des typologies créées. La charte graphique devient un outil de repérage 
des informations et de leur type de médiation pour le public. Supports, matériaux, 
éclairage font également partie intégrante de cette phase de réflexion.

Hiérarchie de l’information.
La hiérarchie de l’information est le découpage de l’information en fonction des 
besoins éditoriaux et spatiaux de l’exposition. C’est la mise en place formelle des 
choix de médiation. Elle prend en compte 
–   la circulation dans l’espace : c’est le fil rouge, le découpage séquentiel de l’ex-

position
 –  la circulation dans les thématiques : entre circulation et information, ce niveau 
permet de se resituer dans le contenu, tout en permettant de replacer les collections 
et dispositifs muséographiques dans un contexte culturel, historique ou scientifique

 –  les informations contextuelles aux objets : ce niveau hiérarchique permet de com-
prendre et d’appréhender les objets entre eux

 –  les informations sur les objets : ce sont les informations techniques relatives à 
l’objet présenté.

Cette phase de découpage des contenus est essentielle pour la médiation de  
l’exposition dans une approche d’accessibilité universelle.

 

Signalétique et graphisme / Signalétique culturelle

Une réflexion graphique 
qui permet de créer, 
entre les différents 
niveaux de hiérarchie, 
une ligne commune  
aux ambiances ludiques,
introductions 
synthétiques 
et informations 
complémentaires. 
Mousquetaires !  
Exposition temporaire, 
Musée de l’armée, Paris.
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Da semplice a molto complesso il lavoro sulla 
gerarchizzazione dell’informazione come quello 
sull’articolazione editoriale e grafica di un testo, è 
essenziale per rendere una mostra accessibile a tutti.

Una strutturazione al servizio della mediazione

Gerarchia dell’informazione
Non esiste 
un modo 
preferenziale 
di concepire la 
strutturazione 
editoriale e 
grafi ca di una 
mostra, ma 
tanti approcci 
quanti sono gli 
scopi.

Strutturazione del messaggio e accessibilità
È a questo punto tra la comprensione del testo e le sue modalità grafiche, che 
entra in gioco l’accesso ai contenuti per tutti. Titoli, testi sintetici, testi paralleli o 
illustrati, testi scientifici, info per il giovane pubblico, informazioni semplificate 
e tutti i livelli determinanti, sono scelti e caratterizzati in funzione dell’obbettivo.
L’impianto grafico della mostra definisce i suoi codici in funzione della scelta 
editoriale, della messa nello spazio e degli obbiettivi di mediazione. In linea 
generale, più l’informazione è contestuale agli oggetti più deve essere semplice 
graficamente per essere compresa da tutti. Più l’informazione riporta le grandi 
sezioni sequenziali, più deve essere marcata, ritmare lo spazio o sottolineare 
l’ambiente nel quale l’intento progettuale deve essere percepito.

Gerarchia di informazione e approccio delle tipologie del pubblico
È importante gerarchicizzare il contenuto e offrire livelli di lettura differenti per 
pubblici variegati
- accesso semplificato i contenuti sintetici (bambini, stranieri, persone con deficit 
cognitivi ecc.)
- accesso a contenuti più scientifici e sviluppati
- accesso a tutti i pubblici che favorisce l’accesso a elementi complementari della 
mostra per una visita più sintetica ecc.
Qualunque sia il livello di mediazione nel quale uno si colloca, il testo deve essere 
facilmente comprensibile semplice e sintetico. Le sagome chiare e sistematiche dei 
modelli devono permettere una lettura semplificata degli obbiettivi, instaurando 
un’abitudine di lettura propria a ciascuna mostra.

Leggibilità e proposta grafi ca

È consigliabile testare ciascun documento grafico in dimensione reale prima di 
validare i principi grafici di selezione dei contenuti.
È essenziale verificare la leggibilità dei testi nelle condizioni di illuminazione e 
di distanza previsti dalla mostra.

I testi lunghi da leggere attentamente, necessitano di un 
adeguamento (tipografi co e di font) per essere letti da tutti. 
I titoli e l’appendimento possono permettersi maggiori fantasie. 
La loro lavorazione consente di comprendere l’ambiente e lo 
spirito nel quale bisogna leggere e capire il progetto.

Titoli e testi 
introduttivi Testi di contenuto

Testi delle didascalie 
relative agli oggetti 

Schede 
di sala

Declinazione dei supporti 
della segnaletica.
È raccomandabile non 
moltiplicare i livelli di 
gerarchicizzazione 
oltre a quattro.

Cartelli di teche 
formato XL. 

Mostra permanente, 
Musée de l’Homme, 
Parigi.
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Titre.

      Une structuration au service de la médiation 

Hiérarchie de l’information. 

Chapeau.

De simple à très complexe, le travail sur la hiérarchie  
de l’information, comme celui sur l’articulation 
éditoriale et graphique du texte, est essentiel  
pour rendre une exposition accessible à tous.

Les textes longs, à lire de près, nécessitent un ajustement  

(typographie et police) pour être lisibles par tous.

Les titres et accroches peuvent se permettre plus de fantaisie.

Leur traitement permet de comprendre l’ambiance  

ou l’esprit dans lequel il faut lire et comprendre le projet.

Exergue.

Il n’existe pas une 
façon préférentielle 
de concevoir  
la structuration 
éditoriale et 
graphique d’une 
exposition, mais 
autant d’approches 
que de projets.

TExte.

Structuration du message et accessibilité.
C’est à ce stade que se joue, dans l’appréhension du texte et de son graphisme, 
l’accès au contenu pour tous les publics. Titres, textes synthétiques, textes parallèles 
ou illustratifs, textes scientifiques, « infos + », infos jeune public, infos simplifiées, 
etc., tous les niveaux déterminés sont découpés et caractérisés en fonction du projet. 
La charte graphique de l’exposition définit ses codes en fonction de ce découpage 
éditorial, de sa spatialisation et de ses objectifs de médiation. D’une façon générale, 
plus l’information est contextuelle aux objets, plus elle doit être simple graphiquement 
pour être lue et comprise par tous. Plus l’information relève de grands découpages 
séquentiels, plus elle doit marquer, rythmer l’espace, ou souligner l’ambiance dans 
laquelle le propos doit être perçu.

Hiérarchie de l’information et approche par typologie de publics.
Il est important de hiérarchiser le contenu et d’offrir des niveaux de lecture diffé-
renciés pour des publics variés.
–  accès simplifié au contenu synthétique (enfants, étrangers, personnes déficientes 

intellectuelles, etc.)
– accès à un contenu plus scientifique et développé
–  accès tous publics favorisant l’accès aux éléments incontournables de l’exposition 

pour une visite plus synthétique, etc.
Quel que soit le niveau de médiation dans lequel on se place, le texte doit être 
facilement appréhendé, simple et synthétique. Des gabarits clairs et systémiques 
de maquettes doivent permettre une lecture simplifiée des propos en installant une 
habitude de lecture propre à chaque exposition.

Lisibilité et proposition graphique.
Il est recommandé de tester chaque document graphique en taille réelle avant de 
valider les principes graphiques de découpage du contenu. 
Il est essentiel de vérifier la lisibilité des textes dans les conditions d’éclairage et 
d’éloignement prévues dans l’exposition.

Signalétique et graphisme / Signalétique culturelle

Cartels de vitrine 
format XL.
Exposition 
permanente,  
Musée de l’homme, 
Paris.

Déclinaison des supports  
de signalétique.  
Il est recommandé  
de ne pas multiplier  
les niveaux de hiérarchie 
au-delà de quatre.

titres et textes 
d’introduction textes de contenu

fiches 
de salles

textes et cartels  
liés aux objets
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.                             Mise en valeur des collections. 

Structurer l’information.

Chapeau.

Une exposition se regarde de près et de loin. Il est nécessaire de soigner 

les textes en fonction de la distance de lecture supposée et du niveau 

d’information apporté : de se repérer (titres de niveau 1) à donner  

des détails techniques (cartels de niveau 4). 

TExte..

Le découpage de l’information
Cette démarche est le prolonge- 
ment de la conception du parcours 
de visite. C’est la phase de for-
malisation graphique du concept 
scénographique où le propos de 
l’exposition et ses niveaux de 
médiation sont mis formellement 
en place. Il est nécessaire, au préa-
lable, de mettre en relation conte-
nus, publics, parcours et supports
(kakemonos, panneaux, notices, 
cartels, etc.).

Le contexte de présentation.

Niveau 1 – SÉQUENCES.
Titres et textes introductifs.
Le premier niveau est celui du 
repérage dans le grand décou-
page séquentiel de l’exposition. 
Titres et textes sont synthétiques 
et permettent au public de com-
prendre le contexte dans lequel 
les collections sont montrées. 
C’est le f il rouge de l’exposition,  
l’ossature du propos. C’est à ce 
niveau que le graphisme peut tra-
duire au mieux l’ambiance.

Distance de lecture.
Lecture de loin : les titres comme 
les textes sont à travailler avec une 
approche signalétique. 
Recommandations : Lignes courtes, 
titres en capitales, interlignages 
espacés, lettres interlettrées.

Niveau 2 – THÈMES..
Titres et textes de sous-parties..
Ce niveau correspond à des sous- 
thématiques et permet de lier de 
façon éditoriale un groupement 
d’œuvres ou d’objets muséogra-
phiques. L’information est contex-
tuelle aux groupements d’expôts.

Distance de lecture.
Lecture de loin à près, selon le 
projet : les titres et textes doivent 
conserver un aspect signalétique, 
tout en déclinant les principes de 
lisibilité propres à la lecture du 
contenu.
Recommandations : entre textes 
signalétiques et textes de contenu, 
la bonne approche est à trouver 
pour que le texte marque sa fonc-
tion tout en se démarquant des 
autres niveaux.

Autour des objets.

Niveau 3 – OBJETS - contexte.
Notices ou cartels longs.
C’est un niveau informatif, lié à  
l’objet lui-même (info +) ou à une 
série d’objets (information contex-
tuelle). C’est le niveau des informa-
tions complémentaires. Fiches de 
salles, notices, cartels longs, etc. 
Leur appellation est diverse, mais 
leur fonction identique.

Distance de lecture.
Lecture de près : dans une logique 
de lecture du contenu (info +), le 
texte doit être travaillé en conti-
nuité avec les cartels.
Recommandations : privilégier la 
lecture à l’ambiance. Attention à 
l’utilisation du gras et de l’italique : 
préférer l’emploi des codes typogra-
phiques en usage pour l’italique et 
les graisses.

Niveau 4 – OBJETS - descriptif.
Cartels.
Sur le cartel n’apparaissent que les 
informations strictement liées à  
l’objet. On y trouve les informations 
techniques et, éventuellement, un 
texte le resituant.

Distance de lecture.
Lecture de près : titres et textes 
sont courts et sont à travailler dans  
l’objectif d’une grande lisibilité.
Recommandations : préférer l’em-
ploi des codes typographiques en 
usage pour l’italique et les graisses.
Placer les cartels à une distance 
du sol entre 0,90 et 1,30 m de pré-
férence. En dehors de cette zone, 
utiliser une taille de police de carac-
tère plus importante et incliner les  
supports de textes.

Prévoir un espace maximum entre 
les textes et le visiteur de 25 cm. 
Éviter ainsi de les placer en fond 
de vitrine. Éviter également de les  
placer derrière une vitre (reflets).
Éviter d’écrire sur des supports 
transparents.

Niveaux annexes.
 – car tes ,  schémas et dessins 

complémentaires expliquant ou  
accompagnant le contenu.

 – documents de visit.e
 – textes illustratifs, documents 

d’ambiances, etc. sont à traiter 
avec plus de liberté. Ils peuvent 
aider à la traduction d’un senti-
ment ou d’un esprit en relation 
avec la médiation du projet.

Signalétique et graphisme / Signalétique culturelle

Exposition 
temporaire, 
Chevaliers et 
bombardes. 
D’Azincourt  
à Marignan,  
1415-1515. 
Musée de  
l’armée, Paris.

Segnaletica e grafica / Segnaletica culturale 92

Valorizzazione delle collezioni

Strutturare l’informazione

Una mostra si guarda da vicino e da lontano. È necessario 

curare i testi in funzione della distanza di lettura e del livello di 

informazione: di orientarsi (titoli del livello) di trovare dettagli 

tecnici (cartelli di livello 4).
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Esposizione
temporaneo,
Cavalieri e
bombarda.
D’Agincourt
a Marignan,
1415-1515.

Musée de
l’armée, Parigi.

La selezione dell’informazione
Questa fase è il prolungamento 
della concezione del percorso di 
visita. È la fase di formalizzazione 
grafica del concetto scenografico 
dove gli obbiettivi della mostra e i 
suoi livelli di mediazione vengono 
formalmente evidenziati. 
È necessario, o auspicabile, met-
tere in relazione contenuti, pub-
blici, percorsi e supporti (striscio-
ni, pannelli, pieghevoli, cartelli). 

Il contesto di presentazione

Livello 1 – SEQUENZE

Titoli e testi introduttivi

Il primo livello è quello di rin-
tracciare i riferimenti nelle 
grande selezione sequenziale 
della mostra. Titoli e testi sono 
sintetici e permettono al pubbli-
co di capire il contesto nel quale 
sono esposte le opere. Questo è 
il filo rosso della mostra, l’ossa-
tura del progetto. È a questo li-
vello che la grafica può tradurre 
al meglio il contesto.

Distanza di lettura
Lettura da lontano: I titoli e i te-
sti sono da lavorare con un ap-
proccio segnaletico.

Consigli: righe corte, titoli in 
maiuscolo, interlinea e intralet-
tera spaziato.

Livello 2 – TEMI

Testi e titoli delle sotto parti

Questo livello corrisponde alle 
sotto tematiche e permette di 
leggere in modo editoriale un 
raggruppamento di opere o di 
oggetti museali. L’informazione 
è contestuale ai raggruppamen-
ti esposti.

Distanza di lettura
Lettura da vicino secondo il 
progetto: i titoli e i testi devono 
conservare un aspetto segna-
letico, declinando il principio di 
leggibilità proprio alla lettura 
del contenuto.

Consigli: tra i testi segnaletici e 
i testi di contenuto il giusto ap-
proccio è di trovare l’equilibrio 
tra il testo che segna la sua fun-
zione e quello che segna i confi-
ni degli altri livelli.

Per gli oggetti

Livello 3 – OGGETTI

Pieghevoli o cartelli lunghi

È un livello informativo legato 
all’oggetto stesso (info+) o a una 
serie di oggetti (informazione 
contestuale). È un livello di infor-
mazione complementare. Schede 
di sala, foglietti, didascalie lun-
ghe ecc. Si chiamano in modo di-
verso ma la funzione è la stessa.

Distanza di lettura
Lettura da vicino: in una logica di 
lettura del contenuto (info+) il 
testo deve essere lavorato in con-
tinuità con i cartelli.
Consigli: privilegiare la lettura 
all’ambiente. Attenzione a uti-
lizzare il grassetto e il corsivo: 
preferire l’utilizzo di codici tipo-
grafici in uso per il corsivo e il 
grassetto.

Livello 4 – OGGETTI - descrittivo

Didascalie

Nella didascalia devono compa-
rire solo le informazioni stret-
tamente legate all’oggetto. Tro-
viamo le informazioni tecniche 
e eventualmente un testo che le 
sostituisce.

Distanza di lettura
Lettura da vicino: titoli e testi sono 
corti e sono da lavorare con l’ob-
biettivo di una grande leggibilità.
Consigli: preferire l’utilizzo di codi-
ci tipografici in uso per il corsivo e il 
grassetto. Collocare di preferenza  
i cartelli a una distanza dal pavi-
mento tra i 0,90 e 1,30 metro. Ol-
tre questa distanza utilizzare una 
dimensione del font del carattere 
più importante e inclinare i sup-
porti dei testi.

Prevedere una distanza massima 
tra i testi e il visitatore di 25 cm. 
Evitare anche di collocarli al fon-
do della teca. Evitare ugualmente 
di collocarli dietro un vetro (ri-
flesso) Evitare di scrivere su sup-
porti trasparenti.

Livelli annessi
- carte, schemi e disegni comple-
mentari che spiegano e accom-
pagnano il contenuto
- documenti di visita e
- testi illustrativi, documenti di 
ambiente ecc. sono da lavorare 
con più libertà. Possono aiutare 
a tradurre un sentimento o uno 
spirito in relazione con la media-
zione del progetto.
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La riflessione 
tipografica

Ogni scelta legata al carattere può essere adoperata per aumentare la 

leggibilità. Interlinea, approccio, dimensione dell’occhio della lettera, 

sono chiavi essenziali per rendere leggibili i testi scelti per la loro 

particolarità e il loro spirito.
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FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICAal servizio del senso

I bisogni ideologici
È la risposta comportamentale a 
un problema di posizionamento.

Si deve guardare
- la storia della famiglia delle 
   lettere
- il contesto del loro utilizzo
- l’evoluzione successiva dei 
   bisogni che traducono

Ogni famiglia di caratteri porta 
con sé una storia, che anche in 
modo incosciente, veicola delle 
corrispondenze. Per esempio le 
tipografie create nel XIX secolo 
per i bisogni pubblicitari (massi-
ma leggibilità qualunque sia il 
fondo) o quelle create del XVIII 
per veicolare le idee “dei lumi” 
(rigore, dirittura, semplicità) 
portano in sé in maniera subli-
minale la loro impronta nell’im-
maginario collettivo.
Conoscere i bisogni ai quali 
corrispondono i font (famiglie 
di caratteri) quando sono sta-
ti creati, permette di utilizzarli 
adattando questa parte inco-
sciente della loro immagine, al 
profilo di posizionamento edito-
riale del progetto.

I bisogni funzionali
È la risposta funzionale a un pro-
blema pratico.

Si deve guardare
- la larghezza della lettera 
   e l’ingombro del font
- l’impatto grafico
- la leggibilità.

Questo approccio risponde di-
rettamente a questioni pratiche 
di leggibilità: ingombro, allinea-
mento a capo ecc.

Dimensione tipografica
La dimensione è a discrezione 
del progetto. Tuttavia bisogna 
notare che un testo di livello 3 
(lettura da vicino) si legge male 
quando il corpo è troppo impor-
tante in rapporto alla dimensio-
ne del supporto.

Bisogna lavorare sui testi in fun-
zione della font scelta, dell’u-
tilizzazione che si fa, della di-
stanza di lettura, del supporto e 
dell’illuminazione.

Un po’di storia....

Les Elzévir (Humanes, Garal-
des e Réales). Questi caratteri 
si ispirano alla tradizione del 
romano antico e si fondano 
sulla scrittura dei manoscritti 
umanisti del XV secolo. I testi 
correnti sono solitamente com-
posti su questi tipi di font. La 
stampa e l’editoria, per esem-
pio utilizzano per lo più questo 
tipo di carattere.

Les antiques (linéales). All’ini-
zio degli anni ‘20 le opere degli 
artisti del Bauhaus tendono al 
funzionalismo, mescolando ar-
chitettura e tipografia che trat-
tano nella stessa maniera adot-
tando modelli che sembrano loro 
privi di caratteristiche culturali. 
A questo riguardo dall’inizio del 
secolo le lettere minuscole ven-
gono portate in maiuscolo per 
funzionalità o, per creare una 
tipografia universale, adatta  a 
tutte le funzioni.

Les Egyptiennes (Mécanes). 
Questo tipo di font di natura 
pubblicitaria è un classico della 
tipografia americana del XIX 
secolo. Ispirato alla rivoluzione 
industriale, alle forme dei pezzi 
meccanici e costruito nella lo-
gica di un lavoro d’ingegneria, 
è molto conosciuto per avere 
un forte impatto visivo. Questi 
caratteri sono utilizzati oggi 
sotto forma rinnovata in cui si 
può constatare un’alternanza di 
pieni e vuoti.

Les Didots (Didones). Carattere 
sviluppatosi nello spirito razio-
nale dei Lumi è caratterizzato da 
un’accentuazione verticale.
La tipografia dell’enciclopedia 
deve essere rivelatrice delle pre-
occupazioni dell’epoca nuova e 
delle sue evoluzioni di stile: ne-
cessario, intellettuale, logico. Il 
Codice Civile è stato composto in 
Didone. È stato anche adottato 
dai romantici per le sue qualità 
espressioniste (forti contrasti). 
Nel XX secolo, l’esagerazione 
del tratto offrì un terreno di gio-
co grafico nuovo (Art Déco).

I bisogni estetici
È la risposta grafica.

Si deve guardare
- il disegno della lettera
- lo spirito della lettera
- la logica grafica del font.

In una stessa famiglia di ca-
ratteri, ogni font è differente. 
Il disegno dei caratteri e il loro 
ingombro variano per ciascun 
font. Il ritmo proposto nei ca-
ratteri varia allo stesso modo 
tra un font e l’altro. Si possono 
rilavorare dimensioni dei corpi, 
approcci e interlinee sui font 
per renderli più leggibili. È pre-
feribile essere consapevoli delle 
loro qualità e difetti per ottimiz-
zare la scelta.

Mostre 
temporanee, 
Centre Georges 
Pompidou, 
Parigi.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre..

 

             La réflexion  
typographique au service du sens.

Chapeau..

Tout choix de police peut être travaillé pour accentuer la lisibilité.  

Interligne, approche,  taille de l’œil de la lettre, sont des clés essentielles pour 

rendre lisibles des textes choisis pour leurs particularité et leur esprit.

TExte.

Les besoins idéologiques.
C’est la réponse comportementale 
à un problème de positionnement.

Il faut regarder 
 – l’histoire de la famille de lettres.
 – le cadre de leurs utilisations.
 –  l’évolution successive des besoins 
qu’elles traduisent.

Chaque famille de caractères porte 
une histoire qui, même de façon 
inconsciente, véhicule des corres-
pondances. Par exemple, les typo-
graphies créées au XIXe, pour les 
besoins publicitaires (lisibilité maxi-
mum quel que soit le fond utilisé) 
ou celles créées au XVIIIe pour véhi-
culer les idées des lumières (rigueur, 
droiture, simplicité) portent en elles 
de façon subliminale leur empreinte 
dans l’imaginaire collectif. 
Connaître les besoins auxquels les 
polices de caractères répondaient 
lors de leur création, permet de les 
utiliser en se servant de cette part 
inconsciente de leur image, au pro-
fit du positionnement éditorial du 
projet.

Les besoins esthétiques.
C’est la réponse graphique.

Il faut regarder 
 – le dessin de la lettre.
 – l’esprit de la lettre.
 – la logique graphique de la police.

Dans une même famille de carac-
tères, chacune des polices est dif-
férente. Le dessin des caractères 
et leur encombrement varient sur 
chaque police. Le rythme proposé 
entre les caractères varie égale-
ment d’une police à l’autre. On 
peut retravailler taille des corps, 
approches et interlignage sur des 
polices pour les rendre plus lisibles. 
Il est préférable d’être conscient 
de leurs qualités et défauts pour la 
phase de choix.

Les besoins fonctionnels.
C’est la réponse fonctionnelle à un 
problème pratique.

Il faut regarder 
 –  la chasse et l’encombrement de la 
police.

 – l’impact graphique.
 – la lisibilité.

Cette approche répond directement 
à des questions pratiques de lisibi-
lité : encombrement, alignements, 
coupe des lignes, etc.

Taille de la typographie.
La taille est à discrétion du projet. 
Toutefois, il faut noter qu’un texte 
de niveau 3 (lecture de près) se 
lit mal lorsque le corps est trop 
important par rapport à la taille du 
support.

Dimensions de la typographie.
Il est nécessaire de travailler les 
textes en fonction de la police choi-
sie, de l’utilisation qui en est faite, 
de la distance de lecture, du sup-
port et de l’éclairage.

Un peu d’histoire….

Les Elzévir (Humanes, Garaldes et 
Réales). Ces caractères, s’inspirent 
de la tradition du romain antique 
et sont fondés sur l’écriture des 
manuscrits humanistes du XVe 
siècle. Les textes courants sont 
usuellement composés sur ces 
types de polices. La presse et l’édi-
tion, par exemple, utilisent majori-
tairement ce type de caractères.

Les antiques (Linéales). Au début 
des années 1920, les travaux des 
artistes du Bauhaus tendent vers 
le fonctionnalisme, mélangeant 
architecture et typographie, qu’ils 
traitent de la même manière en 
adoptant des modèles qui leur 
semblent dénués de caractéris-
tiques culturelles. Un complément 
bas de casse est apporté aux capi-
tales fonctionnelles du début du 
siècle, afin de créer une typogra-
phie universelle, propre à remplir 
toutes les fonctions.

Les Égyptiennes (Mécanes). Ce 
type de polices de nature publici-
taire est un classique de la typogra-
phie américaine du XIXe. Inspirées 
de la révolution industrielle, des 
formes des pièces mécaniques 
et construites dans la logique du 
travail de l’ingénieur, elles ont été 
conçues pour avoir un fort impact 
visuel. Ces caractères sont utilisés 
aujourd’hui sous une forme rénovée 
dans laquelle on peut constater une 
inversion des pleins et des déliés. 

Les Didots (Didones). Caractère 
développé dans l’esprit rationnel 
des Lumières, il est caractérisé par 
une verticale accusée. 
La typographie de l’encyclopédie se 
devait d’être révélatrice des préoc-
cupations de l’époque nouvelle et 
de ses évolutions de style : stricte, 
intellectuelle, logique. Le Code civil 
a été composé en Didone. Il fût  
également adopté par les roman-
tiques pour ses qualités expres-
sionnistes (forts contrastes). Au XXe 
siècle, l’exagération du dessin offrit 
un terrain de jeu graphique nou-
veau (Art Déco).

Signalétique et graphisme / Signalétique culturelle

Expositions 
temporaires, 
Centre Georges 
Pompidou, 
Paris.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

La réflexion  
           typographique.

Chapeau.

Chaque dessin de caractère est unique. Le choix d’un caractère n’est jamais 

laissé au hasard. Il répond à des besoins de natures 

très différentes. C’est le croisement de ces besoins et l’intérêt porté 

à chacun qui détermine le choix définitif. Le choix typographique 

est effectué en fonction du projet qu’il doit servir. 

TExte.

Le choix d’une police.
Dans une même famille de carac-
tères, chacune des polices est dif-
férente. Le dessin des caractères 
comme leur encombrement et 
leur chasse varient d’une police à 
l’autre. Chaque police a sa logique 
et propose son propre agencement 
(interlignage/interlettrage) en fonc-
tion de son dessin.
La lisibilité d’une police dépend de 
beaucoup de critères. Toutefois 
il est important que les lettres à 
graphies voisines, comme le h et 
le b ou le s, a, c, e et o, soient bien 
différenciées.
Pour choisir sa police, il faut regarder 
le dessin de l’œil de la lettre, les jam-
bages inférieurs et supérieurs ainsi 
que son encombrement. 

On ne choisit par forcement les 
mêmes polices pour des textes à lire 
de loin et des textes à lire de près, 
pour des titres et des accroches 
ou pour des textes longs. Chaque 
usage à sa logique et chaque police 
doit être travaillée en fonction du 
projet (distance de lecture, nombre 
des signes par ligne, association de 
polices différentes, etc.).

Quelques points de repère.
 – plus l’œil de la lettre est petit, 

moins la police est lisible de près 
 – un œil de la lettre trop rond ou 

trop petit rend la lisibilité difficile 
en corps de texte courant 

 – plus la police est étroitisée ou 
élargie moins elle est lisible

 – attention aux pleins et déliés : 
lorsqu’ils sont trop marqués, la 
lettre est difficile à lire. Lorsqu’ils le 
sont peu, l’incidence sur la lecture 
est faible (surtout en corps élevé)

 – toutes les polices nécessitent 
un rééquilibrage pour leur emploi 
à l’écran (interlignage, approche, 
chasse). Préférer les linéales pour 
les textes courants qui supportent 
mieux le rétroéclairage. Certaines 
pol ices contemporaines sont 
conçues pour rester pleinement 
lisibles à l’écran.

          Choisir une police, empâtement, œil, graisse,      corps et chasse.

Les Linéales.
Sans empâtements, sans pleins 
et déliés, ces polices de carac-
tères sont conçues dans une 
grande neutralité de dessin. 
Utilisées sur des titres et des 
textes courts (cartels ou notices) 
elles sont extrêmement lisibles. 
Attention : il est recommandé 
de les retravailler (approche et 
interlignage) pour une utilisa-
tion en textes courants (textes 
longs).

Les Incises.
Agréables et faciles à lire sur des 
titres ou des textes courts, elles 
rendent la lecture plus ardue sur 
des textes longs. Les préférer en 
capitales (leur dessin d’origine).

Les Mécanes.
Par leurs empâtements carrés et 
massifs, leurs faibles contrastes 
entre pleins et déliés et leur 
hauteur d’œil importante, ces 
polices ont un impact fort et 
se voient de loin. Les privilègier 
pour des titres ou des accroches. 
Leur clarté et leur robustesse les 
rendent utiles pour mettre en 
valeur un texte court. Elles sont 
difficiles à lire en texte courant.

Les Didones.
Avec des pleins et déliés for-
cés, ces caractères ne sont pas 
propres à utiliser sur des textes 
courants. Construits autour de la 
verticalité, ils sont intéressants 
par le jeu visuel qu’ils proposent 
et peuvent être choisis, à ce 

titre, pour donner un ton. Ils ne 
peuvent être, en aucun cas, utili-
sés en petits caractères, l’œil se 
perdant dans les rythmes hori-
zontaux et verticaux.

Humanes, Garaldes, Réales.
Polices équilibrées aux empâ-
tements triangulaires, elles 
sont historiquement la réfé-
rence de lecture de nos textes 
et sont, à ce titre, préconisées 
pour des textes longs. Pour une  
lisibilité maximum, il faut ban-
nir les polices avec une hau-
teur d’œil faible, et préférer les 
polices aux a, e, o, ouverts, avec 
une verticalité peu marquée.
Il est nécessaire, pour plus de 
lisibilité, d’en retravailler la 
chasse et l’interlignage.

L’AFNOR  
(NF Q67 004-  
janv. 1983) 
considère que  
les Linéales, 
Mécanes, Incises 
et humanes 
(Classification  
Vox) sont les  
plus utilisables.

Signalétique et graphisme / Signalétique culturelle

Caecilia

Rockwell SérifaNew Gothic

Helvetica

Méta +

OfficinaRotis

Linéales & Incises   
Pas d’empâtement

Mécanes
Empâtements quadrangulaires

Tous ces  
caractères  
sont en corps  
et approches 
identiques.

Classification Vox :
Système de 
classement  
qui tient compte  
de l’architecture  
des lettres et  
de leur histoire.

Cheltenham

Slimbach

Times

Rotis sérifFenice

Walbaum

Didot

Bodoni

Didones
Empâtements filiformes

Humanes
Empâtements triangulaires

IncisesLinéale

Segnaletica e grafica / Segnaletica culturale 94

La riflessione 
tipografica

Scegliere un font, grazia, occhio, densità,        corpo e larghezza

Ogni disegno di carattere è unico. La scelta di un carattere non è mai 

lasciata al caso. Risponde a bisogni di natura molto differenti. 

È l’incrocio di questi bisogni e l’interesse portato da ciascuno che 

determina la scelta definitiva. La scelta tipografica è fatta in funzione 

del progetto a cui deve servire.

La scelta di un font
In una stessa famiglia di carat-
teri ogni font è differente. Il di-
segno dei caratteri come il loro 
ingombro e la loro larghezza 
variano da un font all’altro. Ogni 
font ha una sua logica e propone 
la sua propria struttura (interli-
nea spaziatura) in funzione del 
suo disegno.
La leggibilità di un font dipende 
molto dal carattere. Tuttavia è 
importante che le lettere con 
tratti racccolti, come le h le b o 
le s,a,c, e o siano ben differen-
ziate.
Per scegliere il suo font, bisogna 
guardare il disegno dell’occhiel-
lo e gli elementi più evidenti (le 
aste) inferiori e superiori così 
come il suo ingombro.

Non bisogna per forza scegliere 
lo stesso carattere per testi da 
leggere da lontano e o da vicino, 
per i titoli i sunti, o per testi lun-
ghi. Ogni uso ha la sua logica e 
ogni font deve essere utilizzato 
in funzione del progetto (distan-
za di lettura, numero di battute 
per riga, associazione di font dif-
ferenti ecc.)

Qualche punto da evidenziare
- più l’occhio della lettera è pic-
colo meno il font è leggibile da 
vicino
- un occhio della lettera troppo 
rotondo o troppo piccolo rende 
la leggibilità difficile per i testi 
correnti
- più il font è stretto o largo 

meno è leggibile
- attenzione ai pieni e ai vuoti: 
quando sono troppo marcati, 
la lettera è difficile da leggere. 
Quando lo sono poco, l’incidenza 
sulla lettura è debole (soprattut-
to per i corpi alti)
- tutti i font necessitano di un ri-
equilibrio per il loro utilizzo sullo 
schermo (interlinea, approccio, 
larghezza). Per i testi correnti 
preferire le interlinee che sop-
portano meglio la retroillumina-
zione. Certe font contemporanee 
sono concepite per resistere alla 
lettura su schermo.

PAge 78

FICHE  TECHNIQUETitre. Gammes couleurs et    projet muséographique.

Chapeau.

Une réflexion colorée pour accompagner et aider le visiteur 

dans sa perception du parcours de visite  

et dans sa compréhension intuitive des contenus.

Donnée identitaire 
de l’exposition  
à part entière,  
la réflexion sur  
la gamme colorée  
est importante.

TExte.

Harmonies colorées et ambiances.
Les publics perçoivent, sans forcement 
l’analyser, l’harmonie créée entre les diffé-
rentes gammes. Tons froids, tons chauds, 
jeux de teintes différentes d’une même 
valeur ou déclinaison d’une même teinte 
dans des densités différentes, l’œil de cha-
cun est habitué à lire et comprendre cou-
leurs et gammes.

Contraste et lecture des informations.
Si le principe coloré marque l’esprit et le 
concept de l’exposition, seul le contraste, 
par son effet de rupture, apporte la lisibilité 
nécessaire à la lecture de l’information. Il 
peut également avoir un effet signalétique 
d’aide à l’orientation.
Pour le cheminement, les recommanda-
tions relatives aux personnes déficientes 
intellectuelles incitent à veiller à ce que le 
code couleur soit identique et continu tout 
au long du parcours.

Construction de la gamme couleur.
Chaque projet porte son approche colorée. 
La couleur est un jeu signifiant subtil où se 
croisent lecture culturelle, savoir-faire phé-
noménologique, besoins fonctionnels et de 
médiation liés à l’exposition et à la mise en 
scène de la collection.
L’approche colorée peut être utilisée 
– comme image de marque, pour structurer 
l’espace et les surfaces.
– pour organiser la hiérarchie générale, et 
signaler différentes typologies de circula-
tion ou d’information.
– pour créer des niveaux de lecture
dans le texte.
– en habillage graphique, en animation
ou en illustration (traitement
iconographie et supports).

Recommandations  
pour la scénographie.
– Équilibrer le projet scénographique autour 
des incidences de la couleur : lisibilité du 
contenu, organisation de l’information, de 
la médiation, de la signalisation, mise en 
place d’une gamme servant le concept et 
le projet
– La création d’ambiances colorées permet 
une compréhension intuitive du propos, 
mais peut induire, selon les couleurs, des 
sensations perturbantes (anxiété, agressi-
vité, etc.). Attention aux rouges.

Codification des couleurs  
et accessibilité.
La réflexion sur la gamme couleur doit 
prendre en compte les spécificités de la per-
ception des couleurs par certains publics.
Les codes couleurs peuvent avoir des signi-

fications différentes selon les pays et ne 
sont pas forcément perceptibles ou com-
préhensibles d’emblée par les personnes 
en situation de handicap.
 Pour les personnes déficientes  
intellectuelles, les codes intégrés sont 

 – le rouge pour l’interdiction.
 – le vert pour l’autorisation.
 – le bleu pour l’obligation.
 – le jaune pour le danger, etc.

Attention, les codifications peuvent être  
différentes d’une situation de handicap à 
l’autre. La couleur bleu foncée par exemple 
est repérée par les personnes déficientes 
intellectuelles comme un signal d’obligation. 
Pour les personnes mal voyantes, elle est 
utilisée pour faciliter la lecture.

Signalétique et graphisme / Identité graphique du projet

La gamme exacerbe  
les sentiments  
en jouant sur  
les complémentaires 
et les contrastes.
Eros Hugo, entre 
pudeur et excès, 
exposition temporaire, 
Maison de  
Victor Hugo, Paris.

Un parcours fluide, 
souligné par 
une gamme 
aux tonalités 
équivalentes, 
marquées 
par des couleurs 
plus tranchées
ponctuant le parcours 
de visite.
Atget,  
exposition temporaire, 
Musée Carnavalet, Paris.

SCHEDA TECNICA

Les Linéales
Senza inspessimento sen-
za pieni e vuoti queste scelte 
di carattere sono concepite 
nell’ambito di un disegno mol-
to neutrale. Utilizzato nei titoli 
e nei testi brevi (catelli o avvisi) 
essi sono estremamente leg-
gibili. Attenzione: è consiglia-
bile di rilavorare (gli approcci 
e l’interlinea) per l’utilizzo in 
testi correnti (lunghi).

Les Incises

Piacevole e facile a leggere 
su titoli o testi brevi rendono 
la lettura più faticosa su testi 
lunghi. Da preferire in maiu-
scolo loro disegno d’origine

Les Mécanes
Per il loro spessore quadra-
to e massiccio, il loro debole 
contrasto tra vuoto e pieno e 
l’altezza importante dell’oc-
chio questi caratteri hanno un 
impatto forte e si vedono da 
lontano. Da privilegiare per i 
titoli o i raggruppamenti. La 
chiarezza e robustezza li ren-
dono utili per valorizzare i testi 
brevi. Sono difficili da leggere 
sui testi correnti (lunghi).

Les Didones

Con un rapporto pieno vuoto 
forzato, non sono adatti ad es-
sere utilizzati sui testi correnti 
(lunghi). Costruiti attorno alla 
verticalità sono interessanti 
per il gioco visivo che propon-

gono e per questo possono es-
sere scelti per donare un tono. 
Non possono essere utilizzati 
in alcun modo in corpo piccolo, 
l’occhio si perde nei ritmi oriz-
zontali e verticali.

Humanes, Garaldes, Réales

Carattere equilibrato dallo 
spessore triangolare è storica-
mente il riferimento di lettura 
dei nostri testi e per questo 
sono adatti sui testi lunghi. Per 
una massima leggibilità biso-
gna escludere il carattere con 
un’altezza d’occhio debole e 
preferire i caratteri con le a, 
e, o, aperte con una verticalità 
poco marcata. Per maggiore 
leggibilità è necessario rilavo-
rare la larghezze e l’interlinea

Classificazione Vox: 
Sistema di 
classificazione 
che tiene conto 
dell’architettura 
delle lettere e 
della loro storia.

Linéales & Incises Mécanes Didones Humanes
Nessuno inspessimento Spessore quadrangolare Spessore filiforme Spessore triangolare

La 
classificazione 
Vox afferma 
che le 
Linéales, 
Mécanes, 
Incises e 
Humanes 
sono i font più 
utiizzabili.

Tutti questi 
caratteri 
sono in corpo 
e approcci 
identici.



PAge 96

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

La réflexion  
           typographique.

                      Lisibilité et travail sur le texte

Chapeau.

Pour une lisibilité maximum, le réglage de chacun des niveaux  

de hiérarchie dépend de la distance de lecture, du nombre de lignes et de 

leur longueur, du support, de sa matière, de son éclairage.

TExte.

Quelques conseils 
élémentaires.
Travailler une typographie pour la 
rendre lisible demande une atten-
tion et des connaissances typogra-
phiques particulières.

Mélange des genres.
Il est recommandé, lorsque le projet 
nécessite un mélange de typogra-
phies (pour marquer les niveaux 
de hiérarchie par exemple) de tra-
vailler avec une même famille de 
caractères, conçus pour fonction-
ner ensemble dans leur variété de 
dessins.
Le mélange de polices différentes 
nécessite des réglages d’approche, 
de graisse, de corps… demandant 
un réel savoir-faire de graphiste.

Les gris du texte.
Le gris visuel d’un texte courant se 
travaille également en fonction de 
la police et de son encombrement 
pour répondre à l’impact souhaité, 
tout en optimisant la lisibilité. Un 
texte gras, pour conserver la lisi-
bilité initiale de la police, doit être 
plus interlettré et interligné qu’un 
texte en romain.

La taille d’une ligne.
L’œil à besoin d’une reconnaissance 
optique rapide pour que le cerveau 
fasse le lien signes/sens. Les lignes 
trop longues comme les lignes trop 
courtes sont difficiles à lire : ne pas 
dépasser 65 à 70 signes par ligne. 
On peut augmenter le nombre de 
signes jusqu’à 80, si le texte est 
retravaillé (approches, interlignes)
en conséquence.

La coupe du texte.
Un texte justifié au fer à gauche 
doit être travaillé avec attention : 
ne pas séparer l’article de son mot, 
travailler les textes en unité de 
sens.
Dans le cas de textes justifiés en 
pavé, éviter ou limiter les coupes 
dans les mots (césure) qui com-
pliquent la lecture.

L’italique.
L’italique est plus difficile à lire que 
le romain pour les visiteurs mal-
voyants, mais certaines polices ont 
été dessinées avec une inclinaison 
faible et variée selon les caractères 
pour conserver une grande lisibilité.

 – si l’emploi de l’italique est néces-
saire dans le projet, préférer une 
police où l’italique a été travaillée 
pour sa lisibilité

 – privilègier l ’ italique pour de 
cour ts passages à mettre en 
évidence 

 – utiliser le romain, plutôt que l’ita-
lique pour les textes courants

 – l’italique est plus ou moins lisible 
selon la police choisie. N’utiliser 
en aucun cas la fonction italique 
de l’ordinateur qui applique une 
oblique égale, quels que soient la 
lettre et le caractère.

La graisse.
 – Attention à l’usage de l’extra-gras. 

Il n’améliore pas la lisibilité. Sa fonc-
tion est de forcer l’impact visuel. Il 
est donc à utiliser avec parcimonie.

 – préférer le médium ou demi-gras 
pour l’utilisation en texte courant

 – les caractères light doivent com-
penser la lisibilité perdue du carac-
tère par l’augmentation du corps.

Capitales et bas-de-casse.
Les textes entièrement écrits en 
majuscules sont à proscrire. Il est 
préférable de les cantonner à un 
usage de titres. Toutefois, s’ils sont 
utilisés en textes parallèles ou  
d’appoint, ils nécessitent un réglage 
particulier (interlignage, interlet-
trage) pour les rendre le plus lisibles 
possible.
Utilisés en textes courants, ils 
induisent une perte de 10 à 20 % du 
confort de lecture.

Noir au blanc.
 – L’usage du noir au blanc (textes 

en négatif) est également à traiter 
avec attention, car il change les 
habitudes de lecture. Un travail 
d’interlettrage et d’interlignage 
supplémentaire est obligatoire 
pour conserver la même capacité 
de lecture

 – en vision de près, les caractères 
d’une taille supérieure à 12  mm 
sont mieux perçus s’ils sont en 
négatif (fond foncé)

 – les petits caractères (hauteur 
de capitale de 4,5 mm) sont plus 
lisibles en positif (fond clair). Pour 
des caractères entre 4,5 et 12 mm  
la perception est la même. L’utili-
sation du négatif ou du positif est à 
voir en fonction de la structuration 
du contenu et de sa charte gra-
phique associée.

Signalétique et graphisme / Signalétique culturelle

Texte en C8/ inter 10 Rotis 
sans serif. Approche 30  
Vivait dans un deux-pièces 
à vingt minutes de son 
bureau, ce qui lui permettait 
de se dégourdir les jambes 
avant de s’installer devant 
son ordinateur. Il exécutait 
ses taches sans zèle ni 

Texte en C8 / inter 10 
Rotis sans serif. Approche -10
Vivait dans un deux-pièces 
à vingt minutes de son bureau, 
ce qui lui permettait de se 
dégourdir les jambes avant de 
s’installer devant son ordinateur. 
Il exécutait ses taches sans zèle 
ni retard, le visage

Texte en C8/ inter 10. Rotis 
sans serif. Approche 15
Vivait dans un deux-pièces à 
vingt minutes de son bureau, 
ce qui lui permettait de se 
dégourdir les jambes avant 
de s’installer devant son 
ordinateur. Il exécutait ses 
taches sans zèle ni retard, le 

Sur un choix typographique (choix des caractères) identiques; Interlignage fixe: (10pt) : 7 lignes
L’approche  

Le gris et la lisibilité du texte

Helvetica C7/ interligné 9 
Vivait dans un deux-pièces 
à vingt minutes 
de son bureau, ce qui lui 
permettait de se dégourdir 
les jambes avant de 
s’installer devant son 
ordinateur. Il exécutait ses 
taches sans zèle ni retard, 

Caecilia C7/ interligné 9 
Vivait dans un deux-
pièces à vingt minutes 
de son bureau, ce qui 
lui permettait de se 
dégourdir les jambes 
avant de s’installer de-
vant son ordinateur. 
Il  exécutait ses taches 

Serifa C7/ interligné 9 
Vivait dans un deux-
pièces à vingt minutes 
de son bureau, ce qui lui 
permettait de se dégour-
dir les jambes avant 
de s’installer devant son 
ordinateur. Il exécutait 
ses taches sans zèle ni 

Lubalin C7/ interligné 9 
Vivait dans un deux-
pièces à vingt minutes 
de son bureau, ce qui lui 
permettait de se dégour-
dir les jambes avant de 
s’installer devant son 
ordinateur. Il exécutait 
ses taches sans zèle 

Regarder la différence de chasse d’une police à l’autre, ainsi que les différences de gris optiques
Relation entre dessin et chasse de la lettre 

Rotis sans serif C8/  
interligné 10 

Vivait dans un deux-pièces 
à vingt minutes de son bureau, 
ce qui lui permettait de se 
dégourdir les jambes avant  
de s’installer devant son ordina-
teur. Il exécutait ses taches sans 
zèle ni retard, le visage

Rotis sans serif C8/  
interligné 8
Vivait dans un deux-pièces 
à vingt minutes de son bureau, 
ce qui lui permettait de se 
dégourdir les jambes avant  
de s’installer devant son ordi-
nateur. Il exécutait ses taches 
sans zèle ni retard, le visage

Rotis sans serif C8/  
interligné 9 
Vivait dans un deux-pièces 
à vingt minutes de son bureau, 
ce qui lui permettait de se 
dégourdir les jambes avant  
de s’installer devant son ordi-
nateur. Il exécutait ses taches 
sans zèle ni retard, le visage

Même police de caractères, mais avec un interlignage variant; Approche fixe (0) : 33 Signes par ligne
L’interlignage  
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La riflessione 
tipografica

Leggibilità e lavoro sul testo
Il grigio e la leggibilità del testo
Interlinea
Stesso font di carattere ma con variazione interlinea: crenatura (0): 33 caratteri per riga

Relazione tra disegno e font 
Guardare la differenza da un font all’altro e la differenza ottica del grigio

Per una leggibilità ottimale, la regolazione di ogni livello di gerarchia 

dipende dalla distanza di lettura, dal numero delle righe e dalla loro 

lunghezza, dal supporto, dai materiali e dell’illuminazione.

SCHEDA TECNICA

La crenatura
Su una scelta tipografica (scelta dei caratteri) uguale; interlinea fissa (10 pt): 7 righe
Testo in C8/ interlinea 10 
Rotis senza grazie. Crenatura 10
Viveva in un bilocale a venti 
minuti dal suo ufficio, ciò 
gli permetteva di sgranchirsi 
le gambe prima di sedersi al 
computer. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi, il viso

Testo in C8/ interlinea 10. Rotis 
senza grazie. Crenatura 15
Viveva in un bilocale a venti 
minuti dal suo ufficio, ciò 
gli permetteva di sgranchirsi 
le gambe prima di sedersi al 
computer. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi, il 

Testo in C8/ interlinea 10 Rotis 
senza grazief. Crenatura 30
Viveva in un bilocale a venti 
minuti dal suo ufficio, ciò 
gli permetteva di sgranchirsi 
le gambe prima di sedersi al 
computer. Eseguiva i compiti 
senza zelo né 

Rotis senza grazie C8/
Interlinea 8

Viveva in un bilocale a 
venti minuti dal suo ufficio, 
ciò gli permetteva di 
sgranchirsi le gambe prima 
di sedersi al computer. 
Eseguiva i compiti senza 
zelo né ritardi, il viso

Lubalin C7/ interlinea 9

Viveva in un bilocale a 
venti minuti dal suo uf-
ficio, ciò gli permetteva 
di sgranchirsi le gambe 
prima di sedersi al com-
puter. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi

Serifa C7/ interlinea 9

Viveva in un bilocale 
a venti minuti dal suo 
ufficio, ciò gli permetteva 
di sgranchirsi le gambe 
prima di sedersi al com-
puter. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi

Helvetica C7/ interlinea 9

Viveva in un bilocale 
a venti minuti dal suo 
ufficio, ciò gli permetteva 
di sgranchirsi le gambe 
prima di sedersi al com-
puter. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi

Caecilia C7/ interlinea 9

Viveva in un bilocale 
a venti minuti dal suo 
ufficio, ciò gli permetteva 
di sgranchirsi le gambe 
prima di sedersi al com-
puter. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi

Rotis senza grazie C8/
Interlinea 9

Viveva in un bilocale a venti 
minuti dal suo ufficio, ciò 
gli permetteva di sgranchirsi 
le gambe prima di sedersi al 
computer. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi, il viso

Rotis senza grazie C8/
Interlinea 10

Viveva in un bilocale a venti 
minuti dal suo ufficio, ciò 
gli permetteva di sgranchirsi 
le gambe prima di sedersi al 
computer. Eseguiva i compiti 
senza zelo né ritardi, il viso

Qualche consiglio 
elementare
Lavorare una tipografia per ren-
derla leggibile richiede un’atten-
zione e una conoscenza partico-
lare.

Mischiare i generi
Quando il progetto richiede un 
mix di tipografie (per marcare 
i livelli di gerarchia per esem-
pio) è consigliabile lavorare con 
la stessa famiglia di caratteri, 
concepiti per funzionare insieme 
nella loro varietà di segni. Il mix 
di font differenti  necessitano una  
messa a punto dei neretti e dei 
corpi che richiedono una reale 
padronanza del grafico.

Il grigio del testo
Il grigio visivo di un testo corren-
te si lavora anch’esso in funzione 
del font e del suo ingombro per 
rispondere all’impatto richiesto 
e ottimizzando la leggibilità. Un 
testo in neretto per conservare la 
leggibilità iniziale del font deve 
essere più spaziato e con un in-
terlinea maggiore di un testo in 
tondo.

La lunghezza di una riga
L’occhio ha bisogno di riconosce-
re rapidamente quello che il cer-
vello fa legando segni a senso. 
Le righe troppo lunghe come le 
righe troppo corte sono difficili 
da leggere: non superate 65/70 
caratteri per riga. Si può aumen-
tare il numero dei caratteri per 
riga fino a 80 se il testo è in parte 
rivisto. 

Gli a capo
Un testo giustificato a sinistra 
deve essere lavorato con atten-
zione: non separare l’articolo del 
sostantivo, lavorare il testo per 
unità di senso. Nel caso il testo 
sia giustificato evitare o limitare 
di tagliare la parola (cesura) che 
complica la lettura.

Il Corsivo 
Il corsivo è più difficile da leg-
gere per gli ipovedenti, ma cer-
ti font sono stati disegnati con 
un’inclinazione debole e varia 
per conservare una grande leg-
gibilità.
- se si impiega il corsivo è neces-
sario che nel progetto si preferi-
sca un font per cui il corsivo deve 
essere lavorato per la sua leggi-
bilità
- privilegiare il corsivo per i pas-

saggi corti da mettere in evidenza
- utilizzare il tondo piuttosto che 
il corsivo per testi correnti
- il corsivo è più o meno leggibi-
le a seconda del font scelto. Non 
utilizzare in alcun caso la funzio-
ne corsiva del computer, che ap-
plica un obliquo uguale a prescin-
dere da lettere e dal carattere.

Il neretto

- Attenzione all’utilizzo dell’ex-
tra neretto. Non migliora la leg-
gibilità. La sua funzione è quella 
di rinforzare l’impatto visivo. 
Deve essere utilizzato con par-
simonia
- preferire il medio o il mezzo ne-
retto per i testi correnti
- il carattere light deve compen-
sare la leggibilità perduta del 
carattere con un aumento del 
corpo.

Maiuscolo e Alto e Basso
I testi interamente scritti in 
maiuscolo sono vietati. È con-
sigliabile limitarsi all’uso per la 
titolazione. Tuttavia se sono uti-
lizzati in testi paralleli o in note 
è necessaria una messa a punto 
particolare (interlinea, spazia-
tura) per renderlo più leggibile 
possibile.
Utilizzarlo in un testo corrente 
induce una perdita de 10/20 % di 
comodità di lettura.

Dal nero al bianco
- L’uso dal nero al bianco (testo 
in negativo) deve essere tratta-
to ugualmente con attenzione, 
perché cambia l’abitudine di let-
tura. Un lavoro sull’interlinea e 
sulla spaziatura supplementari 
è obbligatorio per conservare la 
stessa capacità di lettura.
- nella visione da vicino i carat-
tere di una misura superiore a 
12 mm sono meglio percepiti se 
son in negativo (fondo scuro)
- i caratteri piccoli (altezza del-
la maiuscola di 4,5 mm) sono 
più leggibili in positivo (fondo 
chiaro) Per caratteri tra il 4,5 e i 
12mm la percezione è la stessa. 
L’uso del negativo o del positi-
vo deve essere visto in funzione 
della strutturazione del conte-
nuto e dell’impianto grafico as-
sociato.
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Partecipa all’atmosfera della mostra, 

delle informazioni sui contenuti sui percorsi per 

il visitatore e la valorizzazione delle collezioni, 

il suono contribuisce largamente all’approccio 

multisensoriale pre-concepito in materia 

di accessibilità universale.

Per accompagnare l’estetica generale della mostra, 

può essere creato un impianto destinato sia agli 

spazi che ai dispositivi interattivi e multimediali.

Questa identità sonora assicura una continuità 

e una omogeneità per tutto il percorso di visita. 

La sua realizzazione può essere affidata 

a un “ingegnere del suono”.

Percorso permanente, Musée de la Lutherie, Mirecourt.
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L’ideazione di una traccia sonora, propria ad ogni 
mostra, costituisce il filo rosso della creazione dei 
suoni rispetto alla diversità di obbiettivi, missione, 
e destinazioni d’uso.

Il suono

Stabilire 
l’ambiente 
sonoro globale 
della mostra fin 
dall’ideazione 
del progetto.

Concepito per accompagnare il visitatore nella percezione di un universo, 
duplicare l’informazione dispensata sotto forma scritta, rinforzare la comodità 
d’uso dei dispositivi interattivi e audiovisivi ecc., il ruolo del suono deve essere 
considerato legato direttamente alla resa accessibile della mostra.
A complemento della messa in mostra degli elementi esposti per un approccio 
emozionale, il suono crea non solamente una dimensione sensoriale particolare 
e un ambiente cognitivo immersivo, ma permette ugualmente di chiarire dei 
contenuti appoggiandosi a un senso più ancora sollecitato nell’universo museale. 
Strumento di mediazione o approccio sensibile, il suo ruolo è essenziale nella 
riflessione multisensoriale sull’accessibilità dei contenuti e degli ambienti.

Dispositivi diversificati per risposte multiple
Quando la scelta di un dispositivo sonoro nel percorso espositivo risponde al 
bisogno di introdurre una mediazione complementare o un contenuto coerente 
con tutti gli altri dispositivi di mediazione (testuale, grafico, modelli, diorama 
ecc.), il suo utilizzo può essere:
- fisso: il dispositivo sonoro è integrato nel percorso allo stesso titolo degli
  altri dispositivi e contribuisce alla costruzione di senso e di ambiente oltre la
  scenografia
- incorporato: i suoi contenuti sono in questo caso più informativi e didattici. Essi
  sono inclusi negli apparecchi che si possono ritirare all’accoglienza (audioguide,    
  audio descrizioni) o possono essere caricati sul proprio device (smartphone
  ecc.) a partire da un terminale all’ingresso o su internet (preparazione della
  visita, consultazione post-visita).

Messa in scena 
della tematica della 
mostra attraverso 
il trattamento 
dei dispositivi 
scenografici, degli 
strumenti di ascolto e 
della grafica.

Bob Dylan, 
mostra temporanea, 
Philarmonie, Parigi.

Prevedere 
auricolari e cuffie 
per le audioguide: 
è raccomandabile 
che i visitatori 
possano avere 
le mani libere 
nel percorso di 
visita (bastoni, 
cani guida o 
d’assistenza ecc.).

Texte.

Accroche.

PAge. 98

Titre. Le son.

Chapeau.

La conception d’une signature sonore, propre à chaque 
exposition, constitue le fil rouge de la création  
des sons au regard de la diversité des objectifs, missions 
et usages envisagés. 

Conçu pour accompagner le visiteur dans la perception d’un univers, doubler une 
information dispensée sous forme écrite, renforcer le confort d’usage des dispositifs 
interactifs et audiovisuels, etc., le rôle du son doit être considéré en liaison directe 
avec la mise en accessibilité de l’exposition.
En complétant la mise en place des éléments exposés par une approche sensible, le 
son crée non seulement une dimension sensorielle particulière et un environnement 
cognitif immersif, mais il permet également d’éclairer des contenus en s’appuyant 
sur un sens encore peu sollicité dans l’univers muséographique. Outil de médiation 
ou approche sensible, son rôle est essentiel dans la réflexion multisensorielle sur 
l’accessibilité des contenus et des ambiances.

Des dispositifs diversifiés pour des réponses plurielles.
Lorsque le choix d’un dispositif sonore dans le parcours d’exposition répond au 
besoin d’introduire une médiation complémentaire ou un contenu en cohérence 
avec tout autre dispositif de médiation (textuel, graphique, maquette, diorama, etc.),  
son utilisation peut être : 
–  fixe : le dispositif sonore est alors intégré dans le parcours au même titre que les 

autres dispositifs et contribue à la construction du sens et de l’ambiance de la 
scénographie.

–  embarquée : ses contenus sont cette fois-ci plutôt informatifs et didactiques. Ils 
sont soit inclus dans des appareils à retirer à l’accueil (audioguides, audiodescrip-
tion), soit à télécharger sur un appareil personnel (smartphone, etc.) à partir d’une 
borne à l’accueil ou sur internet (préparation à la visite, exploitation post-visite). 

Établir le paysage 
sonore global  
de l’exposition  
dès la conception 
du projet.

Le son

Prévoir des oreillettes 
et bandoulières pour 
les audioguides :  
il est recommandé 
que les visiteurs 
puissent garder   
les mains libres dans 
le parcours de visite 
(canne, chiens guides 
ou d’assistance, etc.).

Mise en scène  
de la thématique  
de l’exposition  
par le traitement  
du mobilier,   
des outils d’écoute  
et du graphisme. 
Bob Dylan,  
exposition temporaire,  
Philarmonie de Paris.

Texte.

Accroche.

PAge. 98

Titre. Le son.

Chapeau.

La conception d’une signature sonore, propre à chaque 
exposition, constitue le fil rouge de la création  
des sons au regard de la diversité des objectifs, missions 
et usages envisagés. 

Conçu pour accompagner le visiteur dans la perception d’un univers, doubler une 
information dispensée sous forme écrite, renforcer le confort d’usage des dispositifs 
interactifs et audiovisuels, etc., le rôle du son doit être considéré en liaison directe 
avec la mise en accessibilité de l’exposition.
En complétant la mise en place des éléments exposés par une approche sensible, le 
son crée non seulement une dimension sensorielle particulière et un environnement 
cognitif immersif, mais il permet également d’éclairer des contenus en s’appuyant 
sur un sens encore peu sollicité dans l’univers muséographique. Outil de médiation 
ou approche sensible, son rôle est essentiel dans la réflexion multisensorielle sur 
l’accessibilité des contenus et des ambiances.

Des dispositifs diversifiés pour des réponses plurielles.
Lorsque le choix d’un dispositif sonore dans le parcours d’exposition répond au 
besoin d’introduire une médiation complémentaire ou un contenu en cohérence 
avec tout autre dispositif de médiation (textuel, graphique, maquette, diorama, etc.),  
son utilisation peut être : 
–  fixe : le dispositif sonore est alors intégré dans le parcours au même titre que les 

autres dispositifs et contribue à la construction du sens et de l’ambiance de la 
scénographie.

–  embarquée : ses contenus sont cette fois-ci plutôt informatifs et didactiques. Ils 
sont soit inclus dans des appareils à retirer à l’accueil (audioguides, audiodescrip-
tion), soit à télécharger sur un appareil personnel (smartphone, etc.) à partir d’une 
borne à l’accueil ou sur internet (préparation à la visite, exploitation post-visite). 

Établir le paysage 
sonore global  
de l’exposition  
dès la conception 
du projet.

Le son

Prévoir des oreillettes 
et bandoulières pour 
les audioguides :  
il est recommandé 
que les visiteurs 
puissent garder   
les mains libres dans 
le parcours de visite 
(canne, chiens guides 
ou d’assistance, etc.).

Mise en scène  
de la thématique  
de l’exposition  
par le traitement  
du mobilier,   
des outils d’écoute  
et du graphisme. 
Bob Dylan,  
exposition temporaire,  
Philarmonie de Paris.
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La natura e la posizione del suono deve essere 
pensata il più a monte possibile nel processo 
concettuale e in un progetto museale e scenografico 
di una mostra accessibile a tutti.

Il suono

Il suono aiuta 
a coinvolgere il 
pubblico per il 
quale la lettura e 
la comprensione 
dei testi è difficile 
e impossibile a 
vedere.

Un mezzo da padroneggiare
Allo stesso modo degli altri supporti di presentazione, i dispositivi sonori fissi, 
disseminati sotto forma di medium autonomi o integrati nei dispositivi di 
presentazione, necessitano di una collocazione giudiziosa che possa ritmare, 
sottolineare o alternare i percorsi con gli altri elementi.
Quando sono spettacolari o molto immersivi, la diffusione può comportare un 
certo volume che deve essere padroneggiato per rispettare il confort di tutti i 
visitatori ed evitare le sovrapposizioni tra i dispositivi.
Diffuso nel percorso di visita, il suono deve in effetti essere concepito rispettando i 
vincoli tecnici e acustici del luogo. Se mal padroneggiato può dare origine a stress 
e rendere la mostra di difficile accesso o non agevole per la gran parte di pubblico.

Percorsi “à la carte”

Gli sviluppi tecnologici che riguardano i supporti dei dispositivi sonori, come 
la realizzazione dei contenuti offrono opportunità per arricchire il percorso e 
proporre a ciascuno un’esperienza di visita “à la carte”.
Montati su supporti personalizzati, portatori di contenuti adattati, il suono 
diventa per alcuni una misura di compensazione efficace per i visitatori con 
deficit visivi, ipovedenti e intellettivi.

Una messa in rete complementare

I contenuti sonori afferenti alle mostre possono essere caricati anticipatamente 
sul sito internet del museo in preparazione alla visita. La possibilità d’accesso 
all’informazione asincrona si può rivelare particolarmente importante al fine di 
favorire l’accesso ai contenuti delle mostre per visitatori in situazioni di deficit 
(specialmente visivo e mentale).
Bisogna pensare alla loro ideazione e alla loro messa in rete in collaborazione 
con il webmaster del museo (selezione, redazione, formati ecc.).

La comodità d’uso 
dei dispositivi 
sonori è integrata 
nell’allestimento.

Les Orientales, 
mostra temporanea, 
Maison de Victor Hugo, 
Parigi.

Texte.

Chapeau.

La nature et la place du son doivent être pensées  
le plus en amont possible dans le processus conceptuel  
et dans le projet muséographique et scénographique  
d’une exposition accessible à tous.

PAge.

Un médium à maîtriser.
De la même façon que les autres supports de présentation, les dispositifs sonores 
fixes, disséminés sous forme de médium autonome ou intégrés dans des dispositifs 
de présentation, nécessitent une implantation judicieuse qui puisse rythmer, ponctuer 
ou alterner le parcours avec les autres éléments de monstration.
Lorsqu’ils sont spectaculaires ou très immersifs, leur diffusion peut induire un cer-
tain volume qui doit rester maîtrisé pour respecter le confort de tous les visiteurs et 
éviter les superpositions interdispositifs.
Diffusé dans le parcours de visite, le son doit en effet être conçu en respectant les 
contraintes techniques et acoustiques du lieu. Mal maîtrisé, il peut s’avérer source  
de stress et rendre l’exposition difficile d’accès ou inconfortable pour un grand 
nombre de visiteurs.

Des parcours « à la carte ».Le son aide  
à toucher les publics 
pour lesquels  
la lecture ou  
la compréhension 
des textes est 
difficile, voire 
impossible.

Les développements technologiques concernant les supports des dispositifs sonores 
comme la réalisation de leurs contenus donnent des opportunités pour enrichir le 
parcours et proposer à chacun une expérience de visite à la carte.
Embarqué sur des supports personnalisés, porteur de contenus adaptés, le son 
devient par ailleurs une mesure de compensation efficace pour les visiteurs déficients 
visuels, intellectuels ou malentendants. 

Une mise en ligne complémentaire.
Les contenus sonores afférents aux expositions peuvent, par anticipation, être télé-
chargés sur le site internet de l’établissement comme préparation à la visite. Ces 
possibilités d’accès à l’information asynchrone peuvent se révéler particulièrement 
importantes afin de favoriser l’accès aux contenus des expositions pour les visiteurs 
en situation de handicap (tout spécialement visuel et mental).
Il faut penser à leur conception et à leur mise en ligne en collaboration avec le 
webmaster de l’établissement (sélection, éditorialisation, formats, etc.).

Le son.

99 Le son

La notion de  
confort d’usage  
des dispositifs  
sonores est intégrée 
à la mise en scène. 
Les Orientales,  
exposition temporaire, 
Maison de Victor Hugo,  
Paris.  
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Titre. Ambiances sonores 
               Immersion et accompagnement.

Chapeau.

Dans une réflexion transversale sur l’accompagnement 
du visiteur par le son dans le parcours de visite, le silence 
devient un parti pris sonore (espace de respiration,  
jeu entre les différents espaces sonorisés, etc.).

Texte.

Mise en ambiance et accompagnement.
Musique(s), bruit(s) de fond, bruitages, silence(s)… la création d’atmosphères  
particulières représente un moyen complémentaire pour créer une immersion accrue 
du visiteur dans l’univers de l’exposition.
Accompagnant le visiteur tout au long de son parcours de visite, les sons peuvent 
être diffusés dans un volume global ou être directifs dans un volume restreint, afin 
d’illustrer ou de compléter une thématique de l’exposition.
La sonorisation est soit permanente, soit intermittente par détection de présence des
visiteurs en position debout ou assise (visiteurs de petite taille ou en fauteuil par 
exemple).
Les installations sonores d’ambiances ont une puissance faible, de type murmurant,
afin d’éviter leur prégnance auprès de publics supportant difficilement le bruit.
Attention à ne pas exclure les visiteurs malentendants ou sourds en accordant un 
rôle trop important à cette sonorisation.

La sonorisation  
de salles s’appuyant 
sur des univers 
sonores diversifiés 
peut constituer  
un repère spatial  
et délimiter les 
différents espaces 
thématiques  
du parcours 
de visite.

Un contexte architectural et scénographique impactant.
Parcours scénographique et parcours physique imposent des contraintes détermi-
nantes pour la réalisation du parcours sonore.
Le parcours spatial du lieu recevant l’exposition peut être composé de salles  
appropriées (surfaces et volumes) ou non aux dispositifs sonores. Travailler sur le 
son nécessite d’avoir analysé l’acoustique des espaces eux-mêmes (matériaux de 
construction, volumes, etc.) ainsi que le rapport sonore entre les différents dispositifs. 
Le traitement acoustique (formes, volumes, parois) et la correction acoustique (état 
des surfaces) doivent permettre d’éliminer les réflexions sonores parasites et les échos, 
d’adapter le niveau de réverbération et de réduire le niveau sonore des circulations.  
Les sons naturels générés par les visiteurs en déplacement dans le parcours peuvent 
être, dans certains contextes architecturaux, des facteurs participant à l’ambiance 
même de l’exposition. Si indésirables, il faut chercher à les contrôler au mieux afin 
de faciliter le confort d’usage des visiteurs (perte de concentration et fatigabilité), 
et tout particulièrement celui des personnes déficientes intellectuelles (stress), 
malentendantes et non-voyantes (pollution sonore). 

Tintements de verres, 
brouhaha de voix,  
musiques, ou chants 
d’oiseaux, etc. 
viennent renforcer 
l’atmosphère joyeuse 
ou champêtre et 
contextualiser  
les œuvres mises  
en scène.

Le son / Ambiances sonores

Musique d’ambiance générale  Musique d’ambiance par secteur

L’impressionnisme  
et la mode,  
exposition temporaire,  
Musée d’Orsay, Paris.

Sonorisation de l’espace

La Bohême,  
exposition temporaire, 

Réunion des musées 
nationaux - Grand 

Palais, Paris.

L’intensité  
du son délivré  
doit être adaptée 
aux volumes  
et à l’espace  
dans lequel  
il est diffusé.

Il suono / Ambienti sonori99

In una riflessione trasversale sull’accompagnamento del 
visitatore e del suono nel percorso di visita, il silenzio 
diventa una scelta sonora (spazio di decantazione, gioco 
tra i differenti spazi sonorizzati, ecc.).

Ambienti sonori 
Immersione e accompagnamento

La sonorizzazione 
delle sale che 
si avvale di 
universi sonori 
diversificati 
può costituire 
un riferimento 
spaziale e limitare 
i differenti spazi 
tematici del 
percorso.

Inserimento nell’ambiente e accompagnamento
Musica, rumori di fondo, effetti sonori, silenzio… la creazione di atmosfere 
particolari rappresenta un mezzo complementare per creare un’immersione  
aumentata del visitatore nell’universo della mostra.
Accompagnando il visitatore lungo tutto il percorso di visita, i suoni possono 
essere diffusi a un volume costante o essere concentrati e diffusi in un volume 
particolare al fine di illustrare o di completare un tema della mostra.
La sonorizzazione è sia permanente sia intermittente nella direzione a seconda 
della presenza di visitatori in piedi o seduto (visitatori bassi o in carrozzina).
Le installazioni sonore d’ambiente hanno una potenza debole, tipo mormorìo, al 
fine di evitare che la loro pregnanza disturbi il pubblico che sopporta difficilmente 
il rumore.
Attenti a non escludere i visitatori sordastri o sordi dando un ruolo troppo 
importante alla sonorizzazione.

Un contesto architettonico e scenografico di impatto

Percorsi scenografici e percorsi fisici impongono dei vincoli determinanti per la 
realizzazione del percorso sonoro.
Il percorso spaziale del luogo che ospita la mostra può essere composto di sale 
adatte (superfici e volumi) o meno ai dispositivi sonori. Lavorare sul suono 
necessita di avere analizzato l’acustica degli spazi stessi (materiali di costruzione, 
volumi ecc.) come il rapporto sonoro tra i differenti dispositivi.
Il trattamento acustico (forma, volumi, pareti) e la correzione acustica (stato delle 
superfici) devono permettere di eliminare i riflessi sonori e le eco, di adattare il 
livello di riverbero e di ridurre il livello sonoro delle circolazioni.
I suoni naturali generati dai visitatori che si spostano nel percorso possono 
essere fattori che in certi contesti architettonici partecipano all’ambiente stesso 
della mostra. Se indesiderabili, bisogna cercare di controllarli al meglio al fine 
di agevolare il confort dei visitatori (perdita di concentrazione e affaticamento) 
e soprattutto quello di persone con deficit intellettuali (stress), sordastri e non 
vedenti (polluzione sonora).

La Boheme,
Mostra temporanea, 
Réunion des Musées 

nationaux, Grand 
Palais, Parigi.

L’Impressionisme et 
la mode,
mostra temporanea, 
Musée d’Orasy, 
Parigi.

Tintinnii di bicchieri, 
brusii, musiche 
canti d’uccelli ecc. 
contribuiscono 
a rinforzare 
l’atmosfera gioiosa 
e campestre e a 
contestualizzare le 
opere esposte. 

Sonorizzazione dello spazio

Musica di ambiente diffusa          Musica di ambiente per settori

PAge. 100

Titre. Ambiances sonores 
               Immersion et accompagnement.

Chapeau.

Dans une réflexion transversale sur l’accompagnement 
du visiteur par le son dans le parcours de visite, le silence 
devient un parti pris sonore (espace de respiration,  
jeu entre les différents espaces sonorisés, etc.).

Texte.

Mise en ambiance et accompagnement.
Musique(s), bruit(s) de fond, bruitages, silence(s)… la création d’atmosphères  
particulières représente un moyen complémentaire pour créer une immersion accrue 
du visiteur dans l’univers de l’exposition.
Accompagnant le visiteur tout au long de son parcours de visite, les sons peuvent 
être diffusés dans un volume global ou être directifs dans un volume restreint, afin 
d’illustrer ou de compléter une thématique de l’exposition.
La sonorisation est soit permanente, soit intermittente par détection de présence des
visiteurs en position debout ou assise (visiteurs de petite taille ou en fauteuil par 
exemple).
Les installations sonores d’ambiances ont une puissance faible, de type murmurant,
afin d’éviter leur prégnance auprès de publics supportant difficilement le bruit.
Attention à ne pas exclure les visiteurs malentendants ou sourds en accordant un 
rôle trop important à cette sonorisation.

La sonorisation  
de salles s’appuyant 
sur des univers 
sonores diversifiés 
peut constituer  
un repère spatial  
et délimiter les 
différents espaces 
thématiques  
du parcours 
de visite.

Un contexte architectural et scénographique impactant.
Parcours scénographique et parcours physique imposent des contraintes détermi-
nantes pour la réalisation du parcours sonore.
Le parcours spatial du lieu recevant l’exposition peut être composé de salles  
appropriées (surfaces et volumes) ou non aux dispositifs sonores. Travailler sur le 
son nécessite d’avoir analysé l’acoustique des espaces eux-mêmes (matériaux de 
construction, volumes, etc.) ainsi que le rapport sonore entre les différents dispositifs. 
Le traitement acoustique (formes, volumes, parois) et la correction acoustique (état 
des surfaces) doivent permettre d’éliminer les réflexions sonores parasites et les échos, 
d’adapter le niveau de réverbération et de réduire le niveau sonore des circulations.  
Les sons naturels générés par les visiteurs en déplacement dans le parcours peuvent 
être, dans certains contextes architecturaux, des facteurs participant à l’ambiance 
même de l’exposition. Si indésirables, il faut chercher à les contrôler au mieux afin 
de faciliter le confort d’usage des visiteurs (perte de concentration et fatigabilité), 
et tout particulièrement celui des personnes déficientes intellectuelles (stress), 
malentendantes et non-voyantes (pollution sonore). 

Tintements de verres, 
brouhaha de voix,  
musiques, ou chants 
d’oiseaux, etc. 
viennent renforcer 
l’atmosphère joyeuse 
ou champêtre et 
contextualiser  
les œuvres mises  
en scène.

Le son / Ambiances sonores

Musique d’ambiance générale  Musique d’ambiance par secteur

L’impressionnisme  
et la mode,  
exposition temporaire,  
Musée d’Orsay, Paris.

Sonorisation de l’espace

La Bohême,  
exposition temporaire, 

Réunion des musées 
nationaux - Grand 

Palais, Paris.

L’intensité  
du son délivré  
doit être adaptée 
aux volumes  
et à l’espace  
dans lequel  
il est diffusé.

PAge. 100

Titre. Ambiances sonores 
               Immersion et accompagnement.

Chapeau.

Dans une réflexion transversale sur l’accompagnement 
du visiteur par le son dans le parcours de visite, le silence 
devient un parti pris sonore (espace de respiration,  
jeu entre les différents espaces sonorisés, etc.).

Texte.

Mise en ambiance et accompagnement.
Musique(s), bruit(s) de fond, bruitages, silence(s)… la création d’atmosphères  
particulières représente un moyen complémentaire pour créer une immersion accrue 
du visiteur dans l’univers de l’exposition.
Accompagnant le visiteur tout au long de son parcours de visite, les sons peuvent 
être diffusés dans un volume global ou être directifs dans un volume restreint, afin 
d’illustrer ou de compléter une thématique de l’exposition.
La sonorisation est soit permanente, soit intermittente par détection de présence des
visiteurs en position debout ou assise (visiteurs de petite taille ou en fauteuil par 
exemple).
Les installations sonores d’ambiances ont une puissance faible, de type murmurant,
afin d’éviter leur prégnance auprès de publics supportant difficilement le bruit.
Attention à ne pas exclure les visiteurs malentendants ou sourds en accordant un 
rôle trop important à cette sonorisation.

La sonorisation  
de salles s’appuyant 
sur des univers 
sonores diversifiés 
peut constituer  
un repère spatial  
et délimiter les 
différents espaces 
thématiques  
du parcours 
de visite.

Un contexte architectural et scénographique impactant.
Parcours scénographique et parcours physique imposent des contraintes détermi-
nantes pour la réalisation du parcours sonore.
Le parcours spatial du lieu recevant l’exposition peut être composé de salles  
appropriées (surfaces et volumes) ou non aux dispositifs sonores. Travailler sur le 
son nécessite d’avoir analysé l’acoustique des espaces eux-mêmes (matériaux de 
construction, volumes, etc.) ainsi que le rapport sonore entre les différents dispositifs. 
Le traitement acoustique (formes, volumes, parois) et la correction acoustique (état 
des surfaces) doivent permettre d’éliminer les réflexions sonores parasites et les échos, 
d’adapter le niveau de réverbération et de réduire le niveau sonore des circulations.  
Les sons naturels générés par les visiteurs en déplacement dans le parcours peuvent 
être, dans certains contextes architecturaux, des facteurs participant à l’ambiance 
même de l’exposition. Si indésirables, il faut chercher à les contrôler au mieux afin 
de faciliter le confort d’usage des visiteurs (perte de concentration et fatigabilité), 
et tout particulièrement celui des personnes déficientes intellectuelles (stress), 
malentendantes et non-voyantes (pollution sonore). 

Tintements de verres, 
brouhaha de voix,  
musiques, ou chants 
d’oiseaux, etc. 
viennent renforcer 
l’atmosphère joyeuse 
ou champêtre et 
contextualiser  
les œuvres mises  
en scène.

Le son / Ambiances sonores

Musique d’ambiance générale  Musique d’ambiance par secteur

L’impressionnisme  
et la mode,  
exposition temporaire,  
Musée d’Orsay, Paris.

Sonorisation de l’espace

La Bohême,  
exposition temporaire, 

Réunion des musées 
nationaux - Grand 

Palais, Paris.

L’intensité  
du son délivré  
doit être adaptée 
aux volumes  
et à l’espace  
dans lequel  
il est diffusé.



Accroche.

Accroche.

PAge. 101

Titre. Son et cadre bâti 
                Accueil, circulation et confort d’usage.

Texte de Loi. L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les dispositions 

prises pour l’application 

des articles R. 111-19-7 à 

R. 111-19-11 du code de la 

construction et de l’habitation 

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives à 

l’accessibilité des personnes 

handicapées aux ERP et aux 

IOP existants, précise dans 

son article 9 les obligations 

concernant l’acoustique 

et les revêtements des 

sols, murs et plafonds. 

Son article 5 concerne  

les obligations d’utilisation 

de la boucle à induction 

magnétique dans les espaces 

d’accueil sonorisés.

Accueillir au mieux 
le plus large 
public nécessite 
l’anticipation  
des besoins en 
matière d’espaces 
nécessaire 
aux multiples 
fonctionnalités.

L’implantation 
de dispositifs 
sonores fixes doit 
s’accompagner 
d’une réflexion  
sur l’accessibilité  
et le confort d’usage.

Texte.

Accueil et billetterie.
Le point d’accueil/billetterie doit être situé dans une zone tranquille en matière 
d’audition et d’intelligibilité.
Pour faciliter le dialogue entre les personnels et les visiteurs malentendants, l’accueil 
doit disposer d’une boucle à induction magnétique locale, couplée à une signalétique 
visuelle de qualité. Pour les grandes expositions induisant des files d’attente impor-
tantes et donc bruyantes, un système d’interphonie peut s’avérer également utile. 
L’isolement vers les salles d’exposition est conçu de façon à ce que les nuisances 
sonores induites par le regroupement et l’attente (scolaires, groupes de touristes) 
ne viennent pas perturber les visiteurs dans les salles.

Agencement des guichets.
Le son doit être  
le plus audible possible 
pour un individu 
comme pour un groupe 
rassemblé autour  
du guichet.  
Mais, à l’instar de  
tous les dispositifs 
de diffusion du son, 
celui-ci doit être 
parfaitement maîtrisé. 
En cas de proposition 

d’offre de parcours 
sonores embarqués, 
le point d’accueil 
met à disposition 
les dispositifs de 
téléchargement 
pour les terminaux 
personnels des 
visiteurs, et réserve  
une zone de stockage 
pour le matériel propre  
à l’établissement. 

Disposition.
Le duplex intégral impose 
la séparation micro/
haut-parleur. L’agent 
reçoit toujours un micro 
directionnel placé 
idéalement face à lui, 
à 30 cm de sa bouche.  
Le haut-parleur est  
en général intégré  
dans le mobilier  
à hauteur d’oreille.

Bulle acoustique.
En agissant sur  
la sensibilité des micros, 
on crée une bulle 
acoustique autour  
de l’agent et du visiteur 
qui ne perçoivent 
quasiment plus 
les conversations 
extérieures.  
Les micros ne  
fonctionnent qu’au 
déclenchement  
des échanges.

Boucle à induction magnétique.
Ce dispositif de 
sonorisation transmet 
l’information audio  
au moyen d’un champ 
magnétique créé par  
une boucle. 
La réception de 
l’information est absente 
de tout bruit ambiant, 
réverbération et écho.
Les publics concernés 
sont les visiteurs 
malentendants 

appareillés, dont  l’appareil 
possède une position T,
et les visiteurs 
malentendants non-
appareillés (en fonction 
du choix du matériel).
L’installation consiste à 
encadrer une zone définie 
d’une boucle reliée à un 
amplificateur connecté 
à la source sonore 
désirée (amplificateur, 
microphone, etc.). 

Orientation dans le parcours. 
Le son peut aider au cheminement du visiteur.
Lorsque le circuit de visite manque de lisibilité, dans des bâtiments spatialement 
contraints ou complexes, l’aide à l’orientation et au déplacement peut être proposée :
–  par des dispositifs fixes, implantés le long du parcours (bornes sonores, etc.). 

Veiller à contrôler les effets sonores dans leur environnement proche pour éviter 
toute nuisance dans le parcours.

–  dans les parcours embarqués (audioguide, application de visite, etc.) proposés aux 
visiteurs. Le son aide le visiteur dans son choix de parcours-circulation à la carte 
et donne le moyen de personnaliser celui-ci par toutes sortes de déclinaisons selon 
le profil du visiteur, comme, par exemple, le repérage des dispositifs de médiation 
adaptée pour les visiteurs en situation de handicap.

Espace d’implantation.
En termes de circulation, il faut veiller à réserver le dégagement suffisant déterminé 
par les contraintes auditives et le nombre de visiteurs potentiels, sensés écouter 
simultanément. Attention à ne pas gêner la fluidité générale du parcours. L’écoute 
prolongée à partir de dispositifs sonores fixes peut nécessiter du mobilier de confort 
induisant lui-même des besoins en espace non négligeables, à mettre en adéquation 
avec l’aménagement scénographique.

Le son / Son et cadre bâti
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Il suono / Suono e ambiente edificato 100

Accogliere al 
meglio il più 
vasto pubblico 
possibile 
necessita 
l’anticipazione 
dei bisogni in 
materia di spazi 
necessari alle 
funzionalità 
multiple.

Suono e ambiente interno 
Accoglienza, circolazione e confort d’uso

Accoglienza e biglietteria
Il punto di accoglienza/biglietteria deve essere situato in una zona tranquilla per 
acustica e intellegibilità.
Per facilitare il dialogo tra il personale e i visitatori sordastri, l’accoglienza deve 
disporre di un anello a induzione magnetica locale, assieme a una segnaletica 
visiva di qualità. Per le grandi mostre che inducono a file d’attesa numerose e 
quindi rumorose, può essere utile un sistema di interfono. L’isolamento verso 
le sale espositive è concepito in modo che il rumore indotto dai raggruppamenti 
e dall’attesa (scolaresche, gruppi) non possa disturbare il visitatore nelle sale.

Orientamento nei percorsi
Il suono può aiutare l’orientamento del visitatore
Quando il percorso di visita manca di leggibilità, in edifici spazialmente vincolati 
o complessi, l’aiuto all’orientamento o allo spostamento può essere proposto da:
- da dispositivi fissi, collocati lungo il percorso (bande sonore ecc.). Controllare
   gli effetti sonori nell’ambiente vicino per evitare i fastidi acustici nel percorso
-  nei percorsi incorporati (audioguide, applicazioni di visita) proposti ai visitatori.
  Il suono aiuta il visitatore nella sua scelta di percorso “à la carte” e offre la
   possibilità di personalizzarlo attraverso tutte le possibili declinazioni secondo il
   profilo del visitatore, come per esempio, la recezione di dispositivi di mediazione 
  adattati per i visitatori in situazioni di deficit.

Spazi di collocazione
In termini di circolazione bisogna stare attenti a riservare il disimpegno 
sufficiente determinato dai vincoli uditivi e dal numero di visitatori potenziali 
che possono sentire simultaneamente. Attenzione a non impedire la fluidità 
generale dei percorsi. L’ascolto prolungato a partire da dispositivi sonori fissi 
può aver bisogno di dispositivi scenografici di conforto che a loro volta hanno 
bisogno di spazi non trascurabili da adeguare con la sistemazione scenografica.

Bolla acustica

Agendo sulla 
sensibilità dei 
microfoni si 
crea una bolla 
acustica attorno 
all’addetto e al 
visitatore che non 
percepiscono quasi 
più le conversazioni 
esterne. I microfoni 
funzionano solo  a 
rilascio di scambio.

Questo dispositivo 
di sonorizzazione 
trasmette informazioni 
audio per mezzo di 
un campo magnetico 
creato da un 
anello. La recezione 
dell’informazione 
è pulita da tutto il 
rumore dell’ambiente, 
del riverbero e 
dell’eco. Il pubblico 
fruitore riguarda i 
visitatori sordastri 

con apparecchi che 
possiedono una 
posizione T, e i visitatori 
non protesizzati 
(in funzione della 
scelta del materiale). 
L’installazione consiste 
nel riquadrare una 
zona definita con un 
anello collegato a un 
amplificatore connesso 
alla sorgente sonora 
desiderata (amplificatori, 
microfoni ecc.).

Anello a induzione magnetica

Banco della reception Disposizioni

Bolla acustica attorno 
al visitatore

Bolla acustica attorno 
all’addetto

Accroche.

Accroche.

PAge. 101

Titre. Son et cadre bâti 
                Accueil, circulation et confort d’usage.

Texte de Loi. L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les dispositions 

prises pour l’application 

des articles R. 111-19-7 à 

R. 111-19-11 du code de la 

construction et de l’habitation 

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives à 

l’accessibilité des personnes 

handicapées aux ERP et aux 

IOP existants, précise dans 

son article 9 les obligations 

concernant l’acoustique 

et les revêtements des 

sols, murs et plafonds. 

Son article 5 concerne  

les obligations d’utilisation 

de la boucle à induction 

magnétique dans les espaces 

d’accueil sonorisés.

Accueillir au mieux 
le plus large 
public nécessite 
l’anticipation  
des besoins en 
matière d’espaces 
nécessaire 
aux multiples 
fonctionnalités.

L’implantation 
de dispositifs 
sonores fixes doit 
s’accompagner 
d’une réflexion  
sur l’accessibilité  
et le confort d’usage.

Texte.

Accueil et billetterie.
Le point d’accueil/billetterie doit être situé dans une zone tranquille en matière 
d’audition et d’intelligibilité.
Pour faciliter le dialogue entre les personnels et les visiteurs malentendants, l’accueil 
doit disposer d’une boucle à induction magnétique locale, couplée à une signalétique 
visuelle de qualité. Pour les grandes expositions induisant des files d’attente impor-
tantes et donc bruyantes, un système d’interphonie peut s’avérer également utile. 
L’isolement vers les salles d’exposition est conçu de façon à ce que les nuisances 
sonores induites par le regroupement et l’attente (scolaires, groupes de touristes) 
ne viennent pas perturber les visiteurs dans les salles.

Agencement des guichets.
Le son doit être  
le plus audible possible 
pour un individu 
comme pour un groupe 
rassemblé autour  
du guichet.  
Mais, à l’instar de  
tous les dispositifs 
de diffusion du son, 
celui-ci doit être 
parfaitement maîtrisé. 
En cas de proposition 

d’offre de parcours 
sonores embarqués, 
le point d’accueil 
met à disposition 
les dispositifs de 
téléchargement 
pour les terminaux 
personnels des 
visiteurs, et réserve  
une zone de stockage 
pour le matériel propre  
à l’établissement. 

Disposition.
Le duplex intégral impose 
la séparation micro/
haut-parleur. L’agent 
reçoit toujours un micro 
directionnel placé 
idéalement face à lui, 
à 30 cm de sa bouche.  
Le haut-parleur est  
en général intégré  
dans le mobilier  
à hauteur d’oreille.

Bulle acoustique.
En agissant sur  
la sensibilité des micros, 
on crée une bulle 
acoustique autour  
de l’agent et du visiteur 
qui ne perçoivent 
quasiment plus 
les conversations 
extérieures.  
Les micros ne  
fonctionnent qu’au 
déclenchement  
des échanges.

Boucle à induction magnétique.
Ce dispositif de 
sonorisation transmet 
l’information audio  
au moyen d’un champ 
magnétique créé par  
une boucle. 
La réception de 
l’information est absente 
de tout bruit ambiant, 
réverbération et écho.
Les publics concernés 
sont les visiteurs 
malentendants 

appareillés, dont  l’appareil 
possède une position T,
et les visiteurs 
malentendants non-
appareillés (en fonction 
du choix du matériel).
L’installation consiste à 
encadrer une zone définie 
d’une boucle reliée à un 
amplificateur connecté 
à la source sonore 
désirée (amplificateur, 
microphone, etc.). 

Orientation dans le parcours. 
Le son peut aider au cheminement du visiteur.
Lorsque le circuit de visite manque de lisibilité, dans des bâtiments spatialement 
contraints ou complexes, l’aide à l’orientation et au déplacement peut être proposée :
–  par des dispositifs fixes, implantés le long du parcours (bornes sonores, etc.). 

Veiller à contrôler les effets sonores dans leur environnement proche pour éviter 
toute nuisance dans le parcours.

–  dans les parcours embarqués (audioguide, application de visite, etc.) proposés aux 
visiteurs. Le son aide le visiteur dans son choix de parcours-circulation à la carte 
et donne le moyen de personnaliser celui-ci par toutes sortes de déclinaisons selon 
le profil du visiteur, comme, par exemple, le repérage des dispositifs de médiation 
adaptée pour les visiteurs en situation de handicap.

Espace d’implantation.
En termes de circulation, il faut veiller à réserver le dégagement suffisant déterminé 
par les contraintes auditives et le nombre de visiteurs potentiels, sensés écouter 
simultanément. Attention à ne pas gêner la fluidité générale du parcours. L’écoute 
prolongée à partir de dispositifs sonores fixes peut nécessiter du mobilier de confort 
induisant lui-même des besoins en espace non négligeables, à mettre en adéquation 
avec l’aménagement scénographique.

Le son / Son et cadre bâti
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PAge. 101

Titre. Son et cadre bâti 
                Accueil, circulation et confort d’usage.

Texte de Loi. L’arrêté du 8 décembre 

2014, fixant les dispositions 

prises pour l’application 

des articles R. 111-19-7 à 

R. 111-19-11 du code de la 

construction et de l’habitation 

et de l’article 14 du décret 

n°2006-555 relatives à 

l’accessibilité des personnes 

handicapées aux ERP et aux 

IOP existants, précise dans 

son article 9 les obligations 

concernant l’acoustique 

et les revêtements des 

sols, murs et plafonds. 

Son article 5 concerne  

les obligations d’utilisation 

de la boucle à induction 

magnétique dans les espaces 

d’accueil sonorisés.

Accueillir au mieux 
le plus large 
public nécessite 
l’anticipation  
des besoins en 
matière d’espaces 
nécessaire 
aux multiples 
fonctionnalités.

L’implantation 
de dispositifs 
sonores fixes doit 
s’accompagner 
d’une réflexion  
sur l’accessibilité  
et le confort d’usage.

Texte.

Accueil et billetterie.
Le point d’accueil/billetterie doit être situé dans une zone tranquille en matière 
d’audition et d’intelligibilité.
Pour faciliter le dialogue entre les personnels et les visiteurs malentendants, l’accueil 
doit disposer d’une boucle à induction magnétique locale, couplée à une signalétique 
visuelle de qualité. Pour les grandes expositions induisant des files d’attente impor-
tantes et donc bruyantes, un système d’interphonie peut s’avérer également utile. 
L’isolement vers les salles d’exposition est conçu de façon à ce que les nuisances 
sonores induites par le regroupement et l’attente (scolaires, groupes de touristes) 
ne viennent pas perturber les visiteurs dans les salles.

Agencement des guichets.
Le son doit être  
le plus audible possible 
pour un individu 
comme pour un groupe 
rassemblé autour  
du guichet.  
Mais, à l’instar de  
tous les dispositifs 
de diffusion du son, 
celui-ci doit être 
parfaitement maîtrisé. 
En cas de proposition 

d’offre de parcours 
sonores embarqués, 
le point d’accueil 
met à disposition 
les dispositifs de 
téléchargement 
pour les terminaux 
personnels des 
visiteurs, et réserve  
une zone de stockage 
pour le matériel propre  
à l’établissement. 

Disposition.
Le duplex intégral impose 
la séparation micro/
haut-parleur. L’agent 
reçoit toujours un micro 
directionnel placé 
idéalement face à lui, 
à 30 cm de sa bouche.  
Le haut-parleur est  
en général intégré  
dans le mobilier  
à hauteur d’oreille.

Bulle acoustique.
En agissant sur  
la sensibilité des micros, 
on crée une bulle 
acoustique autour  
de l’agent et du visiteur 
qui ne perçoivent 
quasiment plus 
les conversations 
extérieures.  
Les micros ne  
fonctionnent qu’au 
déclenchement  
des échanges.

Boucle à induction magnétique.
Ce dispositif de 
sonorisation transmet 
l’information audio  
au moyen d’un champ 
magnétique créé par  
une boucle. 
La réception de 
l’information est absente 
de tout bruit ambiant, 
réverbération et écho.
Les publics concernés 
sont les visiteurs 
malentendants 

appareillés, dont  l’appareil 
possède une position T,
et les visiteurs 
malentendants non-
appareillés (en fonction 
du choix du matériel).
L’installation consiste à 
encadrer une zone définie 
d’une boucle reliée à un 
amplificateur connecté 
à la source sonore 
désirée (amplificateur, 
microphone, etc.). 

Orientation dans le parcours. 
Le son peut aider au cheminement du visiteur.
Lorsque le circuit de visite manque de lisibilité, dans des bâtiments spatialement 
contraints ou complexes, l’aide à l’orientation et au déplacement peut être proposée :
–  par des dispositifs fixes, implantés le long du parcours (bornes sonores, etc.). 

Veiller à contrôler les effets sonores dans leur environnement proche pour éviter 
toute nuisance dans le parcours.

–  dans les parcours embarqués (audioguide, application de visite, etc.) proposés aux 
visiteurs. Le son aide le visiteur dans son choix de parcours-circulation à la carte 
et donne le moyen de personnaliser celui-ci par toutes sortes de déclinaisons selon 
le profil du visiteur, comme, par exemple, le repérage des dispositifs de médiation 
adaptée pour les visiteurs en situation de handicap.

Espace d’implantation.
En termes de circulation, il faut veiller à réserver le dégagement suffisant déterminé 
par les contraintes auditives et le nombre de visiteurs potentiels, sensés écouter 
simultanément. Attention à ne pas gêner la fluidité générale du parcours. L’écoute 
prolongée à partir de dispositifs sonores fixes peut nécessiter du mobilier de confort 
induisant lui-même des besoins en espace non négligeables, à mettre en adéquation 
avec l’aménagement scénographique.
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possibile per il 
singolo come per 
il gruppo attorno 
a banco, ma come 
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questi perfettamente 
controllati. In 
caso di proposte di 
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caricare, il punto di 
accoglienza mette 
a disposizione 
i  dispositivi di 
caricamento per i 
terminali personali 
dei visitatori e 
riserva una zona 
di magazzino per i 
materiali propri del 
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Valorizzazione
delle collezioni
Esporre il suono, ascoltare le collezioni

Oggetti mostrati, oggetti ascoltati: tutti gli aspetti di una collezione
Per la sonorizzazione intrinseca agli oggetti esposti (collezioni di strumenti 
musicali ecc.), attraverso l’ambiente sonoro che accompagna gli oggetti per 
richiamare il loro utilizzo, le loro funzioni ecc., il suono permette di offrire ai 
visitatori una comprensione facilitata delle collezioni. Questo si può estendere 
alle informazioni complementari e dettagliate sulla mostra.

Cartelli sonori e accompagnamento didattico
L’illustrazione sonora, mettendo in relazione un oggetto e il suo contesto, 
rende la comprensione particolarmente evidente e diretta. Essa rappresenta una 
sostituzione accessibile ad accompagnamenti didattici statici, come i pannelli 
esplicativi, che necessitano di un certo ingombro in prossimità dell’oggetto.

Perciò occorre sempre assicurarsi che l’uso del suono sia necessario e pertinente. 
Il plus valore in termini di comunicazione scientifica o informativa non deve 
essere annullato da un disagio acustico, sorgente di stress.

Questa proliferazione di possibilità didattiche necessita che lo sviluppo del 
percorso sonoro sia organizzato per sezioni, sequenze e oggetti della mostra, 
sia per entrate tematiche incrociate adattate a tutto il pubblico. Le integrazioni 
complementari che personalizzano bisogni specifici (facilitare la scoperta e la 
comprensione degli elementi tattili per i visitatori con deficit visivi ecc.) sono 
concepiti fin dall’origine del progetto.

Le misure di compensazione sono egualmente proposte ai visitatori con deficit 
uditivi: video guide e/o applicazioni di visita bilingue.

Suono e conservazione
Dal punto di vista della conservazione delle opere, la diffusione sonora deve 
evitare tutti i rischi legati alle vibrazioni. Le vibrazioni d’origine acustica sono 
perciò sia fastidiose per i visitatori che pericolose per le collezioni.

Il suono facilita 
il passaggio dalla 
contemplazione 
alla comprensione 
dell’oggetto che si 
guarda.

Terminale sonoro incassato

Percorso permanente, 
Musée de la luthérie, 
Mirecourt.

Leonardo da Vinci, 
mostra temporanea, 
Universcience, Parigi.

Percorso permanente,
Musée de l’Homme, 
Parigi.

Segnali sonori

L’interattività è azionata 
automaticamente sul 
dispositivo portato 
dal visitatore tramite 
l’aiuto di un segnale 
miniaturizzato posto 
vicino agli oggetti 
presentati, anche 
nelle teche o appesi. 
Generalmente questa 
messa in relazione viene 
identificata con un 
segnale radio a debole 
potenza per evitare il 
pesante vincolo della 
posa delle reti tecniche.

Cartelli sonori

Texte.

Chapeau.

PAge. 102

Titre.

Valorisation  
        des collections 
        Exposer le son, écouter les collections.

Le son facilite  
le passage de  
la contemplation  
à la compréhension  
de l’objet regardé. 

Objet montré, objet écouté : toutes les facettes d’une collection.
Par la sonorisation intrinsèque aux objets exposés (collections d’instruments de 
musique, etc.), par l’environnement sonore accompagnant des objets pour évo-
quer leurs usages, leurs fonctions, etc., le son permet d’offrir aux visiteurs une 
compréhension facilitée des collections. Celle-ci peut s’étendre à des informations 
complémentaires et détaillées autour de l’exposition.

Cartels sonores et accompagnement didactique.
L’illustration sonore, mettant en relation un objet et son contexte, rend la compréhen-
sion particulièrement évidente et directe. Elle représente une substitution accessible 
à des accompagnements didactiques statiques tels que des panneaux explicatifs 
induisant un encombrement certain à proximité de l’objet.

Il faut toujours s’assurer, cependant, que l’usage d’un son est nécessaire et pertinent.
La plus-value en termes de communication scientifique ou informative ne doit pas 
être annulée par un inconfort acoustique, source de stress.

Cette prolifération de possibilités didactiques nécessite que le développement du 
parcours sonore soit organisé soit par sections, séquences et objets de l’exposition, 
soit par des entrées thématiques croisées adaptées à tous les publics. Des ajouts 
spécialisés personnalisant des besoins spécifiques (faciliter la découverte et la 
compréhension d’éléments tactiles pour les visiteurs déficients visuels, etc.) sont 
conçus dès l’origine du projet.

Balises sonores. 
L’interactivité 
est déclenchée 
automatiquement sur 
le dispositif embarqué 
par le visiteur à l’aide 
d’une balise miniaturisée 
placée à proximité des 
objets présentés, même 
en vitrine,  ou accrochée.  
Généralement, cette 
mise en relation est 
identifiée par un signal 
radio à faible puissance 
évitant la lourde 
contrainte de la pose  
de réseaux techniques. 

Des mesures de compensation sont également proposées aux visiteurs déficients 
auditifs : visioguides et/ou applications de visite bilingues (français/LSF).

Son et conservation.
Du point de vue de la conservation des œuvres, la diffusion sonore doit éviter tout 
risque lié aux vibrations. Les vibrations d’origine acoustique sont cependant plus 
gênantes pour les visiteurs que dangereuses pour les collections.
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Parcours permanent, 
Musée de l’homme, 
Paris.

Léonard De Vinci, 
exposition temporaire, 
Universcience, Paris.

Parcours permanent, 
Musée de la luthérie,  
Mirecourt.

Borne sonore encastrée
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Recommandations. 
       Dispositifs interactifs et   audiovisuels

Chapeau.

Au-delà des sons créés pour l’exposition, il est important  

de prévoir le traitement de l’ensemble des sons 

lors d’une étape de mastering audio globale.  

Ce traitement permet l’obtention d’une homogénéité  

dans la couleur des sons, ainsi que dans les volumes et 

équilibres spectraux adaptés aux moyens de diffusion.  

C’est un gage de qualité sonore pour le visiteur tout 

au long de son parcours.

Texte.

Une identité sonore propre  
à chaque exposition. 
Afin d’accompagner l’esthétique  
générale de l’exposition, un ensem- 
ble de sons destinés aussi bien aux 
dispositifs interactifs qu’audiovi-
suels peut être créé. Cette identité 
sonore assure une continuité et 
une homogénéité tout au long du 
parcours de visite.
Les sons qui constituent cette iden-
tité doivent présenter deux carac-
téristiques principales 

 –  être cohérents avec l’image  
que l’on souhaite donner  
de l’exposition

 – être cohérents entre eux.

 

Signaux sonores pour 
les dispositifs interactifs  
et audiovisuels.
Les sons sont construits suivant 
plusieurs typologies, en fonction 
de leur usage.

Pour les éléments interactifs.
Les signaux conçus pour les dis-
positifs interactifs privilégient une 
attaque franche afin de confirmer 
immédiatement une action réalisée 
par l’utilisateur (validation, appui  
sur un bouton, etc.). 
Ces sons expriment par leur carac-
tère une fonction définie. Il s’agit 
de produire de légères percussions 
pouvant évoquer la thématique de 
l’exposition.

Pour les éléments audiovisuels.
Les signaux abordent les matières 
sonores avec plus de complexité. 
Ils doivent être identifiables et pos-

séder une autonomie plus grande 
que dans le cas des interactifs, tout 
en restant conformes à l’identité 
sonore de l’exposition.
Ils intègrent donc des éléments de 
même typologie que les interactifs, 
auxquels s’ajoutent des rythmes 
nouveaux, créant des sons aux 
textures plus riches et possédant 
une structure plus longue et plus 
aboutie. Il ne s’agit plus seulement 
d’exprimer une fonction, mais de 
s’approcher du territoire de l’illus-
tration, permettant de produire des 
sons de transition, des ambiances 
et des nappes à même de soutenir 
les images.
Ces éléments sonores contribuent à 
rythmer et structurer l’audiovisuel 
et aident à sa bonne compréhen-
sion par l’utilisateur.

Préconisations d’usage  
des sons pour les dispositifs 
interactifs.
D’une manière générale, les sons 
sont conçus comme des enti-
tés avec une fonction propre. 
Leur superposition, ou succes-
sion rapide entraine l’apparition 
d’harmoniques et/ou de filtrages 
disgracieux et perturbe la bonne 
compréhension du message par 
l’utilisateur.
Il convient par ailleurs de s’assurer 
que l’usage d’un son est néces-
saire et pertinent. Il est préférable 
d’avoir quelques sons bien choisis 
et placés plutôt qu’une grande 
quantité de sons qui surchargent 
inutilement l’espace sonore.
Si l’interactif est conçu avec des 
étapes, les passages d’une étape à 
l’autre peuvent être soulignés par 
un son de type « virgule » ou « vali-
dation ». Les commencements et 

les f ins peuvent également être 
soulignés, respectivement par un 
son d’accueil et de conclusion. 
Ces sons rassurent l’utilisateur et 
l’accompagnent dans l’usage de 
l’interactif.

Préconisations d’usage  
pour les films et audiovisuels.

Concernant les films et animations 
audiovisuelles, l’emploi des sons 
doit tenir compte des éléments 
sonores déjà présents (musiques, 
effets, etc.).
Les sons peuvent également venir 
en soutien de l’audiovisuel pour 
marquer les commencements, les 
fins et les transitions (changement 
de chapitre, générique, nouveau 
point de vue, etc.). Les virgules et 
transitions sont indiquées pour ce 
genre d’usage. Elles permettent 
d’obtenir une homogénéité entre 

les différents documents audiovi-
suels. Si des mots ou chiffres clés 
sont affichés à l’écran en même 
temps qu’une autre information, il 
peut être intéressant d’en souligner 
l’apparition afin d’attirer l’attention 
du visiteur. Il convient d’adapter 
cette approche en fonction de 
la fréquence d’apparition de ces 
mots ou chiffres clés dans les films, 
en gardant à l’esprit que les sons 
doivent être utilisés de manière  
pertinente et mesurée pour que 
l’ensemble des publics puisse faire 
de façon intuitive et immédiate 
la part des choses entre le son 
d’usage, le son d’accompagnement 
et le son lié au contenu.
En cas de voix off, l’usage des sons 
est limité afin de ne pas brouiller 
l’intelligibilité du discours. Les sons 
doivent être intercalés dans les 
silences.

Le son / Valorisation des collections

Installations des bustes, 
des langues, balcon 
scientifique, pupitres 
tactiles et sonores,  
de nombreux dispositifs 
sonores jalonnent  
le parcours de visite.
Parcours permanent,  
Musée de l’homme, Paris.
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temps qu’une autre information, il 
peut être intéressant d’en souligner 
l’apparition afin d’attirer l’attention 
du visiteur. Il convient d’adapter 
cette approche en fonction de 
la fréquence d’apparition de ces 
mots ou chiffres clés dans les films, 
en gardant à l’esprit que les sons 
doivent être utilisés de manière  
pertinente et mesurée pour que 
l’ensemble des publics puisse faire 
de façon intuitive et immédiate 
la part des choses entre le son 
d’usage, le son d’accompagnement 
et le son lié au contenu.
En cas de voix off, l’usage des sons 
est limité afin de ne pas brouiller 
l’intelligibilité du discours. Les sons 
doivent être intercalés dans les 
silences.

Le son / Valorisation des collections

Installations des bustes, 
des langues, balcon 
scientifique, pupitres 
tactiles et sonores,  
de nombreux dispositifs 
sonores jalonnent  
le parcours de visite.
Parcours permanent,  
Musée de l’homme, Paris.
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Raccomandazioni

Dispositivi interattivi e   audiovisivi

Oltre ai suoni creati per la mostra, è importante 

pianificare il trattamento di tutti i suoni durante 

una fase di masterizzazione audio globale. Questo 

trattamento permette di ottenere l’omogeneità del 

colore dei suoni e anche nei volumi e nell’equilibrio 

degli spettri adottati dai mezzi di diffusione. Questa è 

una garanzia di qualità sonora per il visitatore lungo 

tutto il percorso.

MEMO

Un’identità sonora propria 
ad ogni mostra
Al fine di accompagnare l’este-
tica generale della mostra, può 
essere creato un insieme di suoni 
dedicati ai dispositivi interatti-
vi e audiovisivi. Questa identità 
sonora assicura una continuità 
e un’omogeneità lungo tutto il 
percorso di visita.
I suoni che consentono questa 
identità devono presentare delle 
caratteristiche principali
- essere coerenti con l’immagine
   della mostra
- essere coerenti tra di loro.

Segnali sonori per 
i dispositivi interattivi 
e audiovisivi
I suoni sono costruiti seguendo 
molte tipologie in funzione del 
loro utilizzo.

Per gli elementi interattivi

I segnali concepiti per i dispositivi 
interattivi privilegiano un attacco 
solido al fine di confermare im-
mediatamente un’azione realiz-
zata dall’utilizzatore (validazio-
ne, appoggio su un bottone ecc.).
Questi suoni esprimono per il loro 
carattere una funzione definita. Si 
tratta di produrre delle leggere 
percussioni che possono evocare 
la tematica della mostra.

Per gli elementi audiovisivi

I segnali affrontano le materie 
sonore con più complessità. De-
vono essere identificabili e pos-

sedere un’autonomia più ampia 
dell’interattività, pur restando 
conformi all’identità sonora 
della mostra.
Essi integrano quindi gli ele-
menti della stessa tipologia 
degli interattivi, ai quali si ag-
giungono ritmi nuovi, che cre-
ano suoni dalla struttura più 
ricca e più lunga. Non si tratta 
più di esprimere una funzio-
ne, ma di approcciare il campo 
dell’illustrazione permettendo 
di produrre suoni di transizione, 
di ambiente e di sfondo per so-
stenere le immagini.
Questi elementi sonori contri-
buiscono a ritmare e strutturare 
l’audiovisivo e aiutano a miglio-
rare la comprensione da parte 
del visitatore.

Installazioni di busti, 
lingue, banchi scientifici, 
consolle tattili e sonore, 
molti dispositivi sonori sono 
presenti nel percorso di 
visita. 

Percorso permanente, 
Musée de l’Homme, Parigi.

Previsione d’utilizzo dei 
suoni per i dispositivi 
interattivi
Generalmente i suoni sono 
concepiti come entità con una 
funzione propria. La sovrappo-
sizione o la successione rapida 
comportano l’apparizione di ar-
monie e o di filtri sgradevoli che 
disturbano la buona compren-
sione del messaggio da parte 
dell’utilizzatore.
Conviene assicurarsi che l’u-
so del suono sia necessario e 
pertinente. È preferibile avere 
qualche suono ben selezionato 
e collocato piuttosto che una 
grande quantità di suoni che 
sovraccaricano inutilmente lo 
spazio sonoro.
Se l’interazione è concepita a 
tappe, i passaggi da uno stadio 
all’altro possono essere sottoli-
neati da un suono di tipo “pun-
to” e “conferma”. L’inizio e la 

fine possono ugualmente esse-
re sottolineati rispettivamente 
da un suono di accoglienza e di 
conclusione. Questi suoni rassi-
curano l’utilizzatore e l’accom-
pagnano all’utilizzo interattivo.

Previsione di utilizzo 
per i film e gli audiovisivi

Per quanto riguarda i film e le 
animazioni audiovisive, l’impie-
go dei suoni deve tener conto 
degli elementi sonori già pre-
senti (musiche, effetti ecc.).
I suoni possono ugualmente 
essere di sostegno all’audiovi-
sivo per segnare l’inizio, la fine 
e i passaggi intermedi (cambia-
menti di capitolo, generici  nuo-
vi punti di vista ecc.). Le virgole 
e le transizioni sono indicate 
per questo genere d’uso. Esse 
permettono d’ottenere un’o-
mogeneità tra i diversi docu-
menti audiovisivi. Se parole o 

cifre intervengono sullo scher-
mo in contemporanea con altre 
informazioni, può essere inte-
ressante sottolinearne l’appa-
rizione per attirare l’attenzione 
del visitatore. Conviene adotta-
re questo approccio in funzione 
della frequenza dell’apparizio-
ne di nomi o parole chiave nel 
film facendo attenzione che i 
suoni devono essere utilizzati in 
maniera pertinente e misurati 
affinché l’insieme del pubbli-
co possa distinguere in modo 
intuitivo e immediato il suono 
d’utilizzo, il suono d’accompa-
gnamento e il suono legato al 
contenuto.
Nel caso di voce fuori campo, 
l’utilizzo dei suoni è limitato per 
non disturbare la comprensione 
del discorso. I suoni devono es-
sere intercalati al silenzio.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

               Accompagner la visite.

Audioguides/visioguides.   Choisir son équipement.

Chapeau.

Audioguides en audiodescription  

pour les visiteurs déficients visuels, visioguides en LSF/français 

pour les visiteurs déficients auditifs, ou en animation  

pour les visiteurs déficients intellectuels,  

une déclinaison d’outils d’aide à la visite au service  

des visiteurs en situation de handicap. 

Texte.

Des parcours plurisensoriels,  
au service des différents 
profils de visiteurs.
L’audioguide/visioguide propose 
une souplesse et une autonomie 
de découverte sur le parcours de 
visite, en fonction des attentes 
et besoins des visiteurs (langue, 
tranche d’âge, situation de han-
dicap, etc.). Il offre également la 
possibilité de structurer la visite 
en mettant en exergue des « fils 
rouges » thématiques, des textes 
conducteurs, des objets phares, 
etc. au sein du parcours. Ces cri-
tères peuvent être préchoisis dès 
l’accueil par le visiteur en fonction 
de la typologie de visite souhaitée 
(parcours adaptés à partir d’œuvres 
clés, de grands thèmes, de lon-
gueur et durée de circuit, de niveau 
d’approfondissement attendu, etc.).

L’audioguide. 
La réalisation d’un parcours audio-
guidé implique l’enregistrement 
des commentaires selon un scéna-
rio sonore adapté à la visite (choix 
des textes, illustrations sonores, 
musicales, vitesse, etc.). Dans le 
cas d’un parcours de visite audio-
décrit à destination des visiteurs 
déficients visuels, la description 
facilite la représentation mentale 
des espaces et des œuvres de l’ex-
position. Les indications de dépla-
cement sont intercalées entre les 
plages dédiées aux descriptions 
des œuvres ou des collections. 
La description facilite également la 
découverte tactile des dispositifs 
mis à disposition de ces visiteurs 
(maquettes, fac-similé, etc.).

Le visioguide. 
Le parcours visioguidé propose une 
approche visuelle complémentaire 
à l’approche sonore. Il est indispen-
sable pour les visiteurs déficients 
auditifs et conseillé pour les publics 
jeune et déficient intellectuel.
Dans le cas de parcours en LSF, 
l’insertion de d’illustrations/ani-
mations assure l’attractivité et la 
compréhension des contenus pour 
un public dont le mode de percep-
tion est prioritairement visuel.
Outre la proposition d’un circuit de 
visite s’appuyant sur des accroches 
et des thématiques adaptées, pre-
nant en compte une grande fatiga-
bilité et des difficultés d’attention 
et de concentration dans la durée, 
les atouts de la visite visioguidée 
pour le public déficient intellectuel 
sont l’insertion d’animations, une 
iconographie visuelle et sonore 
riche et diversifiée. 

Critères pour le choix  
d’un audioguide/visioguide. 
Un certain nombre de critères sont 
à prendre en compte 

 –  durée de l’utilisation (exposition  
temporaire ou permanente) 

 – achat ou location
 – fréquence d’utilisation  

 (garanties, robustesse, S.A.V,  
 fréquentation) 

 –  usage intérieur ou extérieur   
(prise en compte des risques  
d’intempéries, etc.) 

 –  déclenchement des plages 
sonores (manuel ou 
automatique)

 –  nombre de langues et durée  
d’enregistrement (capacité  
de stockage) 

 –  système de charge (batterie 
amovible ou secteur, durée  
de mise en charge, autonomie,  
nombre de rotations/jour) 

 – encombrement (stockage) 
 –  ergonomie et hygiène (casque  
ou combiné, poids, clavier)

 –  budget (rapport qualité/fonc-
tions/prix).

Les audioguides/visioguides sont 
des appareils loués ou prêtés par 
l’établissement : prévoir des bornes 
de distribution et restitution du 
matériel ainsi qu’un espace pour 
l’entreposer (racks) et assurer son 
rechargement (l’établissement 
peut avoir besoin de recharger 
plusieurs dizaines d’unités simul-
tanément). Ces racks peuvent être 
intégrés au mobilier existant ou 
entreposé dans des flight cases.

Applications à télécharger  
sur le matériel personnel  
du visiteur. 
Avec le développement des applica-
tions Smartphones et Androïd, les  
visiteurs équipés de leur propre 
matériel peuvent télécharger le 
contenu relatif au parcours, soit sur 
internet, soit sur une borne de télé-
chargement mise à la disposition 
du public à l’entrée de l’exposition.

Les commentaires peuvent éga-
lement être mis à disposition par 
Bluetooth ou par QR Codes à scan-
ner pour une écoute en streaming 
(nécessite internet).
Ces outils n’ont pas d’influence sur 
les aspects scénographiques.

  

Le son / Accompagner la visite

Audioguide  
pour le parcours  
permanent  
«Toucher la musique», 
Philharmonie  
de Paris.

Visioguide en LSF, 
parcours permanent, 
château des Ducs de 

Bretagne, Nantes.

Guide multimédia, 
visite interactive  
sur Ipod Touch.

Parcours  
permanent,  
Musée  
du Louvre-Lens.

Accompagnement  
à la découverte  
des dispositifs 
tactiles de l’espace 
d’introduction à la visite.
Parcours permanent  
en audiodescription, 
château de Vincennes, 
Centre des monuments 
nationaux.
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Accompagnare la visita

Scegliere il proprio strumentoAudioguide / video guide

Audioguide e audio descrizioni 

per i visitatori con deficit visivo, video guide in LIS 

per i visitatori con deficit uditivi e video animazioni 

per visitatori con deficit intellettivi, 

una declinazione di strumenti utili alla visita al servizio 

dei visitatori con deficit.

Audioguide 
per i percorsi 
permanenti 
“Toucher la musique” 
Philarmonie 
di Parigi.

Accompagnamento 
alla scoperta dei 
dispositivi tattili dello 
spazio di introduzione 
alla visita. 

Percorso permanente 
audio descritto, 
Chateau de Vincennes, 
Centre des Monuments 
Nationaux.

Guida multimediale 
visita interattiva su 
IPod Touch.

Percorso 
permanente, 
Musée 
du Louvre, 
Parigi.

Video guida in LIS, 
percorsi permanenti, 
Chateau des Ducs de 

Bretagne, Nantes.
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MÉMO

Titre.

 

Recommandations. 
       Dispositifs interactifs et   audiovisuels

Chapeau.

Au-delà des sons créés pour l’exposition, il est important  

de prévoir le traitement de l’ensemble des sons 

lors d’une étape de mastering audio globale.  

Ce traitement permet l’obtention d’une homogénéité  

dans la couleur des sons, ainsi que dans les volumes et 

équilibres spectraux adaptés aux moyens de diffusion.  

C’est un gage de qualité sonore pour le visiteur tout 

au long de son parcours.

Texte.

Une identité sonore propre  
à chaque exposition. 
Afin d’accompagner l’esthétique  
générale de l’exposition, un ensem- 
ble de sons destinés aussi bien aux 
dispositifs interactifs qu’audiovi-
suels peut être créé. Cette identité 
sonore assure une continuité et 
une homogénéité tout au long du 
parcours de visite.
Les sons qui constituent cette iden-
tité doivent présenter deux carac-
téristiques principales 

 –  être cohérents avec l’image  
que l’on souhaite donner  
de l’exposition

 – être cohérents entre eux.

 

Signaux sonores pour 
les dispositifs interactifs  
et audiovisuels.
Les sons sont construits suivant 
plusieurs typologies, en fonction 
de leur usage.

Pour les éléments interactifs.
Les signaux conçus pour les dis-
positifs interactifs privilégient une 
attaque franche afin de confirmer 
immédiatement une action réalisée 
par l’utilisateur (validation, appui  
sur un bouton, etc.). 
Ces sons expriment par leur carac-
tère une fonction définie. Il s’agit 
de produire de légères percussions 
pouvant évoquer la thématique de 
l’exposition.

Pour les éléments audiovisuels.
Les signaux abordent les matières 
sonores avec plus de complexité. 
Ils doivent être identifiables et pos-

séder une autonomie plus grande 
que dans le cas des interactifs, tout 
en restant conformes à l’identité 
sonore de l’exposition.
Ils intègrent donc des éléments de 
même typologie que les interactifs, 
auxquels s’ajoutent des rythmes 
nouveaux, créant des sons aux 
textures plus riches et possédant 
une structure plus longue et plus 
aboutie. Il ne s’agit plus seulement 
d’exprimer une fonction, mais de 
s’approcher du territoire de l’illus-
tration, permettant de produire des 
sons de transition, des ambiances 
et des nappes à même de soutenir 
les images.
Ces éléments sonores contribuent à 
rythmer et structurer l’audiovisuel 
et aident à sa bonne compréhen-
sion par l’utilisateur.

Préconisations d’usage  
des sons pour les dispositifs 
interactifs.
D’une manière générale, les sons 
sont conçus comme des enti-
tés avec une fonction propre. 
Leur superposition, ou succes-
sion rapide entraine l’apparition 
d’harmoniques et/ou de filtrages 
disgracieux et perturbe la bonne 
compréhension du message par 
l’utilisateur.
Il convient par ailleurs de s’assurer 
que l’usage d’un son est néces-
saire et pertinent. Il est préférable 
d’avoir quelques sons bien choisis 
et placés plutôt qu’une grande 
quantité de sons qui surchargent 
inutilement l’espace sonore.
Si l’interactif est conçu avec des 
étapes, les passages d’une étape à 
l’autre peuvent être soulignés par 
un son de type « virgule » ou « vali-
dation ». Les commencements et 

les f ins peuvent également être 
soulignés, respectivement par un 
son d’accueil et de conclusion. 
Ces sons rassurent l’utilisateur et 
l’accompagnent dans l’usage de 
l’interactif.

Préconisations d’usage  
pour les films et audiovisuels.

Concernant les films et animations 
audiovisuelles, l’emploi des sons 
doit tenir compte des éléments 
sonores déjà présents (musiques, 
effets, etc.).
Les sons peuvent également venir 
en soutien de l’audiovisuel pour 
marquer les commencements, les 
fins et les transitions (changement 
de chapitre, générique, nouveau 
point de vue, etc.). Les virgules et 
transitions sont indiquées pour ce 
genre d’usage. Elles permettent 
d’obtenir une homogénéité entre 

les différents documents audiovi-
suels. Si des mots ou chiffres clés 
sont affichés à l’écran en même 
temps qu’une autre information, il 
peut être intéressant d’en souligner 
l’apparition afin d’attirer l’attention 
du visiteur. Il convient d’adapter 
cette approche en fonction de 
la fréquence d’apparition de ces 
mots ou chiffres clés dans les films, 
en gardant à l’esprit que les sons 
doivent être utilisés de manière  
pertinente et mesurée pour que 
l’ensemble des publics puisse faire 
de façon intuitive et immédiate 
la part des choses entre le son 
d’usage, le son d’accompagnement 
et le son lié au contenu.
En cas de voix off, l’usage des sons 
est limité afin de ne pas brouiller 
l’intelligibilité du discours. Les sons 
doivent être intercalés dans les 
silences.

Le son / Valorisation des collections

Installations des bustes, 
des langues, balcon 
scientifique, pupitres 
tactiles et sonores,  
de nombreux dispositifs 
sonores jalonnent  
le parcours de visite.
Parcours permanent,  
Musée de l’homme, Paris.

SCHEDA TECNICA

Percorsi plurisensoriali al 
servizio di diversi profili di 
visitatori
L’audioguida/video guida propo-
ne una flessibilità e un’autonomia 
di scoperta nel percorso di visita, 
in funzione delle attese e dei bi-
sogni dei visitatori (lingua, età, si-
tuazione di deficit ecc.). Essa offre 
anche la possibilità di strutturare 
la visita mettendo in rilievo i fils 
rouges tematici, i testi più impor-
tanti, gli oggetti faro ecc. all’in-
terno del percorso.
Questi criteri possono essere pre-
selezionati all’ingresso dal visita-
tore in funzione della tipologia di 
visita desiderata (percorso adat-
tato a partire dalle opere chiave, 
dai grandi temi, dalla lunghezza e 
durata del percorso, dal livello di 
approfondimento desiderato ecc.).

Criteri di scelta 
d’una audioguida/video guida
Sono da tener in conto un certo 
numero di criteri
- durata dell’utilizzazione (mostre
   temporanea o permanente)
- acquisto o affitto
- frequenza di utilizzo (garanzia, 
   robustezza, SAV, flussi)
- uso interno o esterno (presa in 
      considerazione dei rischi di 
   intemperie ecc.)
- attivazione delle tracce sonore
  (manuale o automatico)
- numero di lingue e durata di 
   registrazione (capacità di 
   memoria)
- sistema di carico (batterie 
   cambiabili o ricaricabili, durata
   e messa in carico, autonomia,
   numero di rotazione giornaliero
- ingombro (magazzinaggio)
- ergonomia e igiene (cuffie o 
   auricolari, peso, pulsantiera)
- costo (rapporto qualità/funzioni/
   prezzo)

Applicazioni di upload 
su device personali 
dei visitatori
Con lo sviluppo delle applicazioni 
smartphone e android i visitatori 
muniti del proprio device posso-
no scaricare il contenuto relativo 
al percorso sia da internet che da 
una banda internet messa a dispo-
sizione del pubblico all’ingresso 
della mostra.

I commenti possono anche essere 
messi a disposizione da Bluetooth 
o da un QR Code a scanner per un 
ascolto in streaming (bisogna ave-
re collegamento internet).
Questi strumenti non devono inci-
dere sull’aspetto scenografico.

- le audioguide / videoguide sono 
apparecchi in affitto o in prestito  
dal museo: prevedere banchi di 
distribuzione e restituzione del 
materiale, e di uno spazio per la 
raccolta, assicurarsi la ricarica 
(l’edificio può avere bisogno di ri-
caricare molte dozzine di pezzi si-
multaneamente). Queste rastrel-
liere possono essere integrate ai 
dispositivi scenografici esistenti, o 
possono essere utilizzati conteni-
tori volanti.

L’audioguida

La realizzazione di un percorso 
audio guidato implica la registra-
zione di commenti secondo una 
scenografia sonora adattata alla 
visita (scelta di testi, illustrazioni 
sonore, musicali, velocità ecc.) 
Nel caso di una percorso di visita 
audio descritto destinato a visi-
tatori con deficit visivo, la descri-
zione facilita la rappresentazione 
mentale degli spazi e delle opere 
in mostra. Le indicazioni di spo-
stamento sono intervallate alle 
fasce dedicate alle descrizioni 
delle opere e delle collezioni. La 
descrizione facilita anche la sco-
perta tattile dei dispositivi messi 
a disposizione di questi visitatori 
(modelli, facsimile ecc.).

Le video guide

Il percorso video guidato propone 
un approccio visivo complemen-
tare a quello sonoro. È indispen-
sabile per i visitatori con deficit  
uditivi e consigliato al pubblico 
giovane e con deficit intellettivi.
Nel caso del percorso in LIS, l’in-
serimento di illustrazioni/anima-
zioni assicura l’interattività e la 
comprensione dei contenuti per 
un pubblico per il quale le moda-
lità di percezione sono priorita-
riamente visive.
Inoltre l’offerta d’un circuito di 
visita si basa su allestimenti e 
tematiche adattate, che tiene 
conto dell’affaticamento e delle 
difficoltà di attenzione e di con-
centrazione per la durata, il pre-
gio della visita audio guidata per 
il pubblico con deficit intellettivi 
sono l’inserimento di animazioni, 
un’iconografia visiva e sonora ric-
ca e diversificata.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Accompagnare la visita

Comodità d’uso
Dispositivi individuali

I dispositivi al servizio della 
qualità dell’ascolto
Questi dispositivi hanno lo stesso 
scopo: migliorare la qualità del 
segnale sonoro utile aumentan-
do il livello del suono, isolando 
le perturbazioni d’ambiente e/o 
migliorando la sua qualità (ban-
de passanti, integrate ecc.) Esse 
sono tutte basate sull’utilizzo di 
traduttori sonori situati in prossi-
mità o nell’orecchio del visitatore.

Tipologie di dispositivi da 
scegliere in funzione 
del progetto
I dispositivi specifici messi in atto 
nel percorso di visita della mostra 
mirano a trasmettere e a trattare 
un segnale audio specifico (com-
menti, bande sonore ecc.). Essi 
necessitano in primo luogo che il 
segnale sonoro sia emesso a par-
tire da un sistema elettroacustico 
(microfoni o lettori audio). Il se-
gnale è allora trasmesso secondo 
una grande varietà di tecnologie

- anello a induzione magnetica 
(BIM). Si tratta del sistema più 
conosciuto che utilizza la posizio-
ne “T” delle protesi uditive

- la trasmissione radio HF utiliz-
zata anche nei sistemi professio-
nali di microfonia

- il Bluetooth reso popolare 
dall’utilizzo degli auricolari dei 
cellulari

- la trasmissione FM, identica alla 
trasmissione delle emittenti radio

- un mix di queste tecnologie.

Queste tecnologie possono essere 
utilizzate in molti modi. I più cor-
renti sono gli anelli a induzione 
magnetica. Ce ne sono di più tipi

- gli anelli a induzione magneti-
ca a sportello dove un’antenna di 
diffusione è captabile su una su-
perficie di due metri quadri ed è 
associata a un insieme di microfo-
ni/amplificatori

- l’anello a induzione magnetica 
di sala dove un’antenna globale 
circonda la zona dell’uditore e ri-
trasmette il suo prodotto. 
Questa tecnologia necessita la 
predisposizione della sala.

SCHEDA TECNICA

Certi dispositivi sonori permettono di migliorare 

la percezione dei suoni da parte del visitatore.

SUONO

DISPOSITIVI
DISPOSITIVI LEGATI 
A UNA RETE INTERNA

Reti impiantate nelle 
sale espositive
Sistemi a innesco 

automatico

Nastro a induzione 
magnetica

nastro a 
induzione 

 con deficit 
uditivi

 con deficit 
uditivi

 con deficit 
uditivi

con deficit 
intellettivi 

con deficit 
intellettivi 

con deficit 
intellettivi 

con deficit 
uditivi 

tutti i 
pubblici

ciechi e 
ipovedenti 

ciechi e 
ipovedenti 

ciechi e 
ipovedenti 

tutti i 
pubblici

tutti i 
pubblici

nastro a induzione
per audioguide 

microfono docce 
sonore

prese 
audio 

guide 
cuffia 

smart- 
phones

smartphones, tablet, applicazioni 
iOS/Android, QR code

tablet 
digitale 

audio pen audio- 
guida

se dotate 
di jack 
audio 

Radio identificazione 

fissi liberi

Radio frequenza Infrarossi Bluetooth 3G/4GWi-Fi

MATERIALE LEGATO A 
UNA RETE AUTONOMA
Tutti gli altri collegamenti 

digitali d’uso quotidiano 
Sistemi a innnesco 

manuale
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DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Texte.
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du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
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 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur
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l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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améliorer la qualité du signal 
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niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
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Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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L’interactivité est  
déclenchée 
automatiquement  
sur le dispositif embarqué 
par le visiteur à l’aide  
d’une balise miniaturisée 
placée à proximité  
des objets présentés, même 
en vitrine, ou accrochée. 
Généralement, cette mise 
en relation est identifiée 
par un signal radio à faible 
puissance évitant la lourde 
contrainte de la pose  
de réseaux techniques.

Vitrine  
intelligente.
 Philarmonie  

de Paris.

Douche sonore

Son directionnel

Valorisation des collections

Récepteur

Passants  
non récepteurs

Sonorisation 
directionnelle
par douche 
sonore.
Musée Rimbaud, 
Charleville-
Mézières 

Texte.

Le Bluetooth.
Ce système est de plus en plus 
populaire auprès des visiteurs 
malentendants appareillés, car il 
offre la possibilité de se connecter 
aux appareils téléphoniques du 
visiteur, déjà réglés en fonction de 
ses besoins.

Les transducteurs de contact.
Depuis quelques années, il existe 
des systèmes de diffusion sonores 
utilisant la mise en vibration d’une 
surface solide quelconque. Ces 
transducteurs de contact se fixent 
sur tout type de support pouvant 
être mis en vibration : métal, bois, 
fer, etc.

La bande passante de ces systèmes 
est très large (de 10 à 20 000 Hz), 
mais dépend de la surface utilisée. 

Par contre, les puissances sont 
limitées et impliquent une écoute 
de proximité (en général moins de  
3 à 4 centimètres).

Les transducteurs de contact peu-
vent être utilisés dans l’aide aux 
visiteurs malentendants ou sourds, 
comme des éléments à toucher, les 
personnes déficientes auditives  
étant en général extrêmement sen-
sibles aux vibrations solidiennes.

 

Les systèmes de diffusion 
sonore directifs.
Par déf inition, ces systèmes ne 
concernent que les fréquences 
hautes du spectre, les fréquences 
basses étant peu ou pas directives 
(les caissons de basses se posi-
tionnent sans tenir compte de la 
direction du son).
Ils sont donc réservés à la parole et 
ne sont pas adaptés à la diffusion 
musicale.

Les paraboles  
ou cloches sonores.
Ce sont de simples dispositifs phy-
siques réfléchissant les ondes (ils 
constituent le pendant en diffusion 
des microphones utilisés par les 
chasseurs de sons). Ils permettent 
de concentrer le son dans une zone, 
mais sont visuellement très pré-
sents et l’affaiblissement du niveau 
sonore dans les zones mitoyennes 
est médiocre.

Les projecteurs  
hyper sonores.
Ce sont des dispositifs très spec-
taculaires avec une diffusion dans 
un angle très serré (en général 
inférieur à 10°) et une portée 
très grande (l’affaiblissement du 
niveau sonore par rapport à la 
distance dans le cône de diffu-
sion est très faible). Les transduc-
teurs reposent sur des principes 
physiques totalement différents 
des haut-parleurs traditionnels 
et nécessitent une électronique 
spécifique. Il y a très peu de four-
nisseurs et les appareils ont des 

formes qui peuvent être difficiles 
à intégrer dans une scénographie.  
Ils nécessitent, en outre, un traite-
ment acoustique spécifique pour 
éviter que le son « rebondisse » 
et soit diffusé dans des directions 
imprévues. À l’inverse, ils peuvent 
être utilisés en « indirect », comme 
un éclairage indirect.

Les dalles sonores.
Ce sont des types particuliers de 
haut-parleurs, qualif iés de sys-
tèmes à « ondes plates » où la dalle 
est elle même un traducteur élec-
trostatique. Plus la dalle sonore est 
large, plus la directivité est élevée.
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Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

SCHEDA TECNICA

Doccia sonora

Suono direzionale

Recettore

Passanti 
non recettori

Valorizzazione delle collezioni

Sonorizzazione 
direzionale 
attraverso la 
doccia sonora.

Musée Rimbaud, 
Charleville 
Mézières.

L’interattività è azionabile 
direttamente sul 
dispositivo incorporato del 
visitatore che usa un faro 
miniaturizzato posto nelle 
vicinanze degli oggetti 
esposti, sia nelle vetrine 
che nell’accrochage. 
Generalmente questa 
messa in relazione è 
identificata da un segnale 
radio di debole potenza 
per evitare la pesantezza 
dei vincoli della posa della 
rete tecnica

Teca 
intelligente.

 Philarmonie 
de Paris.

Il Bluetooth
Questo sistema sempre più popola-
re tra i visitatori sordastri e dotati 
di protesi, offre la possibilità di con-
nettersi al cellulare del visitatore, 
già regolato secondo le proprie 
necessità.

I trasduttori di contatto
Da qualche anno esistono sistemi di 
diffusione sonora che utilizzano la 
vibrazione di una superficie solida. 
Questi transduttori di contatto si 
fissano su tutti i tipi di supporto in 
grado di trasmettere la vibrazione: 
metallo, legno, ferro ecc.
La banda passante di questi sistemi 
è molto larga (da 10 a 20.000 Hz) 
ma dipende dalla superficie utiliz-
zata.

I sistemi di diffusione 
sonora diretta
Per definizione questi sistemi non 
riguardano che le frequenze alte 
dello spettro, le frequenze bas-
se sono poco o niente dirette (la 
cassa dei bassi si posiziona senza 
tener conto della direzione del 
suono)
Sono quindi riservati alle parole 
e non sono adatti alla diffusione 
della musica.

Le parabole 
o campane sonore
Sono semplici dispositivi fisici 
riverberanti le onde (rappresen-
tano la controparte nella diffu-
sione di microfoni utilizzati dai 
cacciatori di suoni). Essi permet-
tono di concentrare il suono in 
una zona, ma sono visivamente 
molto presenti e l’indebolimen-
to del livello sonoro nella aree 
adiacenti è mediocre.

I proiettori 
ipersonori
Sono dispositivi molto spetta-
colari con una diffusione in una 
angolo molto stretto (in gene-
rale inferiore a 10 gradi) e una 
portata molto grande (l’inde-
bolimento del livello sonoro in 
rapporto alla distanza dal cono 
di diffusione è molto bassa. I 
transduttori si basano sul prin-
cipio fisico totalmente differen-
te dagli altoparlanti tradizionali 
e hanno bisogno di un’elettroni-
ca specifica. Ci sono pochi forni-
tori e gli apparecchi hanno delle 
forme che possono essere diffi-
cili da integrare nelle scenogra-

fia. Hanno bisogno, inoltre di un 
trattamento acustico specifico 
per evitare che il suono rimbalzi 
e sia diffuso in direzioni impre-
viste. Al contrario, può essere 
utilizzato in via “indiretta” come 
un’illuminazione.

Le lastre sonore

Sono tipi particolari di altopar-
lanti, segnati da un sistema a la-
stre piatte in cui la lastra è essa 
stessa un transduttore elettro-
statico. Più la lastra è larga più 
la direzionalità è elevata.

Di contro le potenze sono limitate 
e implicano un ascolto da vicino 
(in generale a meno di 3 - 4 cm).

I transduttori di contatto posso-
no essere utilizzati per aiutare i 
visitatori sordastri o sordi come 
degli elementi da toccare, le 
persone con deficit uditivi sono 
particolarmente sensibili alle vi-
brazioni forti.
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La liaison inductive
Système d’amplification  
et de transmission des sons
Pose dite « en Huit » : Dans  
les salles au-delà de 200 m2,  
en tous les cas lorsque  
les côtés sont distants  
de plus de 12 m, il est conseillé 
de réaliser un « huit » au sol  
en croisant la boucle  
selon le dessin ci-contre.  
Cela permet une meilleure 
diffusion du champ magné-
tique et diminue un peu  
la diaphonie horizontale.

Installation dans  
des salles concomitantes
Gestion de la diaphonie
Dans l’hypothèse 
où plusieurs salles 
concomitantes sont obligées 
de fonctionner en même 
temps, il est impératif 
de modifier le système 
de câblage en plaçant 
obligatoirement le fil au sol 
tel qu’indiqué sur le croquis 
ci-contre.

Pour les petites surfaces
Il est suggéré de réaliser  
un câblage au sol basé  
sur un passage en huit et 
un carré au centre du huit. 
Deux amplificateurs et un 
déphaseur sont nécessaires 
pour ce montage.  
Attention, ne pas oublier  
de repérer le sens du courant 
et de différencier les deux 
boucles sur les extrémités  
des fils visibles en régie.   

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Accompagner la visite. 

Boucles à induction   magnétique.

Chapeau.

Les systèmes avec boucles magnétiques intégrées dans les mobiliers  

ou dans le sol sont particulièrement pertinents pour une exposition  

tant qu’il y a une distance minimum entre deux installations équipées. 

Dès que les installations sont proches, apparaît, un risque de diaphonie, 

car il n’existe qu’une seule fréquence d’émission pour les boucles d’in-

duction magnétique.

Texte.

Boucles à induction magnétique 
Dispositif de sonorisation qui trans-
met l’information audio au moyen 
d’un champ magnétique par une 
boucle. 
La réception de l’information sonore 
est absente de tout bruit ambiant, 
réverbération et écho sonore.
L’implantation d’une boucle d’in-
duction magnétique dans des 
aménagements architecturaux doit 
obligatoirement donner lieu à une 
étude d’ingénierie détaillée et à des 
tests de réception, en présence de 
visiteurs déficients auditifs, aux-
quels sont destinés ces dispositifs.

Pour pallier le problème d’interfé-
rence, on utilise des boucles d’in-
duction magnétique individuelles 
portées en « tour de cou » par les 
visiteurs malentendants. La puis-
sance d’émission est alors très 
faible et les risques de diaphonie 
sont évités.
Le « tour de cou » fourni par l’éta-
blissement peut recevoir le signal 
sonore sous différentes formes : 
radio, infrarouge, etc.

Principe.
La liaison inductive est assurée par 
un champ magnétique alternatif 
modulé.
Le principe consiste à faire reprendre 
par un amplificateur le signal élec-
trique émis par un microphone 
pour l’envoyer dans un conducteur 
électrique ceinturant un local (ou 
une partie de local). Le courant 
émis dans cette boucle d’induction 
crée un champ magnétique dans la 
zone délimitée par ce conducteur. 
À la réception, la bobine de la pro-
thèse portée par le visiteur malen-
tendant crée alors un courant dont 
les caractéristiques sont celles de 
la source sonore initiale, reprises 
par l’amplificateur de la prothèse.

Émission.
L’émetteur le plus courant a la 
forme d’une boucle magnétique 
constituée par une ou plusieurs 
spires d’un conducteur électrique 
parcouru par un courant alternatif 
basse fréquence provenant d’une 
source de modulation (microphone, 
magnétophone, tuner, etc.).
Pour que le champ magnétique 
engendré par la boucle ait une 
intensité suff isante, un ampli-
f icateur doit nécessairement 
être interposé. La puissance de 
l’amplif icateur doit être propor-
tionnelle à la surface à couvrir  
(15 Watts permettent de couvrir 
une surface d’environ 50 m2, par 
exemple).

Réception.
Le champ magnétique modulé 
crée dans une bobine d’induction 
– dont sont pourvus beaucoup  
d’appareils de correction auditive – 
une force électromotrice d’induc-
tion. Celle-ci est restituée aux 
bornes de l’écouteur de la prothèse 
auditive. La bobine se connecte  
à l’entrée de l’amplificateur propre 
à la prothèse par un commutateur 
de fonctions « T » ou « MT ».

Avantages et limites.
La liaison inductive souffre d’un 
inconvénient majeur : la diaphonie, 
c’est-à-dire la captation réciproque 
des signaux émis par les boucles 
équipant deux locaux voisins, ou 
les parasitages provoqués par tous 
les types de sources de champ 
magnétique se trouvant à proxi-
mité (équipements électriques, 
téléphoniques, etc.).
Elle reste néanmoins la solution 
économique lorsqu’il s’agit d’ache-
miner – à l’abri de perturbations 
susceptibles d’en entacher la qua-
lité – un message sonore dans des 
locaux relativement vastes (salles 
de conférences, amphithéâtres, 
etc.) destinés à recevoir un public 
comprenant des visiteurs déficients 
auditifs.
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Anello a induzione      magnetica SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.
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Il nastro induttivo
Sistema di amplificazione e 
di trasmissione dei suoni
Posa detta “a otto”: nelle 
sale oltre i 200 metri quadri, 
in tutti casi quando i lati 
sono distanti più di 12 metri, 
è consigliabile realizzare 
un otto a terra incrociando 
l’anello secondo il disegno a 
fianco. Questo permette una 
migliore diffusione del campo 
magnetico e diminuisce un 
po’la diafonia orizzontale.

I sistemi ad anello a induzione magnetica integrati nei dispositivi 

scenografici o a pavimento sono particolarmente adatti per una mostra 

dove c’è una distanza minima tra le installazioni Anche se quando le 

installazioni sono vicine, sembra ci sia un rischio di diafonia perché per 

gli anelli a induzione magnetica esiste una sola frequenza di emissione.

Installazione 
nelle sale contigue
Gestione della diafonia
Nell’ipotesi dove più 
sale contigue devono 
funzionare nello stesso 
tempo è obbligatorio 
modificare il sistema 
di cablaggio posando 
obbligatoriamente il filo 
a pavimento così come 
indicato nel disegno qui 
a fianco.

Per le piccole superfici

Si suggerisce di realizzare 
un cablaggio a pavimento 
basato sul passaggio a 
otto e un quadrato al 
centro dell’otto. Per il 
montaggio sono necessari 
due amplificatori e uno 
sfasatore. Attenzione 
non dimenticare di 
orientare la corrente e di 
differenziare i due anelli 
magnetici sulle estremità 
dei fili visibili in regia.

Anelli a induzione magnetica
Dispositivo di sonorizzazione 
che trasmette informazioni au-
dio tramite un campo magnetico 
attraverso un anello
La recezione delle informazioni 
sonore è pulito da tutto il rumo-
re d’ambiente, riverberi ed eco.
La collocazione d’un anello a in-
duzione magnetica in un sito ar-
chitettonico deve obbligatoria-
mente dare luogo a uno studio di 
ingegneria dettagliato e a test di 
ricezione in presenza di visitatori 
con deficit uditivi ai quali sono 
destinati questi dispositivi.
Per evitare i problemi di inter-

Principio
Il nastro induttivo è assicurato 
da un campo magnetico alter-
nativo e modulato.
Il principio consiste nel ripren-
dere attraverso un amplifica-
tore il segnale elettrico emesso 
da un microfono per mandarlo 
in un conduttore elettrico che 
circonda un locale (o una par-
te di esso). La corrente emes-
sa in questo nastro a induzione 
crea un campo magnetico nelle 
zona delimitata dal conduttore. 
Al momento della recezione la 
bobina della protesi portata da 
visitatori sordastri crea una cor-
rente le cui caratteristiche sono 
le stessa della fonte sonora ini-
ziale riprese dall’amplificatore 
della protesi.

Emissione
L’emittente più in uso ha la for-
ma di una nastro magnetico co-
stituito da una o più spirali da un 
conduttore elettrico percorso da 
una corrente alternativa a bas-
sa frequenza proveniente da una 
fonte di modulazione (microfo-
no, magnetofono, altoparlanti 
ecc.)
Affinché il campo magnetico 
generato dal nastro abbia un’in-
tensità sufficiente, deve esse-
re necessariamente frapposto 
un amplificatore. La potenza 
dell’amplificatore deve essere 
proporzionale alla superficie da 
coprire (15 watts permettono di 
coprire una superficie di circa 50 
metri quadri per es.).

Recezione
Il campo magnetico modulato 
crea in una bobina d’induzione – 
di cui sono forniti molti apparec-
chi di correzione uditiva – una 
forza elettromotrice d’induzio-
ne. Questa è restituita diretta-
mente al portatore della protesi 
uditiva. La bobina si connette 
all’ingresso dell’amplificatore 
stesso e alla protesi attraverso 
un commutatore di funzione “T” 
o “MT”.

Vantaggi e limiti
La connessione a induzione ha 
un inconveniente: la diafonia, 
vale a dire la cattura contem-
poranea di segnali emessi dagli 
anelli di cui sono equipaggiati 
due locali vicini, o rumori provo-
cati da tutti i tipi di sorgenti del 
campo magnetico che si trovano 
nelle vicinanze (dispositivi elet-
trici, telefonici, ecc.).
Essa resta comunque la solu-
zione più economica quando si 
tratta di convogliare - lontano 
dai disturbi suscettibili di intac-
care la qualità - un messaggio 
sonoro nei locali relativamente 
vasti (sale di conferenze, anfite-
atri, ecc.) destinati a ricevere un 
pubblico che comprende perso-
ne con deficit uditivi.

ferenza, si utilizzano collane a 
induzione magnetica individuali 
portati al collo per i visitatori 
sordastri. La potenza di emis-
sione è allora molto debole e si 
evita il rischio di diafonia.
Le collane fornite dal museo 
possono ricevere il segnale sot-
to forme differenti: radio, infra-
rossi ecc.



          

PAge. 108 Le son / Accompagner la visite

Portée de la balise IR :
max : 10 m en champ libre
minimum : 20 à 30 cm en champ libre

Balise alimentation
secteur ou batterie

Un pilote (pouvant être 
monté en réseau) et  
jusqu’à quatre satellites 
permettent de commander 
le déclenchement  
de commentaires audios  
sur l’audioguide.
Ce dispositif offre aussi  
la possibilité de synchroniser 
un commentaire audio avec 
différents périphériques  
tels que la vidéo, le son,  
les lumières, etc.

Entrée : AC 90-264V, 47-63Hz / 
Sortie : DC 5V, 1A     

Pilote

Satellite IR :
Portée 10 m en champ libre (peut être 
augmentée avec l’ajout de satellites) 
Portée minimum de 20 à 30 cm en champ libre

Satellites

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

 Accompagner la visite. 

La liaison infrarouge (IR).
Texte..

Principe. 
L’information acoustique est trans-
mise par un rayonnement infra-
rouge en modulation d’impulsions. 
Le principe repose sur la création 
d’un rayonnement infrarouge – 
couvrant toute une zone donnée 
– par un courant électrique né aux 
bornes d’un microphone. Tout por-
teur d’un récepteur de fréquence 
identique, reçoit l’ information 
lumineuse qui, une fois décodée, 
est transmise soit au casque, si le 
visiteur n’est pas appareillé, soit 
à la prothèse par l’intermédiaire 
d’une plaquette ou d’un collier d’in-
duction si le visiteur malentendant 
est appareillé.

Émission. 
L’émission résulte de la transfor-
mation d’un courant électrique 
provenant d’une source de modula-
tion (microphone, magnétophone, 
tuner, etc.) en rayons infrarouges.
Des amplif icateurs d’impulsions 
infrarouges, des transpondeurs, 
permettent de relayer les signaux 
émis et de couvrir des locaux de 
volumes variables. Cependant, 
même si un radiateur peut théo-

riquement servir un local de près 
de 450 m2 par exemple, il est cou-
rant d’en disposer deux (câblage 
coaxial), même dans des locaux de 
taille inférieure, car la propagation 
du rayonnement suit la « géométrie 
optique » et ses zones d’ombre. Les 
radiateurs peuvent ainsi être orien-
tés selon un « angle directionnel » 
choisi.

Réception. 
Le récepteur comporte un ampli-
f icateur intégré. Il  peut être 
connecté aux prothèses auditives 
individuelles soit directement par 
leur entrée audio, soit par liai-
son inductive (à l’aide de « mini-
boucles » ou « plaquettes »).

Avantages et limites. 
(Hors analyse de l’adéquation aux 
différents types de déf iciences  
auditives).
Dans ce mode de transmission, les  
fréquences d’émission et de modu-
lation sont uniques. Les récepteurs 
peuvent donc être utilisés indiffé-
remment avec tous les émetteurs 
d’un même espace ou d’espaces 
différents.
Soumise aux lois de l’optique, la 
propagation du rayonnement infra-

rouge se trouve arrêtée par des 
cloisons opaques. L’émission reste 
donc limitée au local auquel elle est 
destinée, sans brouillages mutuels 
entre locaux contigus. Elle est de 
ce fait inutilisable à l’extérieur. De 
nombreux récepteurs sont actuel-
lement disponibles, soit pour des 
usagers non appareillés (casques 
qui constituent un avantage certain 
de cette technique), soit pour des 
visiteurs déficients auditifs porteurs 
de prothèses.

D’une façon générale, sa grande  
souplesse d’application rend la  
liaison infrarouge particulière-
ment intéressante pour l’écoute en 
groupe.
Cependant, le système présente 
certains inconvénients : infrastruc-
tures importantes à déployer ; 
fortes densités de capteurs ; limi-
tations dues aux caractéristiques 
de l’environnement (luminosité/
échos).
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Collegamenti infrarossi (IR)
Principio
L’informazione acustica è tra-
smessa da un irraggiamento 
infrarosso in modulazioni di im-
pulsi. Il principio si basa sulla 
creazione di un irraggiamento 
infrarosso-che copre tutte le 
zone coinvolte- attraverso una 
corrente elettrica proveniente 
da un microfono. Qualsiasi vet-
tore di un ricevitore di frequenza 
identico, riceve l’informazione 
luminosa che, una volta deco-
dificata, è trasmessa sia a una 
cuffia, se il visitatore non ha 
l’apparecchio, sia alla protesi 
attraverso l’intermediazione di 
una placchetta o di una collana 
a induzione se il visitatore sorda-
stro ne è fornito.

Emissione
L’emissione risulta dalla trasfor-
mazione di una corrente elettri-
ca proveniente da una fonte di 
modulazione (microfono, ma-
gnetofono altoparlanti ecc.) in 
raggi infrarossi.
Gli amplificatori a impulso infra-
rosso, i transconduttori, permet-
tono di rilasciare i segnali emessi 
e di coprire i locali di volumi va-
riabili. Per questo anche se un 
radiatore può teoricamente ser-

Vantaggi e limiti
(Esclusa l’analisi dell’adegua-
tezza di diversi tipi di disabilità 
uditiva).
In questa modalità di trasmis-
sione, le frequenze di emissione 
e di modulazione sono uniche. 
I recettori possono essere utiliz-
zati indifferentemente con tutte 
gli emettitori di uno stesso spa-
zio o di spazi diversi.
Sottomessa alle leggi dell’ot-
tica, la propagazione del rag-
gio infrarosso si interrompe in 
presenza di partizioni opache. 

L’emissione resta dunque limi-
tata al locale al quale è desti-
nata, senza rumori di scambio 
tra locali contigui. Per questo è 
inutilizzabile all’esterno. Attual-
mente sono disponibili molti re-
cettori sia per utilizzi normali 
(cuffie che costituiscono un van-
taggio certo di questa tecnolo-
gia) sia per visitatori con deficit 
uditivi portatori di protesi.
In generale la grande duttilità 
dell’applicazione rende la con-
nessione a infrarossi particolar-
mente interessante per l’ascolto 

di gruppo.
Purtuttavia il sistema presenta 
certi inconvenienti: dispiega-
mento di infrastrutture, forti 
densità di segnali, limiti dovuti 
alle caratteristiche dell’ambien-
te (luminosità, eco ecc.).

Recezione
Il recettore comporta un am-
plificatore integrato. Può esse-
re connesso alle protesi uditive 
individuali sia direttamente 
con la loro entrata audio, sia 
con una connessione a induzio-
ne (con l’aiuto di mini nastri o 
placchette).

vire un locale di circa 450 metri 
quadri, è meglio disporne di due 
(cablaggio coassiale) anche nei 
locali di dimensione inferiore, 
perché la propagazione del rag-
gio segue la geometria ottica e 
le sue zone d’ombra. I radiatori 
possono anche essere orientati 
secondo un angolo direzionale 
scelto.

Portata della connessione IR:
        Massimo: 10 metri in campo libero
        Minimo: da 20 a 30 cm in campo libero

Satellite IR:
        Portata 10 metri in campo libero (può   
        essere aumentata con l’aggiunta di satelliti) 
        Portata minima da 20 a 30 cm in campo libero

Satellite 

Driver

Entrata
Uscita

Alimentazione della 
connessione settore 

a batterie

Un driver (si possono 
montare in rete) e fino 
a 4 satelliti permettono 
di comandare l’avvio dei 
commenti audio delle 
audioguide.
Questo dispositivo offre 
anche la possibilità di 
sincronizzare un commento 
audio con differenti 
periferiche come il video, 
il suono, la luce ecc.
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DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

SCHEDA TECNICA
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Balise alimentation
secteur ou batterie

Portée de la balise RF :
80 m en champ libre   

Satellite RF :
80 m en champ libre   

La balise (RF/émetteur 
autonome sans pilotes) 
envoie un code à 
l’audioguide qui permet  
le déclenchement  
d’un commentaire audio 
lorsque le visiteur se situe 
dans la zone d’émission.
Les balises nécessitent  
un adapteur secteur 
(batterie également  
possible dans certains cas).

Entrée : AC 90-264V, 47-63Hz / 
Sortie : DC 5V, 1A 

Pilote

Satellites

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Accompagner la visite. 

La liaison haute fréquence   Radio (RF).
Texte..

Principe.
La liaison haute fréquence s’effectue 
par le moyen de signaux radioé-
lectriques émis en modulation de 
fréquence.
Le principe est fondé sur des 
signaux radioélectriques émis 
par un microphone et repris par 
un récepteur de même fréquence 
(microphone ou toute autre source 
de modulation de signaux élec-
triques : magnétophone, élec-
trophone, magnétoscope, etc.). 
Ceux-ci sont ensuite décodés, 
amplifiés, et envoyés soit dans les 
écouteurs d’un casque, soit à une 
plaquette ou à un collier d’induc-
tion pour une prothèse.

Émission. 
L’émetteur est relié par un câble 
léger au locuteur. Une entrée 
auxiliaire de l’émetteur permet 
de le coupler à une autre source 
de modulation (magnétophone…) 
et d’en transmettre le message 
sonore isolément ou en parallèle 
avec le son émis.

Réception. 
Le récepteur est connecté aux pro-
thèses auditives individuelles par  
l ’ intermédiaire de leur entrée 
audio. Les prothèses qui n’en sont 
pas pourvues peuvent être reliées 
au récepteur par l’intermédiaire 
d’une liaison inductive (à l’aide de 
« mini-boucles » ou « plaquettes »).

Avantage et limites. 
(Hors analyse de l’adéquation aux 
différents types de déf iciences 
auditives).
La transmission radioélectrique 
privilégie le signal utile dans l’in-
tégralité de sa qualité acoustique 
sans aucune altération du fait de la 
distance d’émission (qui peut large-
ment dépasser 30 mètres).

La sélectivité de la transmission 
HF est telle que des fréquences 
porteuses voisines peuvent être 
utilisées dans des locaux juxtapo-
sés sans qu’il y ait interférence 
entre les émissions. L’émission ne 
peut être reçue que par le récep-
teur accordé à la fréquence de 
l’émetteur.
L’installation d’ une infrastructure 
reste toutefois nécessaire.
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La connessione alta frequenza    Radio (RF)
Principio
La connessione ad alta fre-
quenza si effettua per mezzo di 
segnali radioelettrici emessi in 
modulazione di frequenza.
Il principio si fonda su segnali 
radioelettrici emessi da un mi-
crofono e ripresi da un recettore 
della stessa frequenza (micro-
foni o tutte le altre fonti di mo-
dulazione di segnali elettrici: 
magnetofoni, supporti preregi-
strati, magnetoscopi ecc). Essi 
sono poi amplificati, decodificati 
e inviati sia negli auricolari di 
una cuffia, sia a una placchetta 
o a una collana a induzione per 
una protesi.

Emissione
L’emettitore è realizzato da 
un cavo leggero per chi parla.  
Un’entrata ausiliaria dell’emet-
titore permette di accoppiarsi 
a un’altra fonte di modulazione 
(magnetofono....) e di trasmet-
tere il messaggio sonoro da solo 
o in parallelo al suono emesso.

Recezione
Il ricettore è connesso alle pro-
tesi uditive personali attraverso 
l’intermediario della loro entra-
ta audio. Le protesi che ne sono 
sprovviste si possono collegare 
al ricettore attraverso l’inter-
mediario di una connessione a 
induzione magnetica (attraverso 
piccoli anelli o placchette).

Vantaggi e limiti 
(Esclusa l’analisi dell’adegua-
tezza a diversi tipi di disabilità 
uditiva).
La trasmissione radioelettrica 
privilegia il segnale utile nell’in-
tegrità della sua qualità acu-
stica senza alcuna alterazione 
dovuta alla distanza d’emissione 
(che può largamente superare 
i 30 metri). La selettività della 
trasmissione HF è tale che fre-

quenze portate vicine possono 
essere utilizzate nei locali conti-
gui senza che ci sia interferenza 
nella trasmissione. L’emissione 
non può essere recepita se non 
dal ricettore accordato alla 
frequenza dell’emettitore. L’in-
stallazione d’una infrastruttura 
resta tuttavia necessaria.

Satellite 

Driver

Entrata
Uscita

Portata della rete RF:
80 metri in campo libero

Satellite RF:
80 metri in campo libero

Segnale di 
alimentazione 

settore o batteria

Il segnale (RF/emettitore 
autonomo senza 
centralina) invia un 
codice all’audioguida he 
permette l’avvio di un 
commento audio quando 
il visitatore sta nella zona 
di emissione.
Il segnale necessita di un 
adattatore (le batterie 
sono ugualmente possibili 
in questo caso).

SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

SCHEDA TECNICA
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110    I dispositivi innovativi al servizio dei visitatori

111    Una gamma di dispositivi a benefi cio del progetto

114    Dispositivi fi ssi: dispositivi spettacolarizzati

124    I dispositivi incorporati: dispositivi di 
        accompagnamento alla visita

132    I partenariati: modi e ricerca di fi nanziamenti

La riflessione sui multimedia,

un approccio essenziale con molta 

posta in gioco, per rendere accessibile 

e diversificare l’esperienza individuale o 

collettiva di un percorso di visita.

Ergonomicità, interfaccia e navigazione 

sono elementi chiave dei dispositivi 

multimediali, in una riflessione 

sull’accessibilità universale.

Percorso permanente, Musée de l’homme, Parigi.
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Sviluppando modi di mediazione diversificati, 
i multimedia offrono al visitatore una varietà 
di approcci che sono propri emozionalmente, 
intellettualmente o tecnologicamente.

al servizio dei visitatori
I dispositivi innovativi 

Nuove tecnologie e diversità di pubblici
I dispositivi multimediali propongono un livello di messa in opera supplementare 
dei contenuti della mostra (più visivi, più sonori, più individuali, più collaborativi 
ecc.). Essi offrono una personalizzazione - o un adattamento – permettendo al 
visitatore di trovare un modo di percepire, esperire e comprendere la mostra 
secondo le sue specificità.
I dispositivi sono vari sia per la forma (audio, schermi, tablet, proiezioni, ecc.) 
sia per un approccio cognitivo (giochi, spettacoli, documentari ecc.) o per i loro 
obiettivi museali (accompagnare, spiegare, divertire).

Strumenti e dispositivi dedicati alla mediazione

I dispositivi multimediali presentano un forte valore aggiunto per rendere 
accessibile a tutti un messaggio, un’emozione, una collezione. Essi permettono 
di mischiare approcci estremamente differenti di mediazione dall’animazione  
del messaggio o della collezione, alla visita interattiva e personalizzata adattata 
a particolarità cognitive o a specifiche funzionali del visitatore.

Una dimensione indispensabile all’accessibilità della mostra

I multimedia permettono, per l’estensione delle loro possibilità, di adattare e 
di modulare la messa in scena dei contenuti secondo le diversità dei visitatori: 
stranieri, giovani, anziani, visitatori con deficit motori, uditivi, visivi, mentali o 
psichici; visitatori curiosi o esperiti desiderosi di approfondimenti, visitatori che 
apprezzano un approccio sintetico di mediazione a una collezione, o interessati 
a un approccio più ludico o più spettacolarizzato del contenuto ecc.

Un approccio 
indispensabile 
per rendere una 
mostra, un luogo 
e degli obbiettivi 
accessibili a tutti.

Dispositivi vari 
per pubblici multipli.

Tavole multi touch 
di consultazione 
individuale delle zone 
del fronte (1917-1918) 
nella regione del Nord 
Pas de Calais.
 
Percorso permanente, 
Centre d’Histoire 
guerre et paix, 
Souchez.

Norio robot di visita che 
gira negli spazi espositivi 
inaccessibili ai visitatori 
in carrozzina o con altri 
impedimenti o distanti ecc. 

Château d’Oiron, Centre 
des Monuments Nationaux.

Documentari, spettacoli, illustrazioni sonore e visive, messi 
in ambienti o con immersione del visitatore, realtà aumen-
tata, consultazione d’un fondo o di un archivio donato, inte-
rattività, giochi ecc.
Gli strumenti fissi o mobili di appropriazione o di approfon-
dimento del contenuto per l’utilizzo individuale, strumenti 
collettivi di esperienza o di condivisione, strumenti indivi-
duali legati alle specificità dei visitatori ecc., molti modi di-
versi di approcciare il contenuto multimediale nello spazio 
scenografico della mostra.
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Titre.

Des dispositifs innovants
        au service du visiteur.

Chapeau.

En développant des modes de médiation diversifiés,  
le multimédia offre au visiteur une variété d’approches  
qui lui sont émotionnellement, intellectuellement ou 
technologiquement propres.

Texte.

Nouvelles technologies et diversité des publics.
Les dispositifs multimédias proposent un niveau de mise en scène supplémentaire 
des contenus de l’exposition (plus visuelle, plus sonore, plus individuelle, plus col-
laborative, etc.). Ils offrent une personnalisation – ou une adaptation – permettant 
au visiteur de trouver une façon de percevoir, ressentir et comprendre l’exposition 
appropriée à ses spécificités.
Les dispositifs sont variés tant par leur forme (audios, écrans, tablettes, projections, 
etc.) que par leur approche cognitive (jeux, spectacles, documentaires, etc.) ou leurs 
objectifs muséographiques (accompagner, expliquer, amuser). 

Des outils et dispositifs dédiés à la médiation.
Les dispositifs multimédias présentent une forte valeur ajoutée pour rendre acces-
sible à tous un message, une émotion ou une collection. Ils permettent de mixer 
des approches extrêmement différentes de médiation allant de l’animation autour 
du message ou de la collection, à la visite interactive et personnalisée adaptée aux 
particularités cognitives ou aux spécificités fonctionnelles du visiteur.

Une dimension indispensable à l’accessibilité de l’exposition.
Le multimédia permet, par l’étendue de ses possibilités, d’adapter et de moduler la 
scénarisation du contenu selon la diversité des visiteurs : étrangers, jeune public, 
personnes âgées, visiteurs en situation de handicap moteur, auditif, visuel, mental ou 
psychique ; visiteurs curieux ou experts souhaitant en savoir plus, visiteurs appréciant 
une approche synthétique de médiation autour d’une collection, ou intéressés par 
une approche plus ludique ou plus scénarisée du contenu, etc. 

Accroche.

Documentaires, spectacles, illustrations sonores et visuelles, 
mises en ambiance ou immersion du visiteur, réalité augmentée, 
consultation d’un fonds ou d’une base de données, interactivité, 
jeux, etc.
Des outils fixes ou mobiles d’appropriation ou 
d’approfondissement du contenu à utilisation individuelle, 
des outils collectifs d’expérimentation ou de partage, des 
outils individuels liés aux spécificités du visiteur, etc. autant de 
façon diverses d’aborder le contenu multimédia dans l’espace 
scénographique de l’exposition.

Une approche 
indispensable  
pour rendre une 
exposition, un 
lieu et des propos 
accessibles à tous.

Des dispositifs variés  
pour des publics multiples. 

Multimédia
Robot de visite distante 
(téléprésence) Norio,  
circulant dans les espaces 
inaccessibles aux visiteurs 
en fauteuil, empêchés, 
éloignés, etc. 
Château d’Oiron, Centre  
des monuments nationaux.

Table multi-touch 
de consultation 
individuelle  
des zones de front 
(1917-1918) dans  
la région Nord  
Pas-de-Calais.
Parcours permanent, 
Centre d’histoire 
guerre et paix, 
Souchez.
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Dall’incrocio tra il percorso scientifico e il suo cammino all’interno 
della mostra scaturiscono opportunità che partecipano alla 
definizione di un percorso multimediale. Questa riflessione è una 
fase essenziale capace di molte sfide per rendere accessibile e 
diversificare l’esperienza individuale e collettiva dell’esposizione.

a beneficio del progetto
Una gamma di dispositivi 

Cavalieri e 
bombardamenti 

D’Azincourt 
a Marignan 
1415-1515, 
esposizione 

temporanea, Musée de 
l’armée, Pargi.

Proiezione che mostra 
un cavaliere 

in scala 1, che infila 
l’armatura 

in tempo reale 
(4 minuti).

Multimedia 
didattici che 

approfondiscono 
il soggetto presentato 

nella vetrina.

Multimedia 
di complemento 
di informazione 
tipografica volta pagina 
senza interfaccia di 
navigazione.
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Titre.

Une palette de dispositifs 
        au bénéfice du projet.

Chapeau.

Du croisement entre le parcours scientifique et son cheminement 
au sein de l’exposition, découlent des opportunités qui participent 
à la définition du parcours multimédia. Cette réflexion est 
une phase essentielle, aux enjeux multiples, pour rendre accessible 
et diversifier l’expérience individuelle et collective de l’exposition.

L’offre multimédia ne peut avoir un sens  

qu’en se réfléchissant de façon globale  

sur la totalité du parcours de visite.

Texte.

Accompagner le propos et gérer les flux.
La réflexion multimédia est la continuité directe de la réflexion muséographique 
engagée, à savoir comment accompagner un propos et une collection avec des outils et 
dispositifs de présentation. Elle suit les logiques identitaire et hiérarchique (contenu, 
ambiance, spatialisation et circulation, etc.) des grands axes programmatiques de 
l’exposition. L’analyse du rythme des dispositifs proposés aux visiteurs au sein d’un 
même espace est essentielle dans le processus de conception du parcours de visite 
(taille des dispositifs, manipulation et interaction, accompagnement collectif ou 
individuel, type de messages et interactivité avec les dispositifs, etc.). Elle permet 
de gérer la fluidité de la visite.

Diversifier les approches et les messages dans le parcours.
Il est essentiel qu’une réflexion globale et transversale précise, dès la phase de 
programmation, les rôles de chacun des dispositifs multimédias proposés au sein 
du parcours de visite : 
– informer, en savoir plus, savoir différemment, synthétiser, etc. 
– en écoutant, en regardant, en jouant, en manipulant, etc. 
–  ensemble, de façon individuelle
–  en accompagnement du visiteur tout au long de la visite 
–  en information ou spectacle ponctuel, avec une consultation courte (visiteur 

debout) ou une consultation longue (visiteur assis), etc. 

La diversité d’approches de conception de ces dispositifs, aussi bien dans l’espace 
physique de l’exposition que dans l’organisation hiérarchique de ses contenus, propose 
aux différents publics de s’approprier l’information en fonction de leurs capacités 
ou préférences cognitives personnelles (ludiques, scientifiques et documentées, 
passives, interactives, spectaculaires, etc.). Elle permet de penser le parcours de 
visite dans une perspective de conception universelle.

Comprendre 
autrement, 
communiquer 
différemment, 
accompagner, 
souligner.

Multimédia

Multimédias 
didactiques 

approfondissant  
le sujet présenté 

dans la vitrine. 

Chevaliers et 
bombardes 
D’Azincourt  
à Marignan,  
1415-1515, 

exposition 
temporaire, Musée 

de l’armée, Paris.

Projection montrant 
un chevalier à 

échelle 1, enfilant 
son armure  

en temps réel  
(4 minutes).

Multimédias  
de complément 
d’information type 
tourne-page,  
sans interface  
de navigation. 
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Titre.

Une palette de dispositifs 
        au bénéfice du projet.

Chapeau.

Du croisement entre le parcours scientifique et son cheminement 
au sein de l’exposition, découlent des opportunités qui participent 
à la définition du parcours multimédia. Cette réflexion est 
une phase essentielle, aux enjeux multiples, pour rendre accessible 
et diversifier l’expérience individuelle et collective de l’exposition.

L’offre multimédia ne peut avoir un sens  

qu’en se réfléchissant de façon globale  

sur la totalité du parcours de visite.

Texte.

Accompagner le propos et gérer les flux.
La réflexion multimédia est la continuité directe de la réflexion muséographique 
engagée, à savoir comment accompagner un propos et une collection avec des outils et 
dispositifs de présentation. Elle suit les logiques identitaire et hiérarchique (contenu, 
ambiance, spatialisation et circulation, etc.) des grands axes programmatiques de 
l’exposition. L’analyse du rythme des dispositifs proposés aux visiteurs au sein d’un 
même espace est essentielle dans le processus de conception du parcours de visite 
(taille des dispositifs, manipulation et interaction, accompagnement collectif ou 
individuel, type de messages et interactivité avec les dispositifs, etc.). Elle permet 
de gérer la fluidité de la visite.

Diversifier les approches et les messages dans le parcours.
Il est essentiel qu’une réflexion globale et transversale précise, dès la phase de 
programmation, les rôles de chacun des dispositifs multimédias proposés au sein 
du parcours de visite : 
– informer, en savoir plus, savoir différemment, synthétiser, etc. 
– en écoutant, en regardant, en jouant, en manipulant, etc. 
–  ensemble, de façon individuelle
–  en accompagnement du visiteur tout au long de la visite 
–  en information ou spectacle ponctuel, avec une consultation courte (visiteur 

debout) ou une consultation longue (visiteur assis), etc. 

La diversité d’approches de conception de ces dispositifs, aussi bien dans l’espace 
physique de l’exposition que dans l’organisation hiérarchique de ses contenus, propose 
aux différents publics de s’approprier l’information en fonction de leurs capacités 
ou préférences cognitives personnelles (ludiques, scientifiques et documentées, 
passives, interactives, spectaculaires, etc.). Elle permet de penser le parcours de 
visite dans une perspective de conception universelle.

Comprendre 
autrement, 
communiquer 
différemment, 
accompagner, 
souligner.

Multimédia

Multimédias 
didactiques 

approfondissant  
le sujet présenté 

dans la vitrine. 

Chevaliers et 
bombardes 
D’Azincourt  
à Marignan,  
1415-1515, 

exposition 
temporaire, Musée 

de l’armée, Paris.

Projection montrant 
un chevalier à 

échelle 1, enfilant 
son armure  

en temps réel  
(4 minutes).

Multimédias  
de complément 
d’information type 
tourne-page,  
sans interface  
de navigation. 
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Titre.

Une palette de dispositifs 
        au bénéfice du projet.

Chapeau.

Du croisement entre le parcours scientifique et son cheminement 
au sein de l’exposition, découlent des opportunités qui participent 
à la définition du parcours multimédia. Cette réflexion est 
une phase essentielle, aux enjeux multiples, pour rendre accessible 
et diversifier l’expérience individuelle et collective de l’exposition.

L’offre multimédia ne peut avoir un sens  

qu’en se réfléchissant de façon globale  

sur la totalité du parcours de visite.

Texte.

Accompagner le propos et gérer les flux.
La réflexion multimédia est la continuité directe de la réflexion muséographique 
engagée, à savoir comment accompagner un propos et une collection avec des outils et 
dispositifs de présentation. Elle suit les logiques identitaire et hiérarchique (contenu, 
ambiance, spatialisation et circulation, etc.) des grands axes programmatiques de 
l’exposition. L’analyse du rythme des dispositifs proposés aux visiteurs au sein d’un 
même espace est essentielle dans le processus de conception du parcours de visite 
(taille des dispositifs, manipulation et interaction, accompagnement collectif ou 
individuel, type de messages et interactivité avec les dispositifs, etc.). Elle permet 
de gérer la fluidité de la visite.

Diversifier les approches et les messages dans le parcours.
Il est essentiel qu’une réflexion globale et transversale précise, dès la phase de 
programmation, les rôles de chacun des dispositifs multimédias proposés au sein 
du parcours de visite : 
– informer, en savoir plus, savoir différemment, synthétiser, etc. 
– en écoutant, en regardant, en jouant, en manipulant, etc. 
–  ensemble, de façon individuelle
–  en accompagnement du visiteur tout au long de la visite 
–  en information ou spectacle ponctuel, avec une consultation courte (visiteur 

debout) ou une consultation longue (visiteur assis), etc. 

La diversité d’approches de conception de ces dispositifs, aussi bien dans l’espace 
physique de l’exposition que dans l’organisation hiérarchique de ses contenus, propose 
aux différents publics de s’approprier l’information en fonction de leurs capacités 
ou préférences cognitives personnelles (ludiques, scientifiques et documentées, 
passives, interactives, spectaculaires, etc.). Elle permet de penser le parcours de 
visite dans une perspective de conception universelle.

Comprendre 
autrement, 
communiquer 
différemment, 
accompagner, 
souligner.

Multimédia

Multimédias 
didactiques 

approfondissant  
le sujet présenté 

dans la vitrine. 

Chevaliers et 
bombardes 
D’Azincourt  
à Marignan,  
1415-1515, 

exposition 
temporaire, Musée 

de l’armée, Paris.

Projection montrant 
un chevalier à 

échelle 1, enfilant 
son armure  

en temps réel  
(4 minutes).

Multimédias  
de complément 
d’information type 
tourne-page,  
sans interface  
de navigation. 

L’offerta multimediale non può avere 

senso se non si riflette globalmente sulla 

totalità del percorso di visita.

Accompagnare le proposte e gestire i flussi
La riflessione sui multimedia è la continuità diretta della riflessione sul 
direttore impegnato del museo, deve sapere come accompagnare una proposta 
e una collezione con strumenti e dispostivi di presentazione. Segue le logiche 
identitarie e gerarchiche (contenuto, ambiente, utilizzazione dello spazio e 
circolazione ecc.) dei grandi assi programmatici della mostra. L’analisi del ritmo 
dei dispositivi proposti ai visitatori all’interno di uno stesso spazio, è essenziale 
nel processo di progettazione del percorso di visita (dimensioni dei dispositivi, 
manipolazione e interazione, accompagnamento collettivo o individuale, tipo di 
messaggio e interattività con i dispositivi ecc... Essa permette di gestire la fluidità 
della visita.

Diversificare approcci e messaggi all’interno del percorso

È essenziale una riflessione globale e trasversale precisa, dalle fasi di 
programmazione, i ruoli di ciascun dispositivo multimediale proposti nel 
percorso di visita:
- informare, approfondire, apprendere diversamente, sintetizzare ecc.
- per ascoltare, per guardare, per giocare, nella manipolazione ecc.
- insieme, e individualmente
- accompagnare il visitatore lungo tutto il percorso di visita
- sia nell’informazione che nella spettacolarizzazione precisione e consultazione 
breve (per il pubblico agli inzi) o lunga (per visitatore già esperto) ecc.

I diversi approcci di progettazione di questi dispositivi, sia nello spazio espositivo 
della mostra che nell’organizzazione gerarchica dei suoi contenuti, offre ai 
diversi pubblici di appropriarsi di informazioni in funzione delle loro capacità o 
preferenze cognitive (ludiche, scientifiche e documentarie, passive, interattive, 
spettacolari ecc.). Permette di pensare il percorso di visita in una prospettiva di 
progettazione universale.

Comprendere 
in altro modo, 
comunicare 
diversamente, 
accompagnare, 
sottolineare.
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Le strategie di accessibilità ai dispositivi devono 
essere identiche su tutto il percorso di visita e 
chiaramente indicati fin dall’accoglienza.

a beneficio del progetto
Una gamma di dispositivi 

Il multimedia 
facilita il 
passaggio dalla 
contemplazione 
alla comprensione 
dell’oggetto 
esposto.

Ripartire i dispositivi multimediali nello spazio espositivo
I multimedia concepiti per accompagnare il percorso di visita necessitano di una 
collocazione giudiziosa che possa ritmare e segnare il percorso con altri elementi 
della mostra. Essi possono integrare i dispositivi scenografici di presentazione, o 
essere concepiti su supporti mobili o indipendenti.
Quando i dispositivi multimediali sono spettacolari, sviluppano contenuti lunghi 
o molto coinvolgenti, la loro collocazione necessita di uno spazio riservato 
per rimarcare l’effetto. L’interattività prolungata necessita di un ambiente 
confortevole per la fruizione.

Uno spazio di creatività parallela allo spazio della mostra

Il multimedia è un mezzo per mettere in scena la creatività attorno a un soggetto. 
L’innovazione, la complementarietà di linguaggi e di approcci sviluppati 
offrono una pluralità d’espressione indipendente poiché circoscritta nel campo 
chiuso dei dispositivi. L’insieme dona una libertà di creatività essenziale al 
servizio del progetto (la diversità di messaggi offerti, le idee messe in scena, la 
contestualizzazione degli oggetti in mostra) adattati alla pluralità dei pubblici.

Mettere in comune, capitalizzare la produzione a lungo termine

È essenziale mettere in prospettiva a medio lungo termine il ruolo dei dispositivi 
multimediali nello sviluppo dell’offerta del museo. Questa analisi permette di 
elaborare un piano di azioni e di arricchimento dei contenuti e allo stesso tempo 
di trasformare e completare i dispositivi iniziali per sviluppare altri utilizzi.
L’obbiettivo è quello di riutilizzare le banche dati concepite caso per caso per 
favorire le diverse esposizioni realizzate.

Dispositivi che 
mettono in scena 
una serie di video 
interviste a vecchi 
detenuti. 

Le Parloir,
percorso 
permanente, 
Abbaye Royale 
de Fontevraud.

Postazione di 
osservazione sul 

campo romano con 
film di animazione 

sui preparativi 
dell’attacco nel 

campo.

Percorso permanente, 
Musée Parc-Alesia, 
Alise-Saite –Reine.

La messa in scena come principio 
                   di mediazione del dispositivo.
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Chapeau.

Accroche.

Les stratégies d’accessibilité des dispositifs  
doivent être identiques sur tout le parcours de visite  
et clairement indiquées dès l’accueil.

Une palette de dispositifs 
        au bénéfice du projet

Texte.

Répartir les dispositifs multimédias dans l’espace d’exposition.
Les multimédias conçus pour accompagner le parcours de visite nécessitent une 
implantation judicieuse qui puisse rythmer et ponctuer le parcours avec les autres 
éléments de l’exposition. Ils peuvent intégrer le mobilier de présentation, comme 
être conçus sur des supports mobiles ou indépendants.
Lorsqu’ils sont spectaculaires, longs ou très immersifs, leur mise en place induit un 
espace réservé à cet effet. L’interactivité prolongée nécessite du mobilier de confort.  

Un espace de créativité parallèle à l’espace de l’exposition.
Le multimédia est un médium par lequel la créativité autour d’un sujet peut se mettre 
en scène. L’innovation, la complémentarité de langages et d’approches développés 
offrent une pluralité d’expressions indépendantes parce que circonscrites dans le 
champ clos du dispositif. L’ensemble donne une liberté de création essentielle au 
service du projet (diversité des messages offerts, des idées mises en scène, de la 
contextualisation des objets proposés), adaptée à la pluralité des publics.

Mutualiser, capitaliser la production à long terme.
Il est essentiel de mettre en perspective à moyen et long terme le rôle des disposi-
tifs multimédias dans le développement de l’offre de l’établissement. Cette analyse 
permet d’élaborer un schéma d’actions et d’enrichissement des contenus, à même 
de transformer et de compléter le dispositif initial, pour développer d’autres usages. 
L’objectif étant de réutiliser les acquis des banques de données conçus au cas par 
cas à la faveur des différentes expositions réalisées.

Le multimédia 
facilite  
le passage de  
la contemplation à 
la compréhension 
de l’objet exposé.

113 Multimédia

Longue vue pointant  
le camp romain et 

diffusant un film 
d’animation sur  

les préparatifs 
d’attaque dans  

le camp.
Parcours permanent, 

MuséoParc Alesia, 
Alise-Sainte-Reine.

Dispositif mettant 
en scène une série 
d’interviews vidéo 
d’anciens détenus. 
Le Parloir,  
parcours permanent, 
Abbaye Royale  
de Fontevraud.

La mise en scène comme principe  
   de médiation du dispositif.
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a beneficio del progetto
Una gamma di dispositivi 

È essenziale in una riflessione sull’accessibilità 
universale prevedere dei passaggi tra la mostra in situ e 
l’esposizione on line, affinché i visitatori che necessitano 
di un accompagnamento particolare possano preparare, 
accompagnare e prolungare la loro visita.

Strumenti 
multipli per 
visitatori 
differenti.

La mostra on line e l’esposizione in situ
Quando è prevista la creazione di un sito dedicato alla mostra, la dualità tra 
esposizione in situ e esposizione on line deve essere strutturata chiaramente.
I contenuti dei dispositivi collocati in mostra devono essere concepiti in relazione 
a quelli messi online. È importante fare giocare il loro ruolo di complementarietà 
nel quadro della preparazione e spiegazione di visita (prima e dopo), tutto questo 
specialmente per i visitatori con deficit.
Deve essere previsto un sistema di “tracciabilità”. Il visitatore può registrarsi il 
suo percorso In modo volontario (lettura di QR Code per esempio) o in modo 
automatico. A che cosa servirà questa traccia? Qual è il costo di gestione?
In una prospettiva d’accompagnamento dei pubblici e della personalizzazione 
della visita, si consiglia di concepire, anche semplicemente questo tipo di 
accompagnamento. Ad un costo inferiore, e come minimo, si può considerare 
un blog della visita con download di informazioni mirate o un collegamento 
ai contatti.

Reti e manutenzione

Configurazione di sistemi operativi come la manutenzione del dispositivo devono 
essere previsti fin dall’inizio del progetto.
È essenziale riflettere fin dalla concezione della mostra sulla configurazione 
dell’insieme del progetto digitale, in funzione della tipologia e della natura di 
ogni dispositivo.

Animazioni 
che spiegano 

in modo 
ludico e facile 

da capire 
l’utilizzo degli 

strumenti 
presentati 

nella vetrina.

Installazione 
immersiva 
in modalità di visione 
differenti (video 
delle strade di Dakar 
integrate in un 
pulmino senegalese). 

Percorso permanente, 
Musée de l’Homme, 
Parigi.

Animazione che illustra 
con una rappresentazione 

poetica i mestieri 
dell’antropologo e 

dell’archeologo.

Film e dispositivi interattivi variabili nelle forma e 

nelle finalità, accompagnano il visitatore 

in un percorso multisensoriale scientifico e ludico.
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Accroche.

Il est essentiel, dans une réflexion d’accessibilité universelle, 
de prévoir des passerelles entre l’exposition in situ  
et l’exposition en ligne, afin que les visiteurs nécessitant  
un accompagnement particulier puissent préparer, 
accompagner et prolonger leur visite.

Texte.

L’exposition en ligne et l’exposition in situ.
Lorsque la création d’un site dédié à l’exposition est envisagée, la dualité exposi-
tion in situ et exposition en ligne doit être clairement structurée. Les contenus des 
dispositifs placés au sein du parcours doivent être conçus en relation avec ceux mis 
en ligne. Il est important de faire jouer leur complémentarité dans le cadre de la 
préparation et exploitation de la visite (avant et après), tout spécialement pour les 
visiteurs en situation de handicap.
La pertinence d’un système de « traçabilité » doit également être évoquée. Le visiteur 
peut-il enregistrer son parcours ? De façon volontaire (lecture de flash codes par 
exemple) ou de façon automatique (puces RFID) ? À quoi servira cette trace ? Quel 
en est le coût d’exploitation ?
Dans une perspective d’accompagnement des publics et de personnalisation de 
la visite, il est vivement recommandé de concevoir, même simplement, ce type 
d’accompagnement des visiteurs. A moindre coût, et à minima, un blog de la visite 
avec téléchargement d’informations ciblées ou un lien vers les personnes ressources 
peut être envisagé.

Réseaux et maintenance.
La mise en place des systèmes d’exploitation comme la maintenance des dispositifs 
sont à prévoir dès le démarrage du projet.
Il est essentiel de réfléchir dès la conception de l’exposition à la configuration de 
l’ensemble du projet numérique, en fonction de la typologie et de la nature de 
chacun des dispositifs.

Configurer  
le projet 
numérique 
en fonction  
de la typologie  
d’ensemble  
du projet  
et de la nature  
de chacun  
des dispositifs.

Des outils 
multiples pour  
des visiteurs 
différents. 

Une palette de dispositifs 
        au bénéfice du projet

Multimédia

Des animations 
expliquent de 
façon ludique 

et facile à 
comprendre 

l’utilisation des 
outils présentés 

dans la vitrine.

Installation 
immergeant   
le visiteur dans 
des modes de vie 
différents (vidéos 
des rues de Dakar 
intégrées dans  
un car sénégalais).
Parcours permanent, 
Musée de l’homme, 
Paris.

Animation illustrant 
une représentation 

poétique des métiers 
de l’anthropologue et 

de l’archéologue.

Des films et dispositifs interactifs, variés dans leur forme  

comme dans leur propos, accompagnent le visiteur  

dans un parcours multisensoriel, scientifique et ludique.
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La spettacolarizzazione delle finalità privilegia 
la semplicità di accesso ai messaggi, attraverso 
dispositivi di grande formato con una narrazione 
essenzialmente lineare.

Dispositivi fissi

Dispositivi

Obbiettivi e posizionamento
Il percorso di visita, articolato in funzione della logica del progetto, segue un taglio 
gerarchico che incrocia messaggi e contenuti, fondi patrimoniali e collezioni, 
ritmi e circolazione, permettendo così al visitatore di apprendere il percorso in 
una pluralità di approcci. Il ruolo della spettacolarizzazione di scenari collocati 
all’interno della mostra è quello di offrire a un’ampia diversità di pubblici una 
chiave di lettura alternativa al messaggio lineare offerto dal percorso.

Tipologia dei dispositivi multimediali spettacolari

Esperienze immersive con o senza interattività, proiezioni o installazioni 
significative, messe in scena spettacolari, dispositivi sonori e non… Così le messe 
in scena che spettacolarizzano i contenuti permettono di modulare la forma di 
espressione e di comprensione dei messaggi (più visivi, più intuitivi, più sonori, 
più sperimentali ecc.) e rendono accessibile il contenuto qualsiasi sia il modo di 
percezione scelto dal visitatore.

Mediazione e percorso di visita

Lineari o spaziali, i due grandi approcci di concezione di comprensione dei 
contenuti di questi dispositivi fanno appello a delle funzioni cognitive e sensoriali 
diverse e dunque a tipologie di pubblici differenti.

- La messa in scena lineare della finalità
La presentazione dei grandi temi della mostra sotto angolazioni differenti 
(approcci contestuali o approcci tematici complementari, presentazione del 
contenuto della mostra in ambito più allargato o più ristretto) è l’asse editoriale 
di questa scelta di programma.
Questo tipo di dispositivi permette, attraverso la gerarchizzazione testuale e 
visiva, di inserire la visita in un contesto intellettuale e gerarchico semplice. È 
raccomandabile di utilizzare parallelamente un approccio molto visivo (titoli o 
appendimenti) e un ambiente sonori affinché questa presentazione sintetica del 
contenuto sia accessibile al più vasto numero di visitatori.

Una messa 
in scena 
spettacolare, 
è chiaramente 
al servizio delle 
finalità culturali 
e scientifiche 
della mostra.

Dispositivo sonoro 
tattile e visivo, questo 
spettacolo racconta a 

partire dalle proiezioni 
su un modello in rilievo 

del sito, la storia del 
Mont-Beauvray, della 
riscoperta della città 

gallica a metà del 
XIX secolo, alla storia 

della città gallica della 
seconda età del ferro al 

suo spostamento. 

Percorso permanente, 
Musée de Bilbracte, 

Mont-Beuvray.

La messa in scena è una 

formidabile maniera di 

esprimere dei contenuti 

scientifici nella loro complessità 

rendendoli accessibili a tutti.

PAge. 115

Titre.

Dispositifs fixes.

Dispositifs  
spectaculaires scénarisés.

Chapeau.

La scénarisation spectaculaire du propos privilégie 
la simplicité d’accès aux messages, au travers 
de dispositifs « grands formats » à narration 
essentiellement linéaire.

Texte.

Objectifs et positionnement.
Le parcours de visite, articulé en fonction de la logique du projet, suit un découpage 
hiérarchique croisant messages et contenus, fonds patrimoniaux et collections, 
rythmes et circulations, permettant ainsi au visiteur d’appréhender le parcours 
dans une pluralité d’approches. Le rôle des spectacles scénarisés placés au sein de 
l’exposition est d’offrir à une grande diversité de publics une clé d’entrée alternative 
au message linéaire porté par le parcours.Accroche.

Une mise en scène 
surprenante, 
voir décalée, 
au service des 
propos culturels 
et scientifiques 
de l’exposition. 

Typologie de dispositifs multimédias spectaculaires.
Expériences immersives avec ou sans interactivité, projections ou installations 
significatives, mises en scène spectaculaires, dispositifs sonores ou non... Autant 
de mises en scène « grand spectacle » des contenus qui permettent de moduler la 
forme d’expression et d’appréhension des messages (plus visuels, plus intuitifs, plus 
sonores, plus expérimentaux, etc.), et rendent accessible le contenu, quel que soit 
le mode de perception privilégié du visiteur. 

Médiation et parcours de visite.
Linéaires ou spatiales, les deux grandes approches de conception et d’appréhension 
des contenus de ces dispositifs font appel à des fonctions cognitives et sensorielles 
différentes et donc à des typologies de publics différenciées.

– La mise en scène linéaire du propos.
La présentation des grands thèmes de l’exposition sous un angle diffèrent (approche 
contextuelle ou approche thématique complémentaire, présentation du contenu 
de l’exposition dans un cadre plus large ou au contraire plus contraint.), est l’axe 
éditorial de ce choix de programme.
Ce type de dispositif permet, par une hiérarchisation de l’information textuelle et 
visuelle, de placer la visite dans un cadre intellectuel et hiérarchique simple.
Il est recommandé d’utiliser parallèlement une approche très visuelle (titres ou 
accroches) et une ambiance sonore afin que cette présentation synthétique du 
contenu soit accessible au plus grand nombre.

        

Multimédia / Dispositifs fixes

Dispositif sonore, 
tactile et visuel,  

ce spectacle raconte, 
à partir de projections 

sur une maquette en 
relief du site, l’histoire  

du Mont-Beuvray,  
de la redécouverte  
de la ville gauloise  

au milieu du XIXe 
siècle, à l’histoire  

de la ville gauloise  
du second âge du fer  

à son déplacement. 
Parcours permanent, 

Musée de Bibracte, 
 Mont-Beuvray.

La mise en scène spectaculaire  

d’un propos est une formidable façon 

d’exprimer des contenus scientifiques 

dans leur complexité, tout  

en les rendant accessibles à tous.
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La mise en scène spectaculaire  

d’un propos est une formidable façon 

d’exprimer des contenus scientifiques 

dans leur complexité, tout  

en les rendant accessibles à tous.

spettacolarizzati
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Dispositivi fissi

Dispositivi
spettacolarizzati

Un approccio 
cognitivo 
parallelo permette 
di coinvolgere 
pubblici 
differenti.

- La messa in scena di un’informazione nello spazio

La percezione intuitiva dell’informazione è al centro di questa riflessione. 
Creare l’emozione e apprendere il contenuto attraverso una messa in scena 
particolare affinché il pubblico percepisca l’informazione senza analizzarla è 
un modo di proporre al pubblico di affrontare la mostra attraverso il proprio 
approccio privilegiato di percezione (vedere, sentire, comprendere ecc.).
Essenzialmente passivi, questi dispositivi possono tuttavia essere pensati con 
una interazione padroneggiata al servizio dell’accessibilità. Il visitatore riceve 
l’informazione sotto forma di messa in scena; un primo livello di interattività 
può intervenire in questa messa in scena includendo una partecipazione 
controllata del visitatore.
Privilegiando l’approccio sensoriale, essi possono essere ugualmente utilizzati 
come dispositivi che illustrano un ambiente, un’epoca, uno spirito guidando 
così il visitatore nella propria percezione delle opere. I sensi (vista, tatto, udito, 
odorato) sono al centro di questa introduzione sensibile alle tematiche e alle 
collezioni.
Questo approccio più spettacolare del messaggio da trasmettere è per certi 
pubblici la chiave intuitiva (poche o nulle spiegazioni) della visita. Un invito 
al viaggio in qualche modo…

Proiezione per catturare 
il movimento: 
il visitatore camminando 
lascia al suolo le 
impronte degli animali 
esposti in vetrina. 

Percorso permanente, 
la Fabrique des savoirs, 
Musée d’Elbeuf.

Un’esperienza di visita immersiva, 
                   attraverso dispositivi audiovisivi.

Film su schermi di grande 
formato suggeriscono 
un’immersione nell’universo 
marino dell’ammiraglio 
François Edmond. 

Tou les bateaux 
du monde, 
mostra temporanea, 
Musée de la Marine, Parigi.

Videomapping.

Percorso permanente,
Historial Jeanne d’Arc,
Rouen.
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Une approche 
cognitive parallèle 
permettant  
de toucher des 
publics diversifiés.

Une animation, 
des impressions, 
une réflexion sur 
l’ambiance à créer 
pour donner vie  
au propos.

– La mise en scène du propos dans l’espace.
La perception intuitive de l’information est au centre de cette réflexion. Créer de 
l’émotion et appréhender le contenu par une mise en scène particulière pour que 
le public perçoive l’information sans pour autant l’analyser est une façon de pro-
poser au public d’envisager l’exposition au travers de son approche privilégiée de 
perception (voir, entendre, comprendre, etc.).
Essentiellement passifs, ces dispositifs peuvent toutefois être pensés avec une 
interaction maitrisée au service de l’accessibilité. Le visiteur reçoit l’information 
sous forme scénarisée ; un premier niveau d’interactivité peut intervenir dans cette 
scénarisation en incluant une participation « controlée » du visiteur.
En privilégiant l’approche sensorielle, ils peuvent également être utilisés comme des 
dispositifs illustrant une ambiance, une époque, un esprit… guidant ainsi le visiteur 
dans sa perception des collections. Les sens (voir, toucher, entendre, sentir) sont au 
cœur de cette introduction sensible aux thématiques et aux collections.
Cette approche plus spectaculaire du message à transmettre est pour certains publics 
la clé intuitive (pas ou peu d’explications) de la visite. Une invitation au voyage en 
quelque sorte...

        Dispositifs fixes 

Dispositifs  
spectaculaires scénarisés 
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Vidéomapping.
Parcours permanent, 
Historial Jeanne d’Arc, 
Rouen.

Projection par capture  
de mouvement :  
le visiteur laisse au sol,  
en cheminant, 
l’empreinte des animaux 
exposés dans les vitrines. 
Parcours permanent,  
la Fabrique des savoirs, 
Musée d’Elbeuf.

Films grands formats 
suggérant une immersion  
dans l’univers marin de 
l’amiral François Edmond.
Tous les bateaux  
du monde,  
exposition temporaire, 
Musée de la marine, Paris.

Une expérience de visite immersive,  
   par le biais de dispositifs audiovisuels.
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en cheminant, 
l’empreinte des animaux 
exposés dans les vitrines. 
Parcours permanent,  
la Fabrique des savoirs, 
Musée d’Elbeuf.

Films grands formats 
suggérant une immersion  
dans l’univers marin de 
l’amiral François Edmond.
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du monde,  
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Une expérience de visite immersive,  
   par le biais de dispositifs audiovisuels.
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I dispositivi audiovisivi offrono al pubblico una 
narrazione complementare attorno alle finalità 
affrontate nel percorso della mostra.

I dispositivi 
semplici di 
narrazione 
continua per 
accompagnare e 
documentare la 
visita lungo tutto 
il percorso.

Dispositivi fi ssi

Dispositivi audiovisivi 
d’informazione complementare

Obbiettivi e posizionamento
Il progetto espositivo, costruito principalmente su una collezione e con un 
obbiettivo, comporta una diversa mediazione attorno ai suoi messaggi. I 
dispositivi audiovisivi offrono la possibilità, modulando forma, scrittura e stile, 
di stabilire dei linguaggi propri per coinvolgere pubblici diversi. Uno stesso 
progetto può così associare tipi diversi di scrittura differenti. L’insieme delle 
scelte operate permettono di diffondere il contenuto attraverso una diversità di 
approcci intellettuali e di atteggiamenti di visita determinati.

Tipologie di dispositivi e audiovisivi spettacolari

In una prospettiva di accessibilità universale, questa fase di riflessioni si 
concentra sul taglio dell’informazione e la sua applicazione sotto una forma 
particolare più o meno ludica o gerarchizzata o essenziale. È importante basarsi 
sulla varietà di approcci cognitivi e sensoriali del pubblico al fine di modulare la 
narrazione del contenuto e le informazioni sull’integrità del percorso di visita.

Mediazione e percorso di visita

- Una scrittura plastica al servizio del progetto

Dai fumetti al montaggio degli archivi, è primaria la considerazione della varietà 
della percezione dei visitatori. La riflessione sul formato dell’audiovisivo si 
accompagna a quella sulla forma da privilegiare per la traduzione del messaggio. 
Una scrittura e un approccio grafico (tratto, colore, scelte sulla grafica e 
trattamento della documentazione), una gerarchia di narrazione (associazione 
tra testi inseriti sullo schermo e testi sonori) e una modalità espressiva varia 
(stile della ripresa scelte e ritmi di ripresa e di montaggio)all’interno di uno stesso 
percorso permettono al visitatore di modulare la sua partecipazione alla visita 
in funzione di presupposti differenti (ridere e scoprire, divertirsi, interessarsi, 
coltivarsi ecc.). Questo approccio, in collegamento con la diversità delle attese 
dei visitatori è al centro della riflessione sull’accessibilità universale e sulle 
tipologie di audiovisivi da concepire all’interno del percorso di visita.

Dispositivi narrativi 
esclusivamente visivi. 
Attraverso trattamenti 
grafici, la lettura delle 
vestigia presentate 
è esplicitata e 
contestualizzata in una 
prospettiva allargata.

Proiezioni di grande 
formato di un film di 
ambiente suggeriscono 
un’immersione nel 
contesto.

Audiovisivi di 
informazione 

complementari.

Scienziati introducono 
le tematiche del 
percorso (personaggi 
in scala 1).

Percorso permanente, 
Musée d’Histoire, 
Marsiglia.

Vedere e sentire
In una prospettiva di accompagnamento 
diversifi cato dei pubblici, offrire le 
informazioni complementari visive o sonore 
sugli oggetti esposti e le fi nalità espresse.
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Titre.

Des dispositifs 
simples de 
narration continue 
pour accompagner 
et documenter  
la visite tout au 
long du parcours.

        Dispositifs fixes.

Dispositifs audiovisuels 
d’informations complémentaires. Voir et entendre.

Dans une perspective d’accompagnement 

diversifié des publics, donner des informations 

complémentaires visuelles ou sonores  

sur les objets présentés et les propos exprimés.

Multimédia / Dispositifs fixes

Dispositif narratif 
exclusivement visuel.
Par traitement 
graphique, la lecture 
des vestiges présentés 
est explicitée et replacée 
dans une perspective 
plus large. 

Projection grand 
format d’un film 
d’ambiance suggérant 
une immersion  
dans le contexte.

Scientifiques 
introduisant les 
thématiques du 
parcours (personnages 
à l’échelle 1).
Parcours permanent,  
Musée d’histoire, 
Marseille.

Audiovisuels 
d’informations 

complémentaires.

Chapeau.

Les dispositifs audiovisuels offrent au public  
une narration complémentaire autour du propos abordé 
dans le parcours de l’exposition.

Texte.

Objectifs et positionnement.
Le projet d’exposition, établi principalement sur une collection et un propos, appelle 
à une diversité de médiation autour de ses messages. Les dispositifs audiovisuels 
offrent la possibilité, en modulant forme, écriture et style, d’établir des langages 
propres à toucher un public varié. Un même projet peut ainsi associer des types 
d’écritures différents. L’ensemble des choix opérés permet de diffuser le contenu à 
travers une diversité d’approches intellectuelles et de postures de visite déterminées.

Typologie de dispositifs et audiovisuels spectaculaires.
Dans une perspective d’accessibilité universelle, cette phase de réflexion sur le 
découpage de l’information et son application sur une forme particulière plus ou 
moins ludique ou hiérarchisée est essentielle. Il est important de s’appuyer sur la 
variété des approches cognitives et sensorielles du public afin de moduler narration 
du contenu et informations sur l’intégralité du parcours de visite. 

Médiation et parcours de visite.

– une écriture plastique au service du projet.
De la bande dessinée au montage d’archives, la prise en compte de la variété de 
perception des visiteurs est primordiale. La réflexion sur le format de l’audiovisuel 
s’accompagne de celle sur la forme à privilégier pour la traduction du message. Une 
écriture et une approche graphique (trait, couleurs, parti pris sur les choix graphiques 
et traitements de la documentation), une hiérarchie de la narration (association entre 
les textes placés au sein de l’écran et les textes sonores) et un mode d’expression varié 
(stylistique de la prise de vue, partis pris et rythmes de tournage ou de montage) 
au sein d’un même parcours permettent au visiteur de moduler sa perception de la 
visite en fonction de postures différentes (rire et découvrir, s’amuser, s’intéresser, se 
cultiver, etc.). Cette approche, en lien avec la diversité d’attentes des visiteurs, est au 
cœur de la réflexion sur l’accessibilité universelle et sur les typologies d’audiovisuels 
à concevoir dans le parcours de visite.
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Titre.

Des dispositifs 
simples de 
narration continue 
pour accompagner 
et documenter  
la visite tout au 
long du parcours.

        Dispositifs fixes.

Dispositifs audiovisuels 
d’informations complémentaires. Voir et entendre.

Dans une perspective d’accompagnement 

diversifié des publics, donner des informations 

complémentaires visuelles ou sonores  

sur les objets présentés et les propos exprimés.
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Dispositif narratif 
exclusivement visuel.
Par traitement 
graphique, la lecture 
des vestiges présentés 
est explicitée et replacée 
dans une perspective 
plus large. 

Projection grand 
format d’un film 
d’ambiance suggérant 
une immersion  
dans le contexte.

Scientifiques 
introduisant les 
thématiques du 
parcours (personnages 
à l’échelle 1).
Parcours permanent,  
Musée d’histoire, 
Marseille.

Audiovisuels 
d’informations 

complémentaires.

Chapeau.

Les dispositifs audiovisuels offrent au public  
une narration complémentaire autour du propos abordé 
dans le parcours de l’exposition.

Texte.

Objectifs et positionnement.
Le projet d’exposition, établi principalement sur une collection et un propos, appelle 
à une diversité de médiation autour de ses messages. Les dispositifs audiovisuels 
offrent la possibilité, en modulant forme, écriture et style, d’établir des langages 
propres à toucher un public varié. Un même projet peut ainsi associer des types 
d’écritures différents. L’ensemble des choix opérés permet de diffuser le contenu à 
travers une diversité d’approches intellectuelles et de postures de visite déterminées.

Typologie de dispositifs et audiovisuels spectaculaires.
Dans une perspective d’accessibilité universelle, cette phase de réflexion sur le 
découpage de l’information et son application sur une forme particulière plus ou 
moins ludique ou hiérarchisée est essentielle. Il est important de s’appuyer sur la 
variété des approches cognitives et sensorielles du public afin de moduler narration 
du contenu et informations sur l’intégralité du parcours de visite. 

Médiation et parcours de visite.

– une écriture plastique au service du projet.
De la bande dessinée au montage d’archives, la prise en compte de la variété de 
perception des visiteurs est primordiale. La réflexion sur le format de l’audiovisuel 
s’accompagne de celle sur la forme à privilégier pour la traduction du message. Une 
écriture et une approche graphique (trait, couleurs, parti pris sur les choix graphiques 
et traitements de la documentation), une hiérarchie de la narration (association entre 
les textes placés au sein de l’écran et les textes sonores) et un mode d’expression varié 
(stylistique de la prise de vue, partis pris et rythmes de tournage ou de montage) 
au sein d’un même parcours permettent au visiteur de moduler sa perception de la 
visite en fonction de postures différentes (rire et découvrir, s’amuser, s’intéresser, se 
cultiver, etc.). Cette approche, en lien avec la diversité d’attentes des visiteurs, est au 
cœur de la réflexion sur l’accessibilité universelle et sur les typologies d’audiovisuels 
à concevoir dans le parcours de visite.
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Dispositif narratif 
exclusivement visuel.
Par traitement 
graphique, la lecture 
des vestiges présentés 
est explicitée et replacée 
dans une perspective 
plus large. 

Projection grand 
format d’un film 
d’ambiance suggérant 
une immersion  
dans le contexte.

Scientifiques 
introduisant les 
thématiques du 
parcours (personnages 
à l’échelle 1).
Parcours permanent,  
Musée d’histoire, 
Marseille.

Audiovisuels 
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Chapeau.

Les dispositifs audiovisuels offrent au public  
une narration complémentaire autour du propos abordé 
dans le parcours de l’exposition.

Texte.

Objectifs et positionnement.
Le projet d’exposition, établi principalement sur une collection et un propos, appelle 
à une diversité de médiation autour de ses messages. Les dispositifs audiovisuels 
offrent la possibilité, en modulant forme, écriture et style, d’établir des langages 
propres à toucher un public varié. Un même projet peut ainsi associer des types 
d’écritures différents. L’ensemble des choix opérés permet de diffuser le contenu à 
travers une diversité d’approches intellectuelles et de postures de visite déterminées.

Typologie de dispositifs et audiovisuels spectaculaires.
Dans une perspective d’accessibilité universelle, cette phase de réflexion sur le 
découpage de l’information et son application sur une forme particulière plus ou 
moins ludique ou hiérarchisée est essentielle. Il est important de s’appuyer sur la 
variété des approches cognitives et sensorielles du public afin de moduler narration 
du contenu et informations sur l’intégralité du parcours de visite. 

Médiation et parcours de visite.

– une écriture plastique au service du projet.
De la bande dessinée au montage d’archives, la prise en compte de la variété de 
perception des visiteurs est primordiale. La réflexion sur le format de l’audiovisuel 
s’accompagne de celle sur la forme à privilégier pour la traduction du message. Une 
écriture et une approche graphique (trait, couleurs, parti pris sur les choix graphiques 
et traitements de la documentation), une hiérarchie de la narration (association entre 
les textes placés au sein de l’écran et les textes sonores) et un mode d’expression varié 
(stylistique de la prise de vue, partis pris et rythmes de tournage ou de montage) 
au sein d’un même parcours permettent au visiteur de moduler sa perception de la 
visite en fonction de postures différentes (rire et découvrir, s’amuser, s’intéresser, se 
cultiver, etc.). Cette approche, en lien avec la diversité d’attentes des visiteurs, est au 
cœur de la réflexion sur l’accessibilité universelle et sur les typologies d’audiovisuels 
à concevoir dans le parcours de visite.
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Texte.

Objectifs et positionnement.
Le projet d’exposition, établi principalement sur une collection et un propos, appelle 
à une diversité de médiation autour de ses messages. Les dispositifs audiovisuels 
offrent la possibilité, en modulant forme, écriture et style, d’établir des langages 
propres à toucher un public varié. Un même projet peut ainsi associer des types 
d’écritures différents. L’ensemble des choix opérés permet de diffuser le contenu à 
travers une diversité d’approches intellectuelles et de postures de visite déterminées.

Typologie de dispositifs et audiovisuels spectaculaires.
Dans une perspective d’accessibilité universelle, cette phase de réflexion sur le 
découpage de l’information et son application sur une forme particulière plus ou 
moins ludique ou hiérarchisée est essentielle. Il est important de s’appuyer sur la 
variété des approches cognitives et sensorielles du public afin de moduler narration 
du contenu et informations sur l’intégralité du parcours de visite. 

Médiation et parcours de visite.

– une écriture plastique au service du projet.
De la bande dessinée au montage d’archives, la prise en compte de la variété de 
perception des visiteurs est primordiale. La réflexion sur le format de l’audiovisuel 
s’accompagne de celle sur la forme à privilégier pour la traduction du message. Une 
écriture et une approche graphique (trait, couleurs, parti pris sur les choix graphiques 
et traitements de la documentation), une hiérarchie de la narration (association entre 
les textes placés au sein de l’écran et les textes sonores) et un mode d’expression varié 
(stylistique de la prise de vue, partis pris et rythmes de tournage ou de montage) 
au sein d’un même parcours permettent au visiteur de moduler sa perception de la 
visite en fonction de postures différentes (rire et découvrir, s’amuser, s’intéresser, se 
cultiver, etc.). Cette approche, en lien avec la diversité d’attentes des visiteurs, est au 
cœur de la réflexion sur l’accessibilité universelle et sur les typologies d’audiovisuels 
à concevoir dans le parcours de visite.



Multimedia / Dispositivi fissi117

I dispositivi semplici di narrazione continua (visivi e sonori) che 
accompagnano il visitatore lungo tutto il percorso di visita. Le 
loro strategie di accessibilità devono essere identiche su tutta 
la mostra e chiaramente indicate fin dall’accoglienza.

Le scelta di 
tecnologie di 
diffusione video 
deve essere 
fatta secondo 
il tipo di resa 
dell’ambiente 
luminoso, della 
dimensione 
dell’immagine, 
e dell’ingombro.

Dispositivi fissi

Dispositivi audiovisivi 
d’informazione complementare

- Un messaggio che associa il livello di mediazione e diffusione del contenuto

Gli audiovisivi dalla narrazione lineare permettono di modulare il livello di 
informazione e di mediazione. Come per esempio, offrire delle informazioni 
scientifiche in modo più animato o più vivace per coloro che vogliono saperne 
di più, o di offrirle anche in modo più immaginifico per coloro che hanno 
bisogno d’una mediazione più illustrata (stranieri che non hanno confidenza 
con i testi scritti, giovani che necessitano di una accompagnamento orale ecc.).
Questa riflessione imprescindibile sugli obbiettivi della mediazione, permette di 
legare la diversità del messaggio alla diversità della sua forma: da un girato che 
dà il punto di vista particolare di un attore (narratore, scientifico, mediatore, 
artigiano ecc.) a un’animazione grafica che descrive un processo, la gamma 
delle possibilità è ampia e deve trovare la sua sinopsi come la sua scrittura.

- Dal grande formato al mini schermo, il posto del messaggio nel percorso di visita.

I dispositivi audiovisivi possono inserirsi in modo più o meno pregnante nella 
scenografia e necessitano di una riflessione sui supporti di diffusione (proiettori  
e/o schermi, tipi e formati, fissi e/o mobili ecc.). Qualunque sia l’opzione scelta, 
è importate in fase di concezione, combinarla assieme a una riflessione sulla 
varietà dei pubblici cui sono indirizzate al fine di orientare la scelta tecnica e 
l’appropriazione da parte del visitatore.
L’ergonomicità dei dispositivi come il loro rapporto con il pubblico deve 
anch’esso essere definito a monte: i dispositivi sono interattivi? Sì perché? Come 
avviene la consultazione è individuale? Per gruppi? Qual è la durata massima di 
consultazione ecc.

- L’informazione differenziata, l’informazione complementare

Dispositivi audiovisivi, questi schermi sono anche delle finestre su porzioni di 
messaggi trasversali. Costruiti attorno a una narrazione continua, propongono 
una declinazione del contenuto da trasmettere su piccoli dispositivi di narrazione, 
Essi permetto ugualmente di offrire al visitatore una visita parallela per finalità, 
adattata al livello di mediazione scelto: film d’animazione, film di montaggio o 
d’archivio, interviste ecc.

Dispositivo digitale 
fisso di mediazione 

che offre ai visitatori 
la possibilità di 

disegnare sui muri 
della navata, la 

possibilità di fare 
rinascere l’iniziale 

policromia nell’abazia.

 Percorso permanente, 
Abbbaye Royale 

de Fontevraud.

Informarsi, per sapere di più, per sapere differentemente

I dispositivi per risvegliare la 

curiosità dei visitatori, accompagnare 

in modo personalizzato e ludico i 

bisogni cognitivi e sensoriali dei 

diversi pubblici.

Film di introduzione 
alla visita concepito 
per un pubblico 
giovane e realizzato in 
modo ludico in LIS.

Ma terre premiére, 
mostra temporanea, 
Universcience, Parigi.
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Le choix  
des technologies  
de diffusion vidéo 
doit être fait,  
sans a priori,  
en fonction  
du type de rendu,  
de l’environnement 
lumineux,  
de la taille  
de l’image et de 
l’encombrement.

Des dispositifs simples de narration continue (visuels et sonores) 
accompagnent le visiteur tout au long du parcours de visite.
Leurs stratégies d’accessibilité doivent être identiques sur  
toute l’exposition et clairement indiquées dès l’accueil.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs audiovisuels 
d’informations complémentaires

– un message associant niveau de médiation et diffusion du contenu.
Les audiovisuels de narration linéaire permettent de moduler le niveau d’information 
et de médiation. Comme par exemple, donner de l’information scientifique de façon 
plus animée ou plus vivante pour ceux qui veulent en savoir plus, ou de la donner 
différemment, de façon plus imagée pour ceux qui ont besoin d’une médiation 
plus illustrée (étrangers maniant mal les textes écrits, jeune public nécessitant un 
accompagnement oral, etc.). 
Cette réflexion incontournable sur les objectifs de médiation permet d’allier à la 
diversité du message, la diversité de sa forme : d’un tournage donnant le point de 
vue particulier d’un acteur (conteur, scientifique, médiateur, artisan, etc.), à une 
animation graphique dépeignant un process, la palette des possibilités est large et 
doit trouver son synopsis comme son écriture.

– du grand format au mini écran, la place du message dans le parcours de visite. 
Les dispositifs audiovisuels peuvent s’inscrire de façon plus ou moins prégnante 
dans la scénographie et nécessitent une réflexion sur les supports de diffusion 
(projections et/ou écrans, types et formats, fixes et/ou mobiles, etc.). Quelles que 
soient les options choisies, il est important, en phase de conception, de les assortir 
d’une réflexion sur la variété des publics qui vont les appréhender et les manipuler 
afin d’orienter choix techniques et appropriation par le visiteur. 
L’ergonomie des dispositifs comme leur rapport au public doivent ainsi être défi-
nis en amont : les dispositifs sont-ils interactifs ? Si oui, pourquoi ? Comment ? La 
consultation est-elle individuelle ? Pour des groupes ? Quelle est la durée maximale 
de consultation ? Etc.

– l’information différemment, l’information complémentaire. 
Dispositifs audiovisuels, ces écrans sont autant de fenêtres sur des portions de 
messages transversaux. Construits autour d’une narration continue, ils proposent 
une déclinaison du contenu à transmettre sur des petits dispositifs de narration. Ils 
permettent également d’offrir au visiteur une visite parallèle du propos, adaptée au 
niveau de médiation choisi : films d’animation, films de montage ou d’archives, 
interviews, etc.

Informer, en savoir plus, savoir différemment.
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Film d’introduction  
à la visite conçu pour  
un public jeune et réalisé  
de façon ludique en LSF. 
Ma terre première, 
exposition temporaire,  
Universcience, Paris. 

Dispositif numérique 
fixe de médiation 

offrant aux visiteurs, 
en dessinant sur  

les murs de la nef,  
la possibilité de faire 

renaître le principe 
de la polychromie 

dans l’abbaye. 
Parcours permanent, 

Abbaye Royale  
de Fontevraud.

Des dispositifs conçus pour éveiller  

la curiosité des visiteurs,  

accompagner de façon personnalisée 

et ludique les besoins cognitifs et 

sensoriels des différents publics.

page.

Le choix  
des technologies  
de diffusion vidéo 
doit être fait,  
sans a priori,  
en fonction  
du type de rendu,  
de l’environnement 
lumineux,  
de la taille  
de l’image et de 
l’encombrement.

Des dispositifs simples de narration continue (visuels et sonores) 
accompagnent le visiteur tout au long du parcours de visite.
Leurs stratégies d’accessibilité doivent être identiques sur  
toute l’exposition et clairement indiquées dès l’accueil.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs audiovisuels 
d’informations complémentaires

– un message associant niveau de médiation et diffusion du contenu.
Les audiovisuels de narration linéaire permettent de moduler le niveau d’information 
et de médiation. Comme par exemple, donner de l’information scientifique de façon 
plus animée ou plus vivante pour ceux qui veulent en savoir plus, ou de la donner 
différemment, de façon plus imagée pour ceux qui ont besoin d’une médiation 
plus illustrée (étrangers maniant mal les textes écrits, jeune public nécessitant un 
accompagnement oral, etc.). 
Cette réflexion incontournable sur les objectifs de médiation permet d’allier à la 
diversité du message, la diversité de sa forme : d’un tournage donnant le point de 
vue particulier d’un acteur (conteur, scientifique, médiateur, artisan, etc.), à une 
animation graphique dépeignant un process, la palette des possibilités est large et 
doit trouver son synopsis comme son écriture.

– du grand format au mini écran, la place du message dans le parcours de visite. 
Les dispositifs audiovisuels peuvent s’inscrire de façon plus ou moins prégnante 
dans la scénographie et nécessitent une réflexion sur les supports de diffusion 
(projections et/ou écrans, types et formats, fixes et/ou mobiles, etc.). Quelles que 
soient les options choisies, il est important, en phase de conception, de les assortir 
d’une réflexion sur la variété des publics qui vont les appréhender et les manipuler 
afin d’orienter choix techniques et appropriation par le visiteur. 
L’ergonomie des dispositifs comme leur rapport au public doivent ainsi être défi-
nis en amont : les dispositifs sont-ils interactifs ? Si oui, pourquoi ? Comment ? La 
consultation est-elle individuelle ? Pour des groupes ? Quelle est la durée maximale 
de consultation ? Etc.

– l’information différemment, l’information complémentaire. 
Dispositifs audiovisuels, ces écrans sont autant de fenêtres sur des portions de 
messages transversaux. Construits autour d’une narration continue, ils proposent 
une déclinaison du contenu à transmettre sur des petits dispositifs de narration. Ils 
permettent également d’offrir au visiteur une visite parallèle du propos, adaptée au 
niveau de médiation choisi : films d’animation, films de montage ou d’archives, 
interviews, etc.

Informer, en savoir plus, savoir différemment.

118 Multimédia / Dispositifs fixes

Film d’introduction  
à la visite conçu pour  
un public jeune et réalisé  
de façon ludique en LSF. 
Ma terre première, 
exposition temporaire,  
Universcience, Paris. 

Dispositif numérique 
fixe de médiation 

offrant aux visiteurs, 
en dessinant sur  

les murs de la nef,  
la possibilité de faire 

renaître le principe 
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et ludique les besoins cognitifs et 

sensoriels des différents publics.
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Dispositivo di realtà 
aumentata che 
funziona come una 
finestra virtuale 
sull’architettura e 
sul decoro originali, 
danno la possibilità 
di visualizzare 
l’edificio distrutto 
nella continuità dello 
sguardo e nella luce 
fin dal momento della 
consultazione. 

Percorso permanente, 
Abbaye de Cluny, 
Centre des monuments 
nationaux.

Applicazione 3D su 
tavolo tattile multi 
touch per manipolare 
ed esplorare la 
ricostruzione dei 
cinque stadi storici del 
monastero. 

Percorso permanente, 
Prieuré Saint-Cosme, 
La Riche.

Manipolare e comprendere, 
                  la scoperta interattiva.
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Titre.

Dispositifs fixes. 

Dispositifs multimédias
        interactifs.

Chapeau.

Une façon interactive de découvrir des contenus
contextuels au propos de l’exposition, ou d’expérimenter 
une nouvelle façon, plus ludique, de les consulter. 

Texte.

Rôle, objectifs et positionnement.
– individuelle ou collective, une visite sur mesure en accès libre.
Cette typologie d’outils multimédias correspond au besoin de proposer au plus grand 
nombre une approche personnalisée et interactive de la visite. Chacun, au lieu de 
recevoir de façon unilatérale un ensemble d’images, de textes et de références, va de 
façon active à la recherche du contenu qui l’intéresse. Le rôle de ces outils est donc 
de mettre à disposition du public, dans un corpus donné en relation avec le parcours 
de visite, un niveau d’information à la carte. Plusieurs approches de navigation dans 
le même corpus, correspondant à plusieurs approches cognitives, peuvent être créées 
simultanément, formalisant ainsi la liberté pour le visiteur d’accéder à l’information 
par une voie qui lui est propre.

– concevoir des dispositifs permettant d’adapter la visite à un public varié.
Ces dispositifs doivent être conçus dans une réflexion d’accessibilité universelle, 
c’est-à-dire offrir l’accès à l’information de façon différenciée et multisensorielle (voir, 
manipuler, écouter, toucher, etc.). Une approche plus qualitative et plus ciblée du 
propos représente une des multiples réponses à mettre en place pour associer les 
différents publics. On peut, par exemple, au sein d’une même application, dévelop-
per des contenus simplifiés à destination des enfants ou des personnes nécessitant 
une édition ciblée (une liste de messages limitée, des titres et contenus associés 
extrêmement résumés) et simultanément des contenus plus scientifiques ou plus 
documentés à l’attention d’un public plus savant ou plus curieux. Les choix ergo-
nomiques de navigation (visuelle, sonore, tactile) sont aussi des pistes de réponses. 

Typologie des dispositifs et approche multimédia.
La forme de ces programmes est aussi variée que l’inventivité des créateurs qui 
les conçoivent. Véritables bases de données de contenus associées à des systèmes 
permettant l’interaction, ils apportent au visiteur une « visite à la carte » qui peut se 
moduler en fonction de son profil, de son intérêt ou du temps disponible pour la visite. 

Ces nouveaux 
outils multimédias 
font appel 
à la créativité 
du visiteur  
pour appréhender 
différemment 
les collections.
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Application 3D sur table 
tactile multitouch pour 
manipuler et explorer  
la reconstitution  
des cinq états historiques  
du Prieuré. 
Parcours permanent,  
Prieuré Saint-Cosme,  
La Riche.

Dispositif de  
réalité augmentée, 
fonctionnant à  
la manière d’une 
fenêtre virtuelle  
sur l’architecture  
et le décor originel, 
donnant la possibilité 
de visualiser le bâti 
détruit dans la 
continuité du regard  
et dans la lumière  
du moment de 
consultation. 
Parcours permanent, 
Abbaye de Cluny,  
Centre des monuments 
nationaux.

Manipuler et comprendre,
    la découverte interactive.
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Titre.

Dispositifs fixes. 

Dispositifs multimédias
        interactifs.
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La forme de ces programmes est aussi variée que l’inventivité des créateurs qui 
les conçoivent. Véritables bases de données de contenus associées à des systèmes 
permettant l’interaction, ils apportent au visiteur une « visite à la carte » qui peut se 
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Manipuler et comprendre,
    la découverte interactive.

Dispositivi fissi

Dispositivi multimediali 
interattivi

Un modo interattivo di scoprire i contenuti 
contestuali ai propositi delle mostra, o di 
sperimentare un modo più ludico di consultare.

Questi nuovi 
strumenti 
multimediali 
fanno appello 
alla creatività 
del visitatore 
per apprendere 
differentemente 
le collezioni.

Ruolo, obbiettivi e posizionamenti
- Individuali o collettivi, una visita su misura ad accesso libero
Questa tipologia di strumenti multimediali corrisponde al bisogno di proporre al 
più vasto pubblico un approccio personalizzato e interattivo alla visita.
Ciascuno invece di ricevere un modo unilaterale un insieme di immagini, di testi, 
di informazioni, va in modo attivo alla ricerca di contenuti che interessano. 
Il ruolo di questi strumenti è dunque quello di mettere a disposizione del 
pubblico, partendo da un corpo offerto in relazione al percorso di visita, un livello 
di informazioni “à la carte”. Più approcci di navigazione nello stesso corpo, 
corrispondono a più approcci cognitivi, possono essere creati simultaneamente 
formalizzano la libertà per il visitatore di accedere all’informazione per una 
strada che gli è propria.

- Concepire i dispositivi che permettano di adattare la visita a un pubblico variegato
Questi dispositivi devono essere progettati all’interno di una riflessione di 
accessibilità universale, vale a dire offrire l’accesso all’informazione in modo 
differenziato e multisensoriale (vista, manipolazione, ascolto, tatto ecc.). Un 
approccio più qualitativo e più cablato sulle offerte, rappresenta una delle tante 
risposte da realizzare per combinare i differenti pubblici. Si può per esempio in 
seno alla stessa applicazione, sviluppare contenuti semplificati per i bambini o per 
persone che necessitano una redazione calibrata (una lista di messaggi limitata, 
titoli e contenuti associati estremamente succinti) e contemporaneamente di 
contenuti più scientifici o più documentari per un pubblico più specialistico o 
più curioso. La scelta di ergonomicità di navigazione (visiva, sonora e tattile) 
sono anch’esse piste di risposta.

Tipologia dei dispositivi e approcci multimediali

La forma di questi programmi è così variegata come la creatività di chi li progetta. 
Vere basi per dare contenuti associati ai sistemi permettendo l’interazione, essi 
offrono ai visitatori la possibilità di una visita “à la carte” che si può modulare 
a seconda del suo profilo, del suo interesse o del tempo disponibile per la visita.
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Dispositivi fissi

Dispositivi multimediali 
interattivi

È consigliabile fare attenzione 
all’aspetto tecnico delle proposte, tutte 
le soluzioni non sono adatte a tutti i 
propositi e a tutti gli spazi.

La semplicità di 
manipolazione 
del dispositivo 
permette di 
coinvolgere 
efficacemente 
l’insieme dei 
pubblici.

Le preoccupazioni dell’équipe del progetto per rendere la consultazione 
innovativa e dinamica sono:
Il tono, il vocabolario e lo spirito degli scenari, la diversità dei contenuti e 
delle finalità come l’innovazione nella loro rappresentazione, nelle mediazione 
o il taglio. Questi programmi sono vari per natura, perché sono concepiti in 
funzione di bisogni particolari e per tipi di pubblici che determinano i livelli di 
interazione, la scelta del design dell’interfaccia e la complessità di navigazione.
I dispositivi possono essere scientifici, ricreativi, ludici, intuitivi, pedagogici, 
e utilizzare delle offerte di natura differenti (illustrazioni, testi, animazioni, 
film, documentari ecc.) con interfacce di accesso diverse (tattile, pedagogica, 
intuitiva ecc.). Tante possibilità quanti i progetti…

- Ramificazioni, struttura, architettura

Concepire delle architetture chiare con una ramificazione limitata permette a 
tutti gli utilizzatori di ritrovare il proprio corso di applicazione, qualunque sia 
il livello intellettuale, la tipologia di memorizzazione e di concentrazione. Una 
struttura complessa, d’altra parte, porta alla perdita di parametri di riferimento 
sull’argomento che deve essere seguito da tutti gli utenti.

- Ergonomicità e manipolazione del dispositivo

Semplificare l’ergonomia degli strumenti e dei programmi permette di rendere 
l’utilizzazione dell’offerta multimediale più confortevole, più intuitiva o più 
semplice per il pubblico più vasto di utilizzatori. Questa volontà si applica a 
diversi modi di apprendere gli strumenti in funzione dei bisogni di ciascun 
visitatore. Manipolare, toccare, accedere, vedere, sentire.... sono le questioni 
pratiche che si pone l’équipe di progettazione.
In un approccio di accessibilità, è importante permettere ai sistemi di utilizzo di 
adattarsi ai diversi approcci di manipolazione e di apprendimento dei visitatori 
con un massimo di confort, di sicurezza e di efficacia. Un tablet tattile 

individuale risponde in 
maniera geolocalizzata 
al percorso fisico del 
visitatore sulla mappa 
del sito a pavimento.

L’installazione 
legata alla mappa 
archeologica 
dell’oppidum de 
Bibracte, sulla base 
di dati scientifici degli 

scavi realizzati sul sito 
dal XIX secolo.

Percorso permanente, 
Musée de Bibracte, 
Mont-Beuvray.

Essa può 
anche essere 
inquadrata 
grazie a uno 
schermo di 
grande formato. 

Gli strumenti propongono a un ampio pubblico di 

accedere e di navigare in modo libero e interattivo 

nelle proposte scientifiche e nei fondi museali.
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Chapeau.

Texte.

Il est recommandé d’être vigilant 
à l’aspect technique des propositions,
toutes les solutions n’étant pas adaptables
à tous les propos et à tous les espaces.

La simplicité  
de manipulation  
du dispositif  
permet de toucher 
efficacement  
l’ensemble  
des publics.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs multimédias
        interactifs 
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Le ton, le vocabulaire et l’esprit des scénarios, la diversité des contenus et des 
propos comme l’innovation dans leurs représentations, leurs médiations ou leurs 
découpages sont les préoccupations des équipes projets pour rendre la consultation 
innovante et dynamique. 
Ces programmes sont variés par nature, car ils sont conçus en fonction de besoins 
particuliers et pour des types de publics qui déterminent les niveaux d’interaction, 
le choix du design de l’interface et la complexité de navigation. 
Les dispositifs peuvent être scientifiques, récréatifs, ludiques, intuitifs, pédagogiques 
et utiliser des données de natures très différentes (illustrations, textes, animations, 
films et documentaires, etc.) avec des interfaces d’accès diverses (tactile, pédago-
gique, intuitive, etc.). Autant de possibilité que de projets...

– arborescence, structure, architecture.
Concevoir des architectures claires avec une arborescence limitée permet à tous 

 les utilisateurs de retrouver leur chemin dans l’application, quels que soient leur 
facilité intellectuelle, leur type de mémorisation ou de concentration. Une structure 
complexe entraîne, à contrario, la perte de repères sur le propos à suivre pour tous 
les utilisateurs. 

– ergonomie et manipulation du dispositif. 
Simplifier l’ergonomie des outils et des programmes permet de rendre l’utilisation 
de l’offre multimédia plus confortable, plus intuitive ou plus simple pour le plus 
grand nombre d’utilisateurs. Cette volonté s’applique aux différentes façons d’ap-
préhender les outils en fonction des besoins de chacun des visiteurs. Manipuler, 
toucher, accéder, voir, entendre... sont les questions qui se posent de façon pratique 
aux équipes de conception. 
L’enjeu, dans une approche d’accessibilité, est de permettre aux systèmes d’utilisa-
tion de s’adapter aux différentes approches de manipulation et d’appréhension des 
visiteurs avec un maximum de confort, de sécurité et d’efficacité. Une tablette tactile 

individuelle répond de 
façon géolocalisée à la 
promenade physique 
du visiteur sur le plan 
du site au sol. 

Elle peut aussi être 
utilisée en visite 
encadrée grâce  
à un écran de 
projection grand 
format. 
 

L’installation lie  
le plan archéologique 
de l’oppidum de 
Bibracte à la base de 
données scientifiques 
sur les fouilles réalisées  

sur le site depuis  
le XIXe siècle.
Parcours permanent, 
Musée de Bibracte,  
Mont-Beuvray.

Découverte interactive 
de la diversité du fonds 
par manipulation tactile 
sur la vitrine permettant 
d’accéder aux réserves 
visibles à travers la vitre. 
Interface et 
accompagnement 
éditorial soignés
sont indispensables pour 
une bonne manipulation 
de ce type de dispositifs 
interactifs grands 
formats.
Parcours permanent, 
Musée du Louvre-Lens.

Des outils proposant à un large public d’accéder et  

de naviguer de façon libre et interactive dans des bases  

de données scientifiques ou des fonds muséographiques. 
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Chapeau.

Texte.

Il est recommandé d’être vigilant 
à l’aspect technique des propositions,
toutes les solutions n’étant pas adaptables
à tous les propos et à tous les espaces.

La simplicité  
de manipulation  
du dispositif  
permet de toucher 
efficacement  
l’ensemble  
des publics.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs multimédias
        interactifs 
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préhender les outils en fonction des besoins de chacun des visiteurs. Manipuler, 
toucher, accéder, voir, entendre... sont les questions qui se posent de façon pratique 
aux équipes de conception. 
L’enjeu, dans une approche d’accessibilité, est de permettre aux systèmes d’utilisa-
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visiteurs avec un maximum de confort, de sécurité et d’efficacité. Une tablette tactile 

individuelle répond de 
façon géolocalisée à la 
promenade physique 
du visiteur sur le plan 
du site au sol. 

Elle peut aussi être 
utilisée en visite 
encadrée grâce  
à un écran de 
projection grand 
format. 
 

L’installation lie  
le plan archéologique 
de l’oppidum de 
Bibracte à la base de 
données scientifiques 
sur les fouilles réalisées  

sur le site depuis  
le XIXe siècle.
Parcours permanent, 
Musée de Bibracte,  
Mont-Beuvray.

Découverte interactive 
de la diversité du fonds 
par manipulation tactile 
sur la vitrine permettant 
d’accéder aux réserves 
visibles à travers la vitre. 
Interface et 
accompagnement 
éditorial soignés
sont indispensables pour 
une bonne manipulation 
de ce type de dispositifs 
interactifs grands 
formats.
Parcours permanent, 
Musée du Louvre-Lens.

Des outils proposant à un large public d’accéder et  

de naviguer de façon libre et interactive dans des bases  

de données scientifiques ou des fonds muséographiques. 

Scoperta interattiva 
della diversità dei 
fondi attraverso la 
manipolazione tattile 
sulla teca permettono 
di acceder a riserve 
visive attraverso il 
vetro. Interfaccia e 
accompagnamento 
editoriale curato sono 
indispensabili per una 
buona manipolazione di 
questo tipo di dispositivi 
interattivi di grande 
formato. 

Percorso permanente 
Musée du Louvre, Parigi.
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Una manipolazione semplice e intuitiva dei dispositivi 
permette al pubblico - qualunque sia la sua facoltà 
cognitiva, la sua età, o il suo interesse per il soggetto – 
di concentrarsi sul contenuto e non sulla manipolazione, 
che ha la tendenza di vampirizzare la mente.

Dispositivi fissi

Dispositivi multimediali 
interattivi

La riflessione 
sull’accessibilità 
emerge nell’analisi 
degli utilizzi e 
degli approcci 
cognitivi dei 
differenti pubblici. 
Essa si incrocia 
con gli obiettivi 
del progetto.

L’attrazione della 
manipolazione 
e del gioco tende 
ad allontanare 
il visitatore 
dall’obbiettivo 
iniziale. Questa 
particolarità 
è da tenere in conto 
fin dalla concezione 
degli strumenti.

Per la manipolazione bisogna considerare le differenti tipologie di persone con 
deficit: con la mano, le dita, comandare attraverso il corpo e il movimento, con 
dei gesti rituali o azioni predeterminate, comandare con la voce, o con uno 
strumento (stylo, mouse, comando a distanza, video cuffia, occhiali, guanti ecc.).
L’ergonomicità dei dispositivi e il loro rapporto con il pubblico deve anche essere 
definito a monte: sono interattivi? Sì perché? La loro consultazione è individuale? 
Per gruppi? Di che dimensioni? Qual è la durata della consultazione ecc.

- La riflessione sui punti di congiunzione dell’universo e dei pubblici

Per definizione, l’interfaccia è la zona di scambio tra universi differenti. Nella 
prospettiva del progetto, essa stabilisce il contatto tra l’universo tecnico degli 
ingenieri, gli obbiettivi del progetto e l’universo cognitivo visivo e funzionale 
dell’utilizzatore. Studiata in base alle tipologie del dispositivo, dei suoi principi 
di consultazione (individuale o collettivo), della distanza della durata ecc., la 
riflessione sull’ergonomicità delle interfacce deve considerare le caratteristiche 
fisiche, cognitive e percettive degli utilizzatori. Questa fase è determinante per 
l’accessibilità del dispositivo.
In una prospettiva di accessibilità universale è effettivamente essenziale concepire 
l’interazione tra gli aspetti funzionali, visivi e i contenuti. La funzione e la forma 
devono essere intimamente legati. In questa vanno considerati il design visivo 
(grafica, tipografia, colori) e il design sonoro (rumori di fondo, animazioni, voce). 

Le ricostruzioni in 3D ad alta 

risoluzione offrono a tutti i visitatori 

una più stretta vicinanza al patrimonio.

Banco 
multimediale 
interattivo, a 
partire dalla 
ricostruzione in 
alta definizione 
3D, dà l’accesso 
alle notizie 
dettagliate 
delle opere e dei 
decori. Il grande 
pubblico come gli 
specialisti, storici 

Installazione che 
associa la mappa a 
rilievo storica del 
porto di Nantes a un 
dispositivo interattivo 
di illuminazione e di 
video mapping del 
modello rilasciato 

individualmente da 
schermi multi touch. 
Il modello è arricchito 
di contenuti storici e di 
documenti d’archivio, 
la base documentaria 
scientifica è 
alimentata in modo 

partecipativo dai 
conservatori del 
museo. 

Nantes 1900, 
mostra temporanea, 
Chateau des Ducs 
de Bretagne, Nantes.

e storici dell’arte, 
possono immaginarsi 
al centro di questo 
decoro eccezionale 
e collocarlo nel 
contesto del 
Rinascimento 
Francese. 

Percorso 
permanente, 
Musée de la 
Renaissance, 
Ècouen.
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Chapeau.

Exergue.

La réflexion 
accessibilité 
se situe entre 
l’analyse des 
usages et les 
approches 
cognitives des 
différents publics. 
Elle est à croiser 
avec les objectifs 
du projet.

Texte.

L’attrait de  
la manipulation  
et du jeu a tendance  
à éloigner le visiteur  
de l’objectif initial.
Cette particularité 
est à prendre  
en compte  
dès la conception  
des outils.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs multimédias
        interactifs 

Les différentes typologies de handicaps doivent être prises en compte. Les réponses 
apportées touchent, par exemple, aux actions de commande : commander avec sa 
main, ses doigts, commander avec son corps en mouvement, avec des gestes rituels 
ou actions prédéterminées, commander avec sa voix, avec un outil (stylo, souris, 
commande à distance, visiocasque, lunettes, gants de données, etc.).
L’ergonomie des dispositifs et leur rapport au public doivent aussi être définis en 
amont : sont-ils interactifs ? Si oui, pourquoi ? Leur consultation est-elle individuelle ? 
Pour des groupes ? De quelle taille ? Quelle est la durée de consultation ? Etc. 

– la réflexion sur les points de jonction des univers et des publics
Par définition, l’interface est la zone d’échange entre des univers différents. Dans une 
perspective projet, elle établit le contact entre l’univers technique des ingénieurs, le 
propos du projet et l’univers cognitif, visuel et fonctionnel de l’utilisateur. Étudiée 
en fonction des types de contenus du dispositif, de ses principes de consultation 
(individuelle ou collective), de la distance, de la durée, etc., la réflexion sur l’er-
gonomie des interfaces doit s’intéresser aux caractéristiques physiques, cognitives 
et perceptives des utilisateurs. Cette phase est déterminante pour l’accessibilité du 
dispositif. 
Dans une perspective d’accessibilité universelle, il est effectivement essentiel de 
concevoir les aspects fonctionnels, visuels et le contenu en interaction. Le fond 
et la forme doivent être intiment liés. Le design visuel (graphisme, typographies, 
couleurs) et le design sonore (bruitages, animations, voix) sont à prendre en compte 
dans cette phase de réflexion. 
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Borne multimédia 
interactive,  
donnant, à partir  
de reconstitutions 
haute définition 3D, 
l’accès aux notices 
détaillées des œuvres 
et des décors. 
Le grand public, ainsi 
que les spécialistes, 
historiens et 
historiens de l’art, 

peuvent s’immerger 
au sein de ce décor 
exceptionnel  
et le replacer  
dans le contexte  
de la Renaissance 
française.
Parcours permanent, 
Musée de  
la Renaissance, 
Écouen.

Installation associant 
le plan relief historique 
du port de Nantes à 
un dispositif interactif 
de mise en lumière et 
mapping vidéo de la 
maquette, déclenchable 
de façon individuelle par 

des écrans multitouch. 
La maquette est 
augmentée de contenus 
historiques et de 
documents d’archives. 
La base documentaire 
scientifique est 
alimentée de manière 

participative par  
les conservateurs  
de l’établissement.
Nantes 1900,  
exposition temporaire, 
Château des Ducs  
de Bretagne, Nantes.

Des restitutions 3D haute résolution 

offrant une proximité avec  

le patrimoine à tous les visiteurs.

Une manipulation simple et intuitive des dispositifs  
permet au public - quels que soient ses facultés cognitives, 
son âge, ou son intérêt pour le sujet - de se concentrer  
sur le contenu et non sur la manipulation, qui a tendance  
à vampiriser l’esprit.
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La messa in scena che permette di apprendere il 
contenuto attraverso la sperimentazione è un altro modo 
più ludico di approcciare l’opera e le finalità della mostra.

Dispositivi fissi

Dispositivi multimediali 
interattivi

La collocazione 
dei dispositivi 
come la comodità 
che accompagna 
il loro utilizzo è 
l’ultima chiave 
della riflessione 
sull’accessibilità.

Mediazione e percorso di visita
- L’accompagnamento umano dei dispositivi multimediali

Questi dispositivi, ben concepiti per essere utilizzati in modo autonomo sono 
ugualmente punti di attrazione nel percorso. Permettono ai gruppi di ritrovarsi 
in uno spazio significativo e ai mediatori di sintetizzare le finalità a punti di 
ancoraggio tematici molto forti.

- La visita condivisa e la comodità della consultazione

Questi dispositivi possono essere utilizzati in maniera individuale, e anche 
collettiva (famiglie, gruppi). Momenti di convivialità e di scambio, la visita 
condivisa prende qui il suo senso. È importante predisporre delle isole di riposo 
attorno a questi luoghi di consultazione, e privilegiare il confort della lettura 
attorno agli schermi (inclinazione, dimensione degli schermi, illuminazione 
d’accompagnamento).

- Aree di riposo e di scambio

Per i visitatori in gruppo (gruppi o famiglie) questi momenti di condivisione attorno 
ai dispositivi sono essenziali. È importante tenerne conto nella progettazione del 
percorso di visita. Il numero come la loro disposizione si concepisce in funzione 
dell’incrocio tra bisogni e spazi.

Schermi interattivi 
concepiti come 
carte animate: 
informazioni 
sintetiche e cablate 
sulle opere, o 
su un insieme 
del patrimonio, 
sostituiscono le 
tradizionali schede 
di sala. 

Percorso 
permanente, 
del Chateau de 
Champs-sur Marne,
Centre des 
monuments 
nationaux.

Schermi interattivi del 
tipo “per saperne di +” 

offrono informazioni 
complementari 
sul soggetto. La 

spiegazione della 
cultura gallica e 
romana grazie a 

un’interfaccia binaria 
sono di facile approccio 

e messe a confronto in 
modo sintetico e visivo. 

Percorso permanente, 
Musée Parc Alesia, 
Alise-Sainte-Reine.
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Chapeau.

Texte.

Médiation et parcours de visite.
– l’accompagnement humain des dispositifs multimédias
Ces dispositifs, bien que conçus pour être utilisés de façon autonome, sont également 
des points d’attraction dans le parcours, permettant aux groupes de se retrouver 
dans un espace significatif et aux médiateurs de synthétiser le propos face à des 
points d’ancrages thématiques forts.

– la visite partagée et le confort de la consultation.
Ces dispositifs peuvent être utilisés de façon individuelle, mais également collective 
(familles, groupes). Moments de convivialité et d’échange, la visite partagée prend 
ici son sens. Il est important de positionner des stations de repos autour de ces 
lieux de consultation, comme de privilègier le confort de lecture autour de l’écran 
(inclinaison et taille des écrans, éclairage d’accompagnement, etc.). 

– des aires de repos et d’échange.
Pour les visites collectives ( groupes, familles, etc.), ces moments de partage autour 
des dispositifs sont essentiels. II est important d’en tenir compte dans la conception 
du parcours de visite. Leur nombre, comme leur répartition se fait de façon croisée 
entre les besoins et les espaces. 

L’implantation  
des dispositifs,  
comme le confort 
qui accompagne 
leur utilisation,  
est la dernière clé 
de la réflexion  
sur leur 
accessibilité.

La mise en scène permettant d’appréhender le contenu 
par l’expérimentation est une autre façon, plus ludique,  
d’approcher l’œuvre et le propos de l’exposition.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs multimédias
        interactifs 
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Écrans interactifs 
conçus comme  
des cartels animés : 
informations 
synthétiques  
et ciblées sur  
les œuvres,  
ou sur un ensemble 
patrimonial, 
remplaçant  
les traditionnelles 
fiches de salles. 
Parcours permanent, 
Château de  
Champs-sur-Marne, 
Centre des 
monuments 
nationaux.

Écrans interactif  
de type « en savoir + » 

offrant des informations 
complémentaires  

sur le sujet. La culture 
gauloise et romaine  

sont ainsi, grâce à  
une interface binaire 

d’une grande simplicité, 
mises en parallèle  

de façon synthétique  
et imagée. 

Parcours permanent, 
MuséoParc Alesia,  

Alise-Sainte-Reine.

Des cartels numériques adaptés  
à la diversité des visiteurs.
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– l’accompagnement humain des dispositifs multimédias
Ces dispositifs, bien que conçus pour être utilisés de façon autonome, sont également 
des points d’attraction dans le parcours, permettant aux groupes de se retrouver 
dans un espace significatif et aux médiateurs de synthétiser le propos face à des 
points d’ancrages thématiques forts.

– la visite partagée et le confort de la consultation.
Ces dispositifs peuvent être utilisés de façon individuelle, mais également collective 
(familles, groupes). Moments de convivialité et d’échange, la visite partagée prend 
ici son sens. Il est important de positionner des stations de repos autour de ces 
lieux de consultation, comme de privilègier le confort de lecture autour de l’écran 
(inclinaison et taille des écrans, éclairage d’accompagnement, etc.). 

– des aires de repos et d’échange.
Pour les visites collectives ( groupes, familles, etc.), ces moments de partage autour 
des dispositifs sont essentiels. II est important d’en tenir compte dans la conception 
du parcours de visite. Leur nombre, comme leur répartition se fait de façon croisée 
entre les besoins et les espaces. 

L’implantation  
des dispositifs,  
comme le confort 
qui accompagne 
leur utilisation,  
est la dernière clé 
de la réflexion  
sur leur 
accessibilité.

La mise en scène permettant d’appréhender le contenu 
par l’expérimentation est une autre façon, plus ludique,  
d’approcher l’œuvre et le propos de l’exposition.

        Dispositifs fixes 

Dispositifs multimédias
        interactifs 

122 Multimédia / Dispositifs fixes

Écrans interactifs 
conçus comme  
des cartels animés : 
informations 
synthétiques  
et ciblées sur  
les œuvres,  
ou sur un ensemble 
patrimonial, 
remplaçant  
les traditionnelles 
fiches de salles. 
Parcours permanent, 
Château de  
Champs-sur-Marne, 
Centre des 
monuments 
nationaux.

Écrans interactif  
de type « en savoir + » 

offrant des informations 
complémentaires  

sur le sujet. La culture 
gauloise et romaine  

sont ainsi, grâce à  
une interface binaire 

d’une grande simplicité, 
mises en parallèle  

de façon synthétique  
et imagée. 

Parcours permanent, 
MuséoParc Alesia,  

Alise-Sainte-Reine.

Des cartels numériques adaptés  
à la diversité des visiteurs.
Pannelli digitali adatti alla 
diversità dei visitatori.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Chapeau.

Rendre les informations sonores accessibles  

aux personnes sourdes et malentendantes.

Texte.

Le sous-titrage.
Les personnes malentendantes ou sourdes 
sont les premiers utilisateurs du sous-ti-
trage, mais aussi tout visiteur souhaitant 
vérif ier sa compréhension de contenus 
sonores non traduits (visiteur étranger, etc.).

Il s’agit d’une traduction littérale des 
contenus sonores de la production multi-
média : interviews, voix off, effets sonores, 
musique, etc.
Pour faciliter la compréhension du plus 
grand nombre de lecteurs (étrangers, 
jeune public, public éloigné de la lecture, 
etc.), ce sous-titrage doit être rédigé dans 
un français simplifié. 
Pour des réalisations destinées à un public 
jeune ou déficient intellectuel, il doit être 
rédigé en français facile à lire et à com-
prendre (FALC).

Le sur-titrage.
Cette technique ne doit pas être confondue 
avec le sous-titrage. Il s’agit d’une inter-
vention ponctuelle, mettant en avant par 
incrustation sur les contenus images, un 
mot/nom/terme de vocabulaire spécifique, 
soit pour signifier son importance, soit pour 
s’assurer de sa compréhension par tous les 
visiteurs (public étranger, malentendant, 
néophyte, etc.).
Dans le cas de vidéos ou productions en 
LSF, il remplace la dactylologie (difficile à 
lire, surtout sur de petits écrans : tablettes 
tactiles, cartels numériques, etc.) pour les 
noms ou mots n’ayant pas de signes ou 
concepts signés propres, doubler les dates 
et les signes complexes ou peu utilisés.

La Langue des signes.
Les nouvelles technologies et le 
multimédia sont des supports 
privilégiés de communication 
pour cette langue visuelle et 
gestuelle. En complément des 
sous-titrages (à destination des 
publ ics malentendant s),  des 
insertions de pastilles LSF sont 
des réponses indispensables aux 
besoins et aux attentes des per-
sonnes sourdes la pratiquant, 
pour 80 % d’entre elles illettrées.  
À condition d’être pensées en 
amont de la réalisation des sup-
ports de médiation, ces incrus-
tations trouvent naturellement 
leur place dans des dispositifs 
multimédias tous publics (bornes, 

projections, tables d’interpréta-
tion, etc. avec traduction simul-
tanée sous-titrage/LSF) comme 
dans des dispositifs dédiés (visio-
guides, applications smartphones, 
tablettes numériques proposant 
des parcours embarqués en LSF).

Des qualités techniques 
indispensables à la bonne 
transmission des contenus.
La LSF est constituée de 8 para-
mètres dont l’interaction est por-
teuse du sens : les composantes 
manuelles, dont la configuration, 
l’emplacement, l’orientation, le 
mouvement ; les composantes 
non-manuelles dont la mimique 
faciale, la position du buste, le 

regard et la labialisation. Il faut 
donc rester vigilants sur le format 
de projection, l’échelle de l’incrus-
tation en LSF, les conditions de 
prise de vues (éclairage, fond uni 
et de couleur contrastée avec les 
mains du signeur, etc.) et la qua-
lité de la langue signée. Il est à cet 
effet recommandé de faire assurer 
la prestation de traduction par un 
intervenant lui-même sourd, ayant 
un excellent niveau de LSF et une 
bonne connaissance du vocabulaire 
requis. Le sous-titrage intégral des 
contenus assure un bilinguisme 
nécessaire à la pluralité des besoins 
et à la mixité des publics visés.

   Des contenus fixes ou embarqués accessibles aux visiteurs sourds. 

Sous-titrage/surtitrage et LSF.

Multimédia / Dispositifs multimédia dans le parcours de visite

Traduction avec 
incrustation LSF et  
sous-titrage, film 
d’introduction à la visite  
et stations d’interprétation. 
Parcours permanent,  
Palais du Tau, Reims,  
Centre des monuments 
nationaux.

Visite mobile sur tablette 
ou téléphone géolocalisée 
(WIFI) en LSF, LPC et  
sous-titrage à la demande. 
Parcours permanent, Musée 
de plein air des maisons 
comtoises, Nancray.

Visioguide en LSF 
avec sous-titrage.  
Parcours 
permanent,  
Galerie de la 
Méditerranée, 
Musée des 
civilisations de 
l’Europe et de 
la Méditerranée 
(MuCEM), Marseille. 

Choix de contenus 
en LSF  
(incrustation et 
sous-titrage),  
application de visite 
pour Nitendo3DS ou 
téléphone portable. 
Parcours permanent, 
Musée du Louvre-Lens.

Dispositif multimédia 
intégré au parcours de 
visite. Le commentaire 
est donné en LSF,  
avec traduction orale 
en français,  
sous-titrage en français  
et en anglais. 
Énergie,  
exposition temporaire 
Universcience, Paris.
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I contenuti fissi o incorporati accessibili ai visitatori sordi

Sottotitoli/Sovratitoli e LIS
Dispositivo 
multimediale integrato 
al percorso di visita. 
Il commento è reso in 
LIS con una traduzione 
orale in francese, 
sottotitolata in 
francese e in inglese. 

Energie,
mostra temporanea, 
Universcience, Parigi.

Scelta di contenuti 
in LIS (inserimento 
e sottotitolazione) 
applicazione di visita 
per Nintendo 3DS o su 
cellulare.

Percorso permanente, 
Musée du Louvre, Lens.

Visita mobile su tablet o 
su cellulare geolocalizzato 
(WIFI9 in LIS e sottotitoli a 
richiesta). 

Percorso permanente, 
Musée de plain air des 
maisons comtoises, Nancray.

Traduzione con 
inserimento in LIS e 
sottotitoli, film introduttivo 
alla visita e stazione di 
interpretazione. 

Percorso permanente, 
Palaid du Tau, Reims, 
Cetre des monuments 
nationaux.

Video guida in LIS 
con sottotitoli. 

Percorso 
permanente, 
Galeria de la 
Méditerranée, 
Musée des 
civilisations de 
l’Europe et de 
la Méditerranée 
(MuCEM), Marsiglia.

SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

SCHEDA TECNICA

I sottotitoli
Le persone sordastre o sorde sono i pri-
mi utilizzatori dei sottotitoli, ma anche 
tutti i visitatori possono verificare la 
comprensione dei contenuti sonori non 
tradotti (stranieri ecc.).

Si tratta di una traduzione letterale dei 
contenuti sonori della produzione mul-
timediale: interviste, voce fuori campo, 
effetti sonori, musica ecc.
Per facilitare la comprensione del più 
vasto numero di lettori (stranieri, gio-
vani, pubblico che non legge ecc.) que-
sto sotto titolaggio deve essere redatto 
in un francese semplificato.
Per la realizzazione destinata a un pub-
blico giovane o con deficit intellettivi, il 
testo deve essere redatto in un francese 
facile da leggere e da comprendere. 

La lingua dei segni
Le nuove tecnologie e i multi-
media sono dei supporti privile-
giati di comunicazione per que-
sta lingua visiva e gestuale. A 
completamento dei sottotitoli 
(destinati a pubblici non uden-
ti) gli inserimenti in LIS sono ri-
sposte indispensabili ai bisogni 
e alle attese delle persone sor-
de che la praticano per l’80%.
A condizione che siano pensati 
a monte della realizzazione dei 
supporti di mediazione, que-
sti inserimenti trovano natu-
ralmente posto nei dispositivi 
multimediali per tutti i pubblici 
(banchi, proiezioni, tavole di in-
terpretazione ecc. con la tradu-
zione simultanea sottotitolata 
/LIS) come nei dispositivi dedi-

cati (video guide, applicazioni 
per smartphone, tablet digitali 
che propongono percorsi incor-
porati in LIS.

Le qualità tecniche 
indispensabili per la buona 
trasmissione dei contenuti

Il LIS è costituito da 8 para-
metri per cui l’interazione è 
portatrice di senso: le com-
ponenti manuali che danno la 
configurazione, la collocazio-
ne, l’orientamento, il movimen-
to; le componenti non manuali 
per cui la mimica facciale, la 
posizione del busto, lo sguar-
do e il labiale. Bisogna quindi 
stare attenti al formato di pro-
iezione, la scala di inserimento 

LIS, le condizioni di visibilità 
(illuminazione, fondo unito e 
colori contrastanti con le mani 
del segnante ecc.) e la qualità 
della lingua segnata. A questo 
riguardo è consigliabile la re-
alizzazione o quanto meno la 
validazione della traduzione da 
parte di un interprete sordo che 
abbia un eccellente livello di LIS 
e una buona conoscenza del vo-
cabolario richiesto. I sottotitoli 
integrali dei contenuti assicu-
rano un bilinguismo necessario 
alla pluralità dei bisogni e alla 
eterogeneità dei pubblici.

Sopratitoli
Questa tecnica non deve essere confu-
sa con il sotto titolaggio. Si tratta di un 
intervento specifico, che si inserisce sui 
contenuti delle immagini: una parola/
nome/tema di vocabolario specifico, 
sia per rimarcare la sua importanza, 
sia per assicurare la comprensione da 
parte di tutti i visitatori (stranieri, non 
udenti, neofiti ecc.).
Nel caso di video o produzioni in LIS la 
sopra titolazione sostituisce la dattito-
logia (LIS) (difficile da leggere soprat-
tutto su piccoli schermi: tablet tattili, 
pannelli digitali ecc.) con nomi o parole 
che non hanno segni o concetti segnati, 
per rinforzare le date e i segni comples-
si o poco utilizzati.

Rendere le informazioni 

accessibili a sordi e sordastri.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Audiodescription.

Chapeau.

Les domaines d’application de l’audiodescription sont multiples et 

concernent toute expression comportant des images inaccessibles à un public 

déficient visuel sans aide extérieure. Les supports peuvent être soit fixes 

(puces RFID, etc.), soit mobiles (audioguides, application de visite, etc.). Les 

personnes aveugles et malvoyantes sont le public cible de l’audiodescription,  

mais aussi toute personne souhaitant découvrir une œuvre autrement.

Texte.

L’audiodescription permet de 
rendre des f ilms, spectacles ou 
expositions, accessibles aux per-
sonnes non ou malvoyantes grâce 
à une voix off décrivant les élé-
ments visuels de l’œuvre. 
En cas de supports multimédias, 
la voix off est placée entre les dia-
logues ou les éléments sonores 
importants. Elle est diffusée dans 
des supports autoportés pour ne 
pas gêner les autres spectateurs 
ou visiteurs.

Dans le cas d’un parcours de visite, 
les indications de déplacement 
peuvent être intercalées entre les 
plages dédiées aux descriptions 
des œuvres ou des collections. 
La description facilite également 
la découverte tactile des œuvres 
mises à disposition des visiteurs 
déf icients visuels (maquettes, 
fac-similés, etc.).

Le processus de réalisation 
d’une audiodescription 
implique un travail de 
traduction conséquent.
– analyse de l’œuvre : extraire le 
sens, le contenu et les messages  
– déverbalisation 
– priorisation : sélection des élé-
ments audiodécrits en fonction du 
temps imparti
– reformulation : travail de conci-
sion et de précision quant au choix 
des mots.

Méthodologie de réalisation.
– définition du parcours de visite 
adapté aux personnes déficientes 
visuelles 
– rédaction d’un synopsis fixant le 
rythme des séquences : alternance 
entre commentaires audiodescrip-
tifs, indications de situation et de 
déplacements, prises en compte 
d’éléments sensoriels (musique, 
bruitages, ressources sonores, etc.)
– rédaction des textes audiodes-
criptifs. Ces textes sont inspirés 
d’éléments scientifiques fournis 
par la maitrise d’ouvrage, retra-
vaillés entièrement dans un but 
audiodescriptif 
– collaboration avec les publics 
déficients visuels à différentes 
étapes de conception et de réalisa-
tion (compréhension, durée, etc.).

              Des contenus fixes ou embarqués  

                           accessibles aux visiteurs     déficients visuels

Quelques pistes  
pour la réalisation  
d’une audiodescription.

Analyse de l’œuvre.
Grâce à une bonne connaissance 
des supports abordés (sémiologie 
de l’image, etc.), l’audiodescrip-
teur doit être capable d’analyser 
la structure d’une œuvre, de com-
prendre les intentions de l’auteur, 
de définir les enjeux dramatiques, 
les éléments visuels et de hiérarchi-
ser les informations. 

Fidélité à l’œuvre. 
L’audiodescription s’attache à 
décrire l’œuvre avec précision 
– pour restituer sa charge émotion-
nelle, sa sensation esthétique et sa 
signification
– sans expliquer un élément visuel 
par une interprétation personnelle
– sans juger : l’auditeur doit garder 
la liberté de se faire sa propre 
opinion.

Qualité de l’écriture.
L’élaboration du texte nécessite 
une parfaite maîtrise du français 
et une grande inventivité. L’écriture 
doit recréer le visuel. La description, 
destinée à être écoutée, doit pro-
duire une image mentale immé-
diate, fidèle à l’image originale, à 
l’émotion qu’elle produit et à son 
sens. Elle doit aussi rendre compte 
de l’œuvre sans recourir à un voca-
bulaire technique.

Relecture.
Le descripteur relit et corrige son 
texte avec un deuxième descrip-
teur voyant ou non-voyant. Cette 
étape se révèle essentielle pour 
corriger les oublis et erreurs d’in-
terprétation. Un test avec une 
personne non-voyante peut s’avé-
rer indispensable dans certaines 
situations (description d’une œuvre 
tactile par exemple).

Organisation d’un univers sonore.
S’agissant de transposer une 
œuvre visuelle en une œuvre pure-
ment sonore, l’audiodescription 
attache une attention particulière 
à l’agencement et à la cohésion 
des éléments sonores (descrip-
tion, bruitages, musique, silences, 
etc.) pour, au f inal, recréer une 
œuvre aussi proche que possible 
de l’œuvre originale.

Interprétation.
L’interprétation doit s’adapter au 
style de l’œuvre et à son climat 
émotionnel.

Moyens techniques.
L’exigence de qualité apportée à 
toutes les étapes de la mise en 
œuvre s’étend à l’enregistrement, 
au mixage soigneux et aux moyens 
de diffusion retenus par le maître 
d’ouvrage.

Multimédia / Dispositifs multimédia dans le parcours de visite

Application de 
visite proposant 
un parcours en 
audiodescription. 
Claire Bretécher, 
exposition temporaire 
Bibliothèque publique 
d’information, Paris.

Aide à la 
découverte 
des dispositifs 
tactiles.
Parcours 
permanent, 
Philharmonie 
de Paris.

Visite tactile  
du bâtiment  
et spectacle en 
audiodescription.
Opéra Comique, 
Paris.

Station 
d’audiodescription.

Parcours permanent, 
Musée gallo-romain, 

Claracq.
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Contenuti fissi o incorporati

accessibili ai visitatori con          deficit visivo
Audio descrizione 

I campi di applicazione dell’audio descrizione sono molteplici e riguardano 

tutte le espressioni che comportano immagini inaccessibili a un pubblico 

con deficit visivo e senza aiuto esterno. I supporti possono essere sia fissi 

(chip, RFID ecc.) o mobili (audioguide, applicazioni di visita ecc.). L’audio 

descrizione è utilizzata da persone cieche e ipovedenti, ma anche da tutte le 

persone che desiderano scoprire l’opera d’arte in modo differente.

SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

SCHEDA TECNICA

Aiuto alla 
scoperta dei 
dispositivi 
tattili. 

Percorso 
permanente, 
Philarmonie 
di Parigi.

Applicazione di 
visita che propone 
un percorso in audio 
descrizione. 

Claire Bretécher, 
mostra temporanea, 
Bibliothéque publique 
d’Informatin, Parigi.

Visita tattile 
all’edificio e 
spettacolo in audio 
descrizione. 
Opéra Comique, 
Parigi.

Stazione 
di Audio descrizione. 

Percorso 
permanente, Musée 

gallo-romain, 
Claracq.

L’audio descrizione permet-
te di rendere accessibili film, 
spettacoli o mostre a persone 
ipovedenti grazie a un voce 
che descrive gli elementi visivi 
dell’opera.
Nel caso di supporti multime-
diali, la voce fuori campo si in-
serisce tra i dialoghi o gli ele-
menti sonori importanti. Essa è 
diffusa in supporti autoportan-
ti per non infastidire gli altri 
spettatori o visitatori.

Nel caso di un percorso di visi-
ta le indicazioni di collocazio-
ne possono essere intercalate 
tra le postazioni dedicate alle 
descrizioni delle opere o delle 
collezioni.
La descrizione facilita la sco-
perta tattile delle opere messe 
a disposizione dei visitatori con 
deficit visivo (modelli o facsi-
mile ecc.).

Il processo di realizzazione di 
un’audio descrizione implica 
un lavoro di traduzione con 
diverse fasi
- analisi dell’opera: estrarre il 
senso, il contenuto e il messaggio

- deverbalizzazione

- priorità: selezione degli ele-
menti audio descritti in funzione 
del tempo dato.

- riformulazione: lavoro di conci-
sione e di precisione per quanto 
riguarda la scelta delle parole.

Metodologia di realizzazione
- definizione del percorso di visi-
ta adatto alle persone con deficit 
visivo
- redazione di una sinapsi che 
fissi il ritmo delle sequenze: al-
ternanza tra commenti audio 
descritti, indicazioni di orienta-
mento e di spostamento, consi-
derazione degli elementi sen-
soriali (musica, rumori di fondo, 
fonti sonore ecc.)
- riduzione dei testi audio de-
scritti: questi testi si rifanno a 
elementi scientifici forniti dal 
committente, rielaborati intera-
mente per  l’audio descrizione.
- collaborazione del pubblico 
con deficit visivo nelle differenti 
fasi di ideazione e di realizzazio-
ne (comprensione, durata ecc.).

Analisi dell’opera
Grazie a una buona conoscenza 
di supporti collaterali (semiolo-
gia delle immagini ecc.) l’audio 
descrittore deve essere capace di 
analizzare la struttura di un’ope-
ra, di comprendere le intenzioni 
dell’autore, di definire le impli-
canze drammatiche, gli elementi 
visivi e la gerarchizzazione delle 
informazioni.

Fedeltà all’opera
L’audio descrizione deve descri-
vere un’opera con precisione
- per restituire il carico emotivo, 
la sua sensazione estetica e il suo 
significato
- senza spiegare un elemento vi-
sivo con un’interpretazione per-
sonale
- senza giudicare: l’uditore deve 
mantenere la libertà di farsi una 
sua propria opinione

Qualità delle scrittura
L’elaborazione del testo neces-
sita di una perfetta padronanza 
del francese e una grande inven-
tiva. La scrittura deve ricreare il 
visivo. La descrizione destinata 
ad essere ascoltata, deve pro-
durre un’immagine mentale im-
mediata, fedele all’immagine 
originale, all’emozione che pro-
duce e al suo senso. Essa deve 
anche rendere conto dell’opera 
senza ricorrere a un vocabolario 
tecnico.

Rilettura
L’audio descrittore rilegge e cor-
regge il suo testo con un secondo 
descrittore vedente o non veden-
te, Questa fase si rivela essenzia-
le per correggere le dimentican-
ze o gli errori d’interpretazione. 
Un test con una persona non ve-
dente può essere indispensabile 
in certe situazioni (descrizioni di 
un’opera tattile per esempio).

Organizzazione di 
un universo sonoro
Si tratta di trasportare un’ope-
ra visiva in un’opera puramente 
sonora. L’audio descrizione si ca-
ratterizza per un’attenzione par-
ticolare alla disposizione e alla 
coesione degli elementi sonori 
(descrizione, rumori di fondo, 
musica, silenzio ecc.) per ricrea-
re un’opera il più vicina possibile 
a quella originale.

Interpretazione
L’interpretazione deve adattarsi 
allo stile dell’opera e al suo cli-
max emozionale.

Mezzi tecnici

L’esigenza di qualità adottate 
in tutte le fasi di preparazione 
si estende alla registrazione, al 
missaggio e alla diffusione volu-
ta dal Committente.



Multimedia / Dispositivi incorporati124

I dispositivi di mediazione incorporati utili 
all’orientamento nello spazio e nel percorso, 
all’accesso ai contenuti in linea con le aspettative e i 
bisogni speciali, promuovono l’autonomia del visitatore 
nella scoperta personalizzata della mostra.

Dispositivi incorporati

alla visita

Dispositivi 
di accompagnamento 

Gli strumenti 
di mediazione 
incorporati 
permettono di 
considerare 
i bisogni dei 
pubblici nella 
loro grande 
diversità.

Obbiettivi e posizionamento
Questi dispositivi sono concepiti per accompagnare la visita dei pubblici secondo 
i più diversi profili. Essi intervengono a completamento di elementi o dispositivi 
di mediazione proposti, fissi negli spazi museali o nei siti del patrimonio.

Essi permettono:
- di diffondere, in momenti e luoghi stabiliti, le informazioni adeguate agli obbiettivi 
di mediazione fissi (contestualizzazione geografica, storica, d’utilizzo, lettura 
iconografica, tecnica di fabbricazione, comparazione, scoperta di elementi ecc.)

- di personalizzare i contenuti secondo il profilo del visitatore in funzione 
• della sua lingua (gestione del multilinguismo)
• dei suoi bisogni legati al deficit (audio descrizione ecc.)
• del suo livello (esperto, neofita, bambino ecc.)
• dei suoi interessi (ludico, artistico, tematico)
• del suo tempo di visita
- di guidare il visitatore nel sito (orientamento nello spazio e nel percorso di visita).

Tipologia dei dispositivi

Audioguide, guide multimediali, applicazioni di visita su tablet tattili, 
smartphone, penne digitali, occhiali con realtà aumentata, robot… sono tutti 
mezzi di mediazione fissi o mobili proposti nell’accompagnamento del visitatore 
per offrire accessi a contenuti pedagogici, museali, scientifici legati alle collezioni 
presentate nel percorso di visita.
La mediazione incorporata può rivestire diverse forme e essere proposta in situ 
o con un download, direttamente sul device del visitatore. In quest’ultimo caso 
è utile prevedere dei punti di download in loco.
I contenuti sono concepiti, scritti e realizzati per questi tipi di dispositivi, con 
una predominanza dell’immagine e/o del suono. I contenuti testuali restano 
difficili da leggere in piedi anche mentre si cammina.

Un’esplorazione 
virtuale (realtà 
aumentata) 
per scoprire la 
distribuzione, il decoro 
e i mobili di certi pezzi 
del Rinascimento: una 
geo localizzazione 
automatica in tutte 
le sale del castello 
può aiutare i visitatori 
a orientarsi e a 
organizzare la visita: 
una caccia al tesoro 
ludica e interattiva 
per i più giovani; una 
valorizzazione delle 
opere e ricostruzioni 
preferite su tutto il 
percorso di visita. 

Applicazione Histopad,
percorso permanente, 
Château de Chambord.

I dispositivi di mediazione individuali mobili concepiti 
in funzione dei bisogni particolari dei visitatori.
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Titre.

Les outils 
de médiation 
embarquée 
permettent 
de prendre en 
compte les besoins 
des publics dans 
leur plus grande 
diversité.

                Dispositifs embarqués. 

Dispositifs  
d’accompagnement à la visite.

Des dispositifs de médiation individuels nomades,  

conçus en fonction des besoins particuliers des visiteurs.

Le visiteur est 
immergé dans un 

dessin animé interactif 
mettant en scène une 

soixantaine  
de personnages. 

Scénarisé à partir 
de faits réels, 

le déroulé est ponctué 
d’interactions 

et de séquences 
pédagogiques.

Parcours de visite  
sur Ipad  

« Au service du Roy », 
parcours permanent, 

Château Royal 
d’Amboise.

Une exploration 
virtuelle (réalité 
augmentée)  
pour découvrir 
la distribution,  
le décor et 
l’ameublement  
de certaines pièces  
à la Renaissance ;  
une géolocalisation 
automatique dans 
toutes les salles du 
château pour aider  
les visiteurs à s’orienter 
et à organiser 
leur visite ; une chasse 
au trésor ludique  
et interactive pour  
le jeune public ;  
une mémorisation  
des œuvres et 
reconstitutions 
favorites tout au long 
de la visite.
Application Histopad, 
parcours permanent, 
Château de Chambord.
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Chapeau.

En l’aidant à se repérer dans l’espace et dans le parcours, 
à accéder à des contenus en adéquation avec ses envies et 
besoins particuliers, les dispositifs de médiation embarqués 
favorisent l’autonomie du visiteur dans sa découverte 
personnalisée de l’exposition.

Texte.

Objectifs et positionnement.
Ces dispositifs sont conçus pour accompagner la visite des publics dans leur diversité 
de profils. Ils interviennent en complément d’éléments ou de dispositifs de médiation 
proposés, en fixe, dans les espaces des musées ou des lieux patrimoniaux. 

Ils permettent :
– de délivrer, aux moments et lieux ciblés, des informations en adéquation avec les 
objectifs de médiation fixés (contextualisation géographique, historique, d’usage, 
lecture iconographique, technique de fabrication, comparaison, découverte d’élé-
ments « cachés », etc.) 
– de personnaliser les contenus selon le profil du visiteur, en fonction de 
  • sa langue (gestion du multilinguisme)
  • sa situation de handicap (audiodescription, etc.)
  • son niveau (expert, néophyte, enfants, etc.)
  • son intérêt (ludique, artistique, thématique, etc.)
  • son temps de visite 
– de guider le visiteur dans le lieu patrimonial (repérage dans l’espace et dans le 
parcours de visite).

Typologie des dispositifs.
Audioguides, guides multimédias, applications de visite sur tablettes tactiles, Smart-
phones, stylos numériques, lunettes de réalité augmentée, robots... sont tous les 
moyens de médiation nomades ou mobiles, proposés en accompagnement du visiteur 
pour lui donner accès à des contenus pédagogiques, muséologiques, scientifiques à 
propos des collections présentées dans le parcours de visite.
La médiation embarquée peut revêtir différentes formes et être proposée sur place 
ou en téléchargement, directement sur l’équipement du visiteur. Dans ce dernier 
cas, il est utile de prévoir des points de téléchargement in situ.
Les contenus sont conçus, écrits et réalisés pour ce type de dispositifs, avec une 
prédominance de l’image et/ou du son, les contenus textuels restant difficiles à lire 
en posture debout, voire en déplacement.
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Il visitatore è immerso 
in un disegno animato 
interattivo che mette 

in scena una sessantina 
di personaggi. 

Scenografato a partire 
da fatti reali lo sviluppo 

è puntualizzato da 
interazioni e sequenze 

pedagogiche.

Percorso di visita 
su Ipad 

“Au service du Roy”, 
percorso permanente, 

Château Royal 
d’Amboise.
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Dispositivi incorporati

Dispositivi 
di accompagnamento alla visita

Offrire ai 
visitatori i 
mezzi per essere 
responsabili della 
propria visita.

Individuazione dei dispositivi
Questi dispositivi possono essere utilizzati su differenti tempi di visita.
In preparazione della visita i contenuti possono essere proposti on line in 
consultazione e in download. Essi premettono al visitatore di preparare la sua 
visita (orari, accesso contenuti ecc.), di scegliere il percorso in funzione del suo 
profilo o di una tematica, e di familiarizzare con la sua prossima venuta nel luogo. 
Questo tempo di scoperta anticipata e di appropriazione è una precondizione per 
i visitatori con deficit intellettivi.

Personalizzazione della visita

Funzione chiave di questo tipo di dispositivi, essa permette di avvicinarsi molto 
alle attese dei visitatori una volta in situ, suscitando la loro curiosità. Essa rende 
possibile l’adattamento ai bisogni dei visitatori in situazioni di deficit (LIS ecc.)  
senza sovraccaricare il percorso di visita in supporto della mediazione fissa. La 
personalizzazione deve essere facile da scegliere per il visitatore. La riflessione 
sull’interfaccia e la sua ergonomicità deve avere come scopo la massima comodità 
di utilizzo per ogni categoria di utilizzatori previsti.

Memorizzazione della visita

La memorizzazione è una modo di continuare la visita al di là della visita in situ. 
Grazie a questo dispositivi, il visitatore può conservare i contenuti della mostra. 
Secondo le applicazioni certi contenuti possono essere pubblicati nei favoriti, sia 
direttamente nei dispositivi, se è installato sulla dotazione del visitatore, sia in 
accesso a distanza, via il sito internet dedicato alla mostra.
Questa possibilità di ritornare sui contenuti è particolarmente importante per i 
visitatori con deficit intellettivi (appropriazione inscritta nella ripetizione e nella 
durata) e il giovane pubblico (sviluppi pedagogici).

All’ingresso della 
mostra il visitatore 
è invitato a fornirsi 
di un terminale con 
casco audio. L’avvio 
della visita interattiva 
e la navigazione sono 
semplici e adatte a 
tutti i pubblici.
Ogni visitatore può 
interagire con tutte 
le installazioni della 
mostra e ascoltare 

la musica nelle 
migliori condizioni 
possibili.

Applicazione per 
Smartguide,
Le légendes des 
musiques noires, 
mostra permanente, 
Philarmonie di 
Parigi.
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Donner au visiteur 
les moyens  
d’être responsable  
de sa visite.

                Dispositifs embarqués 

Dispositifs      
d’accompagnement à la visite

Individualisation des dispositifs.
Ces dispositifs peuvent être utilisés sur les différents temps autour de la visite.
En préparation à la visite, leurs contenus peuvent être proposés en ligne, en consul-
tation ou téléchargement. Ils permettent au visiteur de préparer sa visite (horaires, 
accès, contenus, etc.), de choisir son parcours en fonction de son profil ou d’une 
thématique, et de se familiariser avec sa future venue dans les lieux. Ce temps de 
découverte anticipative et d’appropriation est primordial pour les visiteurs déficients 
intellectuels.

Personnalisation de la visite.
Fonction clé de ce type de dispositif, elle permet d’être au plus près des attentes des 
visiteurs une fois in situ. Voire de susciter leur curiosité. Elle rend possible l’adapta-
tion aux besoins des visiteurs en situation de handicap (LSF, etc.) sans surcharger 
le parcours de visite en supports de médiation fixes. La personnalisation doit être 
aisée à choisir pour le visiteur. La réflexion sur l’interface et son ergonomie doit 
viser un confort d’utilisation maximal pour chaque catégorie d’utilisateur attendue.

Mémorisation de la visite.
La mémorisation est une façon de continuer la visite au-delà de la visite in situ.
Grâce à ces dispositifs, le visiteur peut conserver les contenus de l’exposition. Selon 
les applications, certains contenus peuvent être affichés en favoris, soit dans le 
dispositif directement, s’il est installé sur l’équipement du visiteur, soit en accès à 
distance, via le site internet dédié de l’exposition.
Cette possibilité de revenir sur ces contenus est particulièrement importante pour 
les visiteurs déficients intellectuels (appropriation inscrite dans la répétition et la 
durée) et le jeune public (développements pédagogiques).
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À l’entrée de l’exposition, 
le visiteur est incité  
à récupérer  
un terminal fourni  
avec un casque audio. 
La mise en route  
de la visite interactive  
et la navigation sont 
simples et adaptées  
à tous les publics. 
Chaque visiteur peut 
interagir avec toutes 

les installations  
de l’exposition et  
écouter la musique  
dans les meilleures 
conditions possibles.
Application pour 
Smartguide,  
Les légendes  
des musiques noires, 
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.
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Dispositivi incorporati

Dispositivi 
di accompagnamento alla visita

Una riflessione sui supporti in continuità con la riflessione editoriale
Il successo di questi dispositivi sta prima di tutto in una buona riflessione 
editoriale dei contenuti. A partire dal programma scientifico, è importante definire 
che cosa si vuole dire (obbiettivi e contenuti) e a chi (pubblici indentificati). Il 
come (tecnologie da mettere in gioco) è da discutere con il Committente.
La natura del messaggio e i pubblici indentificati permette di definire le fonti 
necessarie (immagini, testi, suoni, documenti audiovisivi ecc.), la durata delle 
sequenze, e la durata della consultazione da parte del visitatore (affaticamento, 
potenziale di concentrazione ecc.). In funzione del progetto di mediazione, 
la scelta si sposta quindi sul terminale migliore per accompagnare la visita 
(smartphone, tablett, occhiali, robot, ecc.) e delle tecnologie da utilizzare (realtà 
aumentate, virtuale, restituzione in 3D ecc.).

L’utilizzo da parte del visitatore del suo device al momento della visita si sta 
diffondendo sempre più negli ambiti culturali. Questa tendenza è più evidente per 
le persone in situazioni di deficit che hanno più confidenza nella manipolazione 
dei loro device che in quella di un apparecchio fornito dell’istituzione culturale. 
Il tempo di apprendere il funzionamento può rivelarsi laborioso e lungo.

Con l’aiuto della 
modellizzazione in 3D 
e di viste panoramiche 
a 360 gradi, i 
tablet interattivi 
propongono al 
visitatore di scoprire 
i decori interni della 
chiesa del Duomo, di 
visualizzare i dettagli 
inaccessibili a occhio 
nudo e di attraversare 
il tempo attraverso 
ricostruzioni multiple. 

Tablet Dome, 
percorso permanente, 
Musée de l’armée, 
Parigi.

Approfondire e ritornare 
                  sui propri punti di interesse.
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                Dispositifs embarqués. 

Dispositifs      
d’accompagnement à la visite.

Une réflexion sur les supports en continuité avec la réflexion éditoriale.
Le succès de ces dispositifs repose avant tout sur une bonne réflexion éditoriale des 
contenus. À partir du programme scientifique, il importe de définir ce que l’on veut 
dire (objectifs et contenus), et à qui (publics visés). Le comment (technologies à 
mettre en jeu) est à travailler en lien avec le maître d’œuvre. 

La nature du message et les publics visés permettent de définir les ressources néces-
saires (images, textes, sons, documents audiovisuels, etc.), la durée des séquences et 
la durée de consultation par le visiteur (fatigabilité, potentiel de concentration, etc.). 
En fonction du projet de médiation, le choix se porte ensuite sur le meilleur terminal 
d’accompagnement à la visite (Smartphone, tablettes, lunettes connectées, robots, 
etc.) et des technologies à utiliser (réalité augmentée, virtuelle, restitution 3D, etc.).

La volonté d’utiliser son propre équipement lors de sa visite se répand de plus en 
plus parmi les publics des lieux patrimoniaux. Cette tendance est manifeste chez 
les personnes en situation de handicap, plus à l’aise dans la manipulation de leur 
terminal personnel que dans celle d’un appareil prêté par l’institution culturelle, pour 
lequel le temps d’apprentissage nécessaire peut s’avérer laborieux ou chronophage.

127 Multimédia / Dispositifs embarqués

À l’aide de 
modélisations 3D  
et de vues 
panoramiques à 360°, 
la tablette interactive  
propose au visiteur  
de décrypter  
les décors intérieurs  
de l’église du Dôme,  
de visualiser les détails 
inaccessibles à l’œil nu, 
et de remonter  
dans le temps 
par de multiples 
reconstitutions. 
Tablette Dôme, 
parcours permanent, 
Musée de l’armée, Paris.

Approfondir et revenir  
   sur ses points d’intérêt. 
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                Dispositifs embarqués. 

Dispositifs      
d’accompagnement à la visite.

Une réflexion sur les supports en continuité avec la réflexion éditoriale.
Le succès de ces dispositifs repose avant tout sur une bonne réflexion éditoriale des 
contenus. À partir du programme scientifique, il importe de définir ce que l’on veut 
dire (objectifs et contenus), et à qui (publics visés). Le comment (technologies à 
mettre en jeu) est à travailler en lien avec le maître d’œuvre. 

La nature du message et les publics visés permettent de définir les ressources néces-
saires (images, textes, sons, documents audiovisuels, etc.), la durée des séquences et 
la durée de consultation par le visiteur (fatigabilité, potentiel de concentration, etc.). 
En fonction du projet de médiation, le choix se porte ensuite sur le meilleur terminal 
d’accompagnement à la visite (Smartphone, tablettes, lunettes connectées, robots, 
etc.) et des technologies à utiliser (réalité augmentée, virtuelle, restitution 3D, etc.).

La volonté d’utiliser son propre équipement lors de sa visite se répand de plus en 
plus parmi les publics des lieux patrimoniaux. Cette tendance est manifeste chez 
les personnes en situation de handicap, plus à l’aise dans la manipulation de leur 
terminal personnel que dans celle d’un appareil prêté par l’institution culturelle, pour 
lequel le temps d’apprentissage nécessaire peut s’avérer laborieux ou chronophage.

127 Multimédia / Dispositifs embarqués

À l’aide de 
modélisations 3D  
et de vues 
panoramiques à 360°, 
la tablette interactive  
propose au visiteur  
de décrypter  
les décors intérieurs  
de l’église du Dôme,  
de visualiser les détails 
inaccessibles à l’œil nu, 
et de remonter  
dans le temps 
par de multiples 
reconstitutions. 
Tablette Dôme, 
parcours permanent, 
Musée de l’armée, Paris.

Approfondir et revenir  
   sur ses points d’intérêt. 
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MÉMO

Titre.

Terminaux de guidage    
et technologies d’échanges  de données.  

Chapeau.

Le choix d’un terminal de guidage pour accompagner le visiteur  

et des technologies associées se fait en fonction des besoins liés  

aux objectifs de médiation et des contraintes physiques du lieu.  

Texte.

La plupart des lieux patrimo-
niaux mettent à la disposition 
des visiteurs des appareils 
pour la visite libre. Les possi-
bilités d’aménagements de 
comptoirs de distribution et 
d’espaces de stockage sont à 
échelle variable selon les 
établissements. 
C’est pourquoi ceux-ci sont de 
plus en plus nombreux à pro-
poser un parc d’appareils en 
location diminué, et à déve-
lopper des points d’accès au 
téléchargement des mêmes 
contenus sur l’équipement 
personnel du visiteur.

             Des terminaux mis à disposition en    fonction des besoins.

Audioguide, visioguide,  
guide multimédia. 
Ces petits terminaux mobiles per-
mettent aux visiteurs d’être guidés 
et d’obtenir des informations rela-
tives aux lieux ou œuvres tout au 
long de leur cheminement.
L’audioguide ne délivre que des 
contenus audios qui peuvent être 
déclenchés automatiquement 
à l’approche ou bien déclenchés 
directement par le visiteur. 
Le visioguide permet de délivrer les 
contenus sous forme visuelle. 
Le guide multimédia permet de 
délivrer des contenus audiovisuels, 
textes, animations, etc. et peut 
proposer une interaction avec les 
collections.

Les audioguides sont adaptés 
aux personnes non voyantes car 
ils permettent de dispenser des 
contenus en audiodescription. 

Les visioguides peuvent proposer 
des contenus pour les personnes 
sourdes. Les guides multimédias, 
des contenus pour d’autres situa-
tions de handicap (mesures de 
substitution pour des espaces inac-
cessibles aux UFR, contenus adap-
tés pour le handicap mental, etc.).

Les applications de visite sur 
tablettes tactiles et smartphones 
peuvent être distribuées au début 
de la visite sur des appareils prêtés 
ou loués, ou téléchargées directe-
ment sur les terminaux du même 
ordre propres au visiteur. Celui-ci-
peut interagir par l’intermédiaire 
de l’écran tactile sur les contenus 
proposés.
Des solutions « clé en main » sont 
mises au point par les différents 
acteurs du marché. Les applica-
tions de visite sont alors standar-
disées et les contenus peuvent 

être simplement intégrés via une 
interface web. Les applications 
sont ainsi réalisées automatique-
ment, et éditées par l’institution 
culturelle ou le prestataire sur les 
plateformes de téléchargement.

Les lunettes  
de réalité augmentée. 
Ces lunettes sont munies d’un ou 
deux verres et peuvent généra-
lement se porter sur des verres 
correctifs. Elles permettent de 
délivrer de l’information en réa-
lité augmentée, inscrite dans la 
vue réelle du visiteur. Les infor-
mations visuelles (textes, images, 
audiovisuels) sont généralement 
courtes pour des questions d’er-
gonomie et de confort, et sont 
accompagnées de commentaires 
audios dans la plupart des cas. 
Elles permettent d’indiquer au visi-

teur le chemin à suivre, de donner 
de l’information en superposition 
des œuvres regardées pour aider 
à leur compréhension, ou encore 
de délivrer des sous-titres et de 
la LSF pour le visionnage de films 
pour les personnes sourdes ou 
malentendantes.

Les robots. 
Ces dispositifs de formes variées, 
apparus récemment dans le 
domaine culturel, permettent aux 
visiteurs d’accéder à des espaces 
inaccessibles du fait d’un handicap 
moteur ou d’un éloignement. Les 
expérimentations mises en œuvre 
proposent des robots qui placent 
une caméra à environ 1,50 m du 
sol, sont dirigés directement par 
le visiteur à l’aide d’un joystick, 
d’une souris ou d’un écran tactile, 
et permettent de voir sur écran les 

lieux visités par le robot. La plupart 
sont également équipés d’un écran 
permettant aux personnes à côté 
du robot de converser avec la per-
sonne qui le dirige (communication 
bidirectionnelle).

Les réseaux. 
Leur installation n’entraîne pas 
de travaux lourds de type réseaux 
courants forts et courants faibles.

 – flexibilité et mises à jour aisées des 
contenus

 – capacité des nouveaux proces-
seurs à réaliser des contenus de 
plus en plus complexes.
La gestion et le contrôle d’autres 
logiciels intégrés dans les appareils 
peuvent être prévus pour gérer le 
f lux de visiteurs, réaliser toutes 
sortes de statistiques sur les visites, 
repérer quels sont les contenus les 
plus sollicités par le public, etc.

Multimédia / Dispositifs embarqués

Lunettes connectées, 
avec LSF et/ou 
sous-titrage.
Picasso mania, 
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux -  
Grand Palais, Paris.

Robots de visite distante 
(téléprésence) dans  
les espaces inaccessibles 
pour visiteurs en fauteuil, 
empêchés, éloignés, etc.
Norio.
Parcours permanent, 
Château d’Oiron, Centre  
des monuments nationaux. 

Événementiel.
Inauguration, 
parcours permanent,  
Musée des 
confluences, Lyon.

Découverte d’anecdotes 
peu connues sur chacune 
des salles du château,  
des bonus, des bons plans, 
le tout dans un univers 
décalé et convivial. 
Application Happy Versailles, 
parcours permanent, 
Domaine national du 
Château de Versailles.

Multimedia / Dispositivi incorporati127

Terminali guida
e tecnologie di scambio di dati

La scelta di un terminale di guida per accompagnare il visitatore e 

delle tecnologie associate si realizza in funzione dei bisogni legati 

agli obbiettivi di mediazione e dei vincoli fisici del luogo.

SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

MEMO

Terminali messi a disposizione in      funzione dei bisogni
Scoperta di aneddoti poco 
conosciuti per ciascuna 
sala del castello, buoni 
e buone offerte il tutto 
in un universo insolito e 
conviviale.

Applicazione Happy 
Versailles, 
percorso permanente, 
Domaine national du 
Chateau de Versailles.

Occhiali connessi 
con LIS e/o 
sottotitoli. 

Picasso mania,
mostra temporanea, 
Réunion des Musées 
Nationaux – 
Grand Palais, Parigi.

Robot di visita a distanza 
(tele presenza) negli spazi 
inaccessibili per i visitatori 
in carrozzina, vietati 
all’accesso, distanti, ecc.

Norio. 
Percorso permanente, 
Chateau d’Oiron, Centre 
des monuments nationaux.

Evenementiel.

Inaugurazione, 
percorso permanente, 
Musée des 
confluences, Lione.

Audioguide, video guide, 
guide multimediali
Questi piccoli terminali mobili 
permettono ai visitatori di essere 
guidati e ottenere le informazio-
ni relative ai luoghi o alle opere 
durante tutto il percorso.
Le audio guide diffondono infor-
mazioni audio che possono esse-
re attivate automaticamente
avvicinandosi all’oggetto o di-
rettamente dal visitatore.
Le video guide permettono di 
diffondere i contenuti sotto for-
ma visiva. La guida multimediale 
permette di diffondere contenuti 
audiovisivi, testi, animazioni ecc. 
e può proporre un’interazione 
con le opere.

Le audioguide sono adatte alle 
persone cieche perché consen-
tono di diffondere contenuti in 
audio descrizione.
Le video guide possono proporre 

i contenuti per le persone sorde. 
Le guide multimediali dei conte-
nuti per altre situazioni di deficit 
(misure sostitutive per gli spazi 
inaccessibili ai UFR, contenuti 
adattati per persone con deficit 
intellettivo, ecc.).

Le applicazioni di visita su tablet 
e smartphone possono essere 
distribuite all’inizio della visita 
su apparecchi prestati o affit-
tati, o scaricati direttamente su 
terminali della stessa tipologia 
proprietà dei visitatori. Questi 
possono agire attraverso l’inter-
mediazione dello schermo tatti-
le sui contenuti proposti.
Le soluzioni “chiavi in mano” 
sono messe a punto dai diver-
si attori del mercato. Le appli-
cazioni alla visita sono dunque 
standardizzate e i contenuti pos-
sono essere semplicemente in-
tegrati attraverso un’interfaccia 
web. Le applicazioni possono an-

La maggior parte dei luoghi 
museali mettono a disposi-
zione dei visitatore apparec-
chi per la visita in autonomia. 
Le possibilità di gestire i pun-
ti di distribuzione e gli spazi 
di stoccaggio sono in scala 
variabile a secondo degli 
edifici.
È per questo che è sempre 
più riscontrabile la diminu-
zione di apparecchi dati in 
affitto rispetto alla realizza-
zione di punti di accesso per 
scaricare gli stessi contenuti 
sui device del visitatore.

che essere realizzate autonoma-
mente ed editate dall’istituzione 
culturale o dal gestore delle 
piattaforme di caricamento.

Gli occhiali 
a realtà aumentata
Questi occhiali son muniti di una 
o due lenti e possono essere por-
tati sulle lenti correttive. Esse 
possono permettere di dare in-
formazioni in realtà aumentata, 
inscritte nella visione reale del 
visitatore. Le informazioni visi-
ve (testi, immagini, audiovisivi) 
sono generalmente brevi per 
questioni di ergonomicità e di 
comodità e nella maggior parte 
dei casi sono accompagnate da 
commenti audio.
Essi permettono di indicare il 
percorso da seguire, di offrire 
le informazioni in sovraimpres-
sione delle opere per aiutare 
alla comprensione o ancora di 

diffondere sottotitoli o LIS per 
la visione di film per le persone 
sorde o cieche.

I robot
Questi dispositivi dalle forme 
varie apparse recentemente nel 
campo culturale, permettono 
ai visitatori di accedere a spa-
zi inaccessibili o distanti a una 
persona con deficit motorio. Gli 
esperimenti messi in atto pro-
pongono dei robot muniti di una 
video camera a circa 150 mt dal 
pavimento, e sono diretti dai vi-
sitatori con l’aiuto di joystick, di 
mouse o di uno schermo tattile. 
In questo modo si possono vede-
re sullo schermo i luoghi visitati 
dal robot: la maggior parte sono 
anche muniti di uno schermo che 
permette alle persone vicine al 
robot di conversare con la per-
sona che lo dirige (comunicazio-
ne bidirezionale).

Le reti
L’installazione non comporta 
lavori pesanti del tipo corrente 
forte o corrente debole
- flessibilità e aggiornamento 
facile dei contenuti
- capacità di nuovi processori di 
realizzare contenuti via via più 
complessi
La gestione e il controllo di altri 
software integrati negli appa-
recchi può essere prevista per 
gestire il flusso dei visitatori, 
realizzare tutte le statistiche sui 
visitatori, recuperare quali sono 
i contenuti i più consultati dal 
pubblico ecc.
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Terminaux de guidage    
et technologies d’échanges  de données.
                      Géolocalisation et contenus culturels :    le visiteur acteur.

Chapeau.

Dans ce domaine, recherche et développement sont importants. 

L’évolution des technologies est quasi permanente. 

Une veille technologique reste donc indispensable.

Texte.

Les technologies de géolocali-
sation du visiteur en intérieur 
émergent dans le domaine 
culturel. 
Dans un bâtiment, le GPS des 
téléphones por tables ou 
tablettes tactiles est imprécis 
(3 à 5m), ou le signal ne passe 
pas à travers des murs épais. 
Localiser le visiteur en inté-
rieur dans son parcours pour 
le guider ou lui délivrer des 
informations liées à son posi-
tionnement dans l’espace est 
aujourd’hui un enjeu majeur.

Systèmes d’échanges  
de données.
Différentes technologies d’échan-
ges de données existent et sont  
couplées aux différents terminaux 
pour servir à l’orientation du visi-
teur et à une diffusion localisée des 
contenus culturels. Ce domaine est 
en plein essor et les nouveautés 
sont nombreuses chaque année.

QR Code : « Quick Response Code ». 
Accessible à partir d’un lecteur 
personnel ou mis à disposition du 
visiteur, il permet de déclencher 
des contenus liés (texte, images, 
vidéos) qui sont stockés soit dans 
l’application du terminal du visiteur, 
soit sur un site internet en ligne 
(streaming) qui nécessite une 
connexion internet du terminal 
(3G/4G, wif i). Ce dispositif peut 
servir, par extension, à localiser le 
visiteur devant un point d’intérêt.

RFID : « Radio Frequency Identi-
fication ». Des puces permettent 
d’identif ier et de localiser des 
objets. Elles fonctionnent selon le 
même principe que le NFC.
RFID et QR Code sont indépen-
dants du type de terminal et ne 
nécessitent pas d’implantation de 
réseau.

NFC : « Near Field Contact » ou 
« communication dans un champ 
p r o c h e  ».  Ce t te  te c h n o l o g i e 
d’échange de données permet de 
communiquer avec des appareils. 
Des tags ou cibles, qui n’ont pas 
besoin d’être alimentés sur bat-
terie ou secteur, sont interrogés 
par des appareils équipés de cette 
technologie, comme une grande 
partie des smartphones vendus 
aujourd’hui. À proximité (une 
dizaine de cm) d’un tag, l’appareil 
reconnaît le signal et affiche les 

informations contenues dans l’ap-
plication du terminal du visiteur. 
Cette technologie n’est pas dispo-
nible sur l’ensemble des terminaux.

BLE4 : Bluetooth Low Energy 4. Il 
s’agit également d’une technologie 
d’échanges de données sans f il. 
Elle se développe dans le domaine 
culturel  par l’utilisation de petites 
balises de quelques centimètres 
fonctionnant sur batterie (environ 2 
ans) appelées iBeacon. De la même 
façon que le NFC, elle est utilisée 
dans des applications de visite pour 
déclencher des contenus en fonc-
tion de son positionnement. Par 
extension, elle peut servir à géolo-
caliser le visiteur en intérieur. Cette 
technologie est disponible sur les 
terminaux de dernière génération.
NFC et BLE4 sont des technologies 
qui ne nécessitent pas l’intégration 
d’un réseau.

Ondes sonores : Cette technolo-
gie débute dans le champ culturel 
et permet également de localiser 
le terminal du visiteur et de trans-
mettre des informations localisées. 
Des petits boitiers placés le long 
du parcours de visite émettent 
un signal sonore inaudible pour le 
visiteur, mais « entendu » par le 
microphone du smartphone ou de 
la tablette. Son intérêt est qu’elle 
n’est pas dépendante d’un modèle 
de terminal, ni de l’implantation 
d’un réseau.

Li-Fi : Cette nouvelle technologie 
d’échanges de données utilise les 
LED qui équipent de plus en plus 
les éclairages scénographiques 
des expositions. Le signal interrogé 
par le terminal équipant le visiteur 
permet de le situer et de lui délivrer 
des informations. Cette technologie 
est intéressante à mettre en place 
dans le cadre d’une refonte scéno-
graphique de l’éclairage des salles. 
Elle ne nécessite pas d’autre flux et 
est indépendante du type de termi-
nal utilisé par le visiteur.

Multimédia / Dispositifs embarqués

Application  
Picasso mania, 
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux -  
Grand Palais, Paris. 

Système de reconnaissance 
d’image permettant de pointer 
l’appareil photo de son Smartphone 
vers une œuvre pour d’obtenir des 
informations : titre, nom de l’auteur, 
notice descriptive renvoyant à une 
série de ressources plus complètes.
Application Blinkster,  
collections permanentes, 
Centre Georges Pompidou, Paris.

L’application met à disposition du visiteur 
un contenu de médiation sur l’œuvre dont 
il s’approche (geofencing), conçu par les 
artistes : origines du projet, philosophie, 
inspirations, processus de mise en œuvre 
(esquisses, tournage, etc.).
Application mobile sur tablette  
Panorama 16, exposition temporaire,  
Studio national des arts contemporains  
Le Fresnoy, Tourcoing. 

Guide de visite 
exploitant la 
technologie Li-Fi. 
La belle boucle de  
la Seine, exposition 
temporaire,  
Musée français  
de la carte à jouer, 
Issy-les-Moulineaux.

Multimedia / Dispositivi incorporati128

Terminali guida
e tecnologie di scambio di dati

Geo localizzazione e contenuti culturali:       il visitatore protagonista

In questo campo sono importati ricerca e sviluppo. L’evoluzione 

delle tecnologie è quasi permanente. Un’attenzione verso la 

tecnologia diventa quindi indispensabile.

SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

SCHEDA TECNICA

Applicazione 
Picasso Mania, 
mostra temporanea, 
Réunion des Musées 
Nationaux – 
Grand Palais, Parigi.

Sistema di riconoscimento 
d’immagine permettono di puntare 
la camera del proprio smartphone 
verso un’opera per ottenere 
informazioni: titolo, nome dell’autore, 
note descrittive rinviando a una sere 
di fonti più complete.

Applicazione Blikster, 
collezione permanente, 
Centre Georges Pompidou, Parigi.

Guida di visita 
che utilizza l’alta 
tecnologia. 

La belle boucle de 
la Seine, mostra 
temporanea, 
Musée français 
de la carte à jouer, 
Issy-les-Moulineaux.

L’applicazione mette a disposizione del 
visitatore un contenuto di mediazione 
sull’opera alla quale ci si avvicina (geo 
fencing) concepita dagli artisti: origine del 
progetto, filosofia, ispirazione, processo di 
realizzazione (schizzi, riprese ecc.) 

Applicazione mobile su tablet 
Panorama 16, mostra temporanea, 
Studio National des arts contemporains 
LeFresnay, Tourcoing.

Le tecnologie di geo localiz-
zazione del visitatore all’in-
terno di un luogo fanno la 
loro comparsa anche in am-
bito culturale. In un edificio 
il GPS dei telefoni cellulari 
o del tablet tattili è impreci-
so (da 3 a 5 metri),il segnale 
non passa attraverso muri 
spessi. Una sfida importante 
è oggi quella di localizzare il 
visitatore all’interno del suo 
percorso per guidarlo o dar-
gli informazioni legate alla 
sua posizione nello spazio.

Sistemi di scambio dei dati
Differenti tecnologie di scambio 
dati esistono e sono associate 
ai differenti terminali al servizio 
all’orientamento del visitato-
re e alla diffusione localizzata 
dei contenuti culturali. Questo 
campo è in piena espansione e le 
novità sono numerose ogni anno.

QR CODE: “Quick Response Code” 

Accessibile a partire da un let-
tore personale o messo a dispo-
sizione del visitatore, permette 
di azionare contenuti collegati 
(testi, immagini, video) che sono 
immagazzinati sia nell’applica-
zione del terminal del visitatore 
sia su siti internet in rete (strea-
ming) che necessitano una con-
nessione internet del terminale 
(3G/4G, wifi). Questo dispositivo 
può servire, inoltre a localizzare 
il visitatore davanti a un punto di 
interesse.

RFID: “Radio Frequency Identifi-
cation” 

Dei chip permettono di identifi-
care e di localizzare gli oggetti. 
Essi funzionano secondo lo stes-
so principio dell’NFC.
RFID e QR Code sono indipen-
denti dal tipo di terminale e non 
necessitano impianto di rete.

NFC: “Near Field Contact” o co-
municazione in un campo vicino. 
Questa tecnologia di scambio 
dati permette di comunicare con 
degli apparecchi. Tags o cablag-
gi che non hanno bisogno di es-
sere alimentati da batteria o da 
alimentatori, sono utilizzabili 
da apparecchi muniti di questa 
tecnologia come parte degli 
smartphone in commercio. In 
vicinanza (una dozzina di cm) di 
un tag, l’apparecchio riconosce il 
segnale e mostra le informazioni 
contenute nell’applicazione del 

terminale del visitatore. Questa 
tecnologia non è disponibile su 
tutti i terminali.

BLE4: “Bluetooth Low Ener-
gy 4”. Si tratta anche qui di una 
tecnologia di scambio dati senza 
fili. Essa si sviluppa nel campo 
culturale attraverso l’utilizzo di 
piccoli tag di qualche centimetro 
funzionanti con batterie (durata 
circa 2 anni) chiamati IBeacon. 
Nello stesso modo dell’NFC que-
sta tecnologia è utilizzata nel-
le applicazioni di visita per far 
apparire contenuti in funzione 
del proprio posizionamento. Per 
estensione essa può servire a geo 
localizzare il visitatore all’interno 
dell’edificio. Questa tecnologia è 
disponibile sui terminali di ultima 
generazione. NFC e BLE4 sono 
tecnologie che non necessitano 
di integrazione di rete.

Onde sonore: Questa tecnolo-
gia debutta in campo culturale 
e permette ugualmente di loca-
lizzare il terminal del visitatore 
e di trasmettere informazioni 
localizzate. Piccoli tag collocati 
lungo il percorso di visita emet-
tono un segnale sonoro non udi-
bile dai visitatori ma “capito” dai 
microfoni degli smartphone e dei 
tablet. Il suo interesse è quello 
di non essere dipendente da un 
modello di terminale, né dall’im-
pianto di una rete.

LIFI: Questa nuova tecnologia 
di scambi dati utilizza i LED che 
sempre più sono presenti nell’il-
luminazione scenografica delle 
mostra. Il segnale interrogato 
dal terminale del visitatore per-
mette di individuarlo e di acce-
dere alle informazioni. Questa 
tecnologia è interessante da ap-
plicare nel caso di una ristruttu-
razione scenografica dell’illumi-
nazione delle sale.
Essa non necessita di altri flussi e 
è indipendente dal tipo di termi-
nal utilizzato dal visitatore.
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MÉMO

Titre.

Texte.

Un projet novateur aux enjeux multiples

        Les tablettes tactiles      de la Villa Cavrois.

Chapeau.

En complément des cartels numériques et dispositifs multimédias  

proposés au sous-sol, des tablettes tactiles distribuées à l’entrée  

du monument permettent aux visiteurs de découvrir la Villa Cavrois  

de manière innovante et ludique.

Des contenus adaptés 
à la diversité des publics.
Destiné autant au public familial, 
scolaire, spécialisé (architectes, 
étudiants,etc.), qu’aux publics en 
situation de handicap, le contenu 
des tablettes tactiles permet de 
rendre accessible au plus grand 
nombre, de manière ludique et 
pédagogique, les connaissances 
documentaires, culturelles, his-
toriques et architecturales du 
monument.

 –  un contenu culturel à plusieurs 
niveaux, l’un pour le grand public, 
l’autre pour les professionnels de 
l’architecture. Les visiteurs peuvent 
choisir celui qui leur convient et en 
changer à tout moment. 

 –  une approche ludique du monu-
ment, à travers de petits jeux et 
quizz, permettant de toucher un 
public familial plus large. Les visi-
teurs ont la possibilité de passer 
d’un jeu à l’autre, ou de l’interface 
ludique à l’interface classique le plus 
simplement possible, afin d’adapter 
la visite à leurs attentes.

 – un contenu culturel classique  
Les visiteurs peuvent procéder à une 
visite similaire à celle fournie par un 
audioguide, mais enrichie. Cette 
application reste essentielle pour le 
public cherchant une visite classique, 
ou moins habitué aux nouvelles 
technologies.

Réalité augmentée. 
Les tablettes (iPad mini) proposent 
16 points de vue intérieurs et exté-
rieurs sur la Villa. 
Une restitution en réalité augmen-
tée de plusieurs pièces phares du 
monument (le hall-salon, le bureau 
de M. Cavrois, la salle à manger 
des parents, etc.) permet un rendu 
précis de l’état des pièces du monu-
ment en 1932, date de livraison de 
la Villa par Robert Mallet-Stevens.
La plate-forme de développement 
est basée sous UNITY et compa-
tible iOS. Cette technologie de 3D 
temps réel pour réalité augmen-
tée  permet une qualité de rendu 
optimale et une grande souplesse 
d’utilisation.

.     

Géolocalisation.
Un système de géolocalisation, 
couplant les technologies du GPS 
en extérieur et du BE4 via des bea-
cons installés dans les différentes 
pièces pour l’intérieur, permet 
aux visiteurs de s’orienter dans la 
Villa et d’en comprendre le sens 
architectural.

Une dimension collaborative.
Ces fonctionnalités bénéf icient 
d’un interfaçage avec les réseaux 
sociaux tels que Facebook, et sus-
citent ainsi une émulation entre 
les différents utilisateurs, leur 
permettant de publier le nombre 
de réponses, ou de marqueurs de 
chasse au trésor trouvés dans les 
jeux lors de leur visite, de donner 
leur avis sur les tablettes tactiles, 
etc.

Matériel utilisé.
 – Les tablettes tactiles, embarquant 

un GPS, un émetteur/récepteur Wi-Fi 
et données cellulaires (3G/4G) et un 
appareil photo numérique sont pro-
tégées par des coques résistantes 

aux chocs, à la pluie, au vent et à la 
poussière. Leurs poignées per-
mettent une meilleure ergonomie de 
tenue, et la double prise casque leur 
utilisation possible par un binôme de 
visiteurs. 

 – Une ou plusieurs armoires de 
recharge et de synchronisation en 
fonction du nombre d’iPad dispo-
nibles pour le grand public (associées 
à un ordinateur et à une liaison web 
pour administration à distance), dont 
la distribution est assurée par le per-
sonnel du monument.

Multimédia / Dispositifs embarqués

Des tablettes tactiles supports quasi 
exclusifs de médiation dans le parcours 
de visite. Des contenus proposés  
en français, en anglais et en LSF.

La géolocalisation précise des visiteurs 
permet une meilleure compréhension  
de la Villa dans son ensemble. 

Vue à 360° d’un point de vue localisant  
les contenus proposés au visiteur.
Parcours permanent, Villa Cavrois,  
Centre des monuments nationaux, Croix.

Animation 3D sur le positionnement 
de la maison dans le parc.

Grâce à  la réalité augmentée,  
les visiteurs peuvent observer  
sur leur tablette une restitution  
de l’état original de certaines pièces.

La dimension collaborative du dispositif 
permet aux visiteurs de se connecter  
suite à la visite à leur compte Facebook  
et de partager leurs impressions sur la Villa.

Multimedia / Dispositivi incorporati129

Un progetto innovativo a più partecipazioni

I tablet tattili supporti quasi 
esclusivi di mediazione nel percorso 
di visita. I contenuti proposti in 
francese, inglese e in LIS.

La geo localizzazione precisa dei 
visitatori permette una miglior 
comprensione della Villa nel suo 
insieme.

Animazione 3D sul posizionamento 
della casa nel parco.

I contenuti adattati 
alla diversità dei pubblici
Destinati tanto al pubblico fa-
miliare, scolare, specialistico 
(architetti, studenti ecc.) che ai 
pubblici in situazioni di deficit, i 
contenuti dei tablet tattili per-
mettono accessibilità al più vasto 
numero di persone in maniera 
ludica e pedagogica, alle cono-
scenze documentarie, culturali 
storiche e architettoniche del 
monumento.

- un contenuto culturale a più 
livelli, uno per il pubblico, l’altro 
per i professionisti dell’architet-
tura. I visitatori possono sceglie-
re quello a loro più adatto e cam-
biare in qualsiasi momento.

Realtà aumentata
I tablet (Ipad mini) propongono 
16 punti di vista interni ed esterni 
della villa.
Una restituzione in realtà au-
mentata dei molti pezzi forti del 
monumento (la hall salone, l’uffi-
cio di Mr. Cavrois, la sala da pran-
zo dei genitori ecc.) permette una 
resa precisa dello stato del mo-
numento nel 1932 data di conse-
gna della Villa da parte di Robert 
Mallet-Stevens
La piattaforma di sviluppo è ba-
sata su UNITY e compatibile con 
IOS. Questa tecnologia in 3D 
tempo reale, attraverso la realtà 
aumentata, permette una qualità 
di resa ottimale e una grande fa-
cilità di utilizzo.

- un approccio ludico di un mo-
numento attraverso piccoli giochi 
e quiz, permette di coinvolgere 
un più vasto pubblico familiare. 
I visitatori hanno la possibilità 
di passare da un gioco all’altro o 
dall’interfaccia ludica all’interfac-
cia classica nel modo più semplice 
possibile al fine di adattare la visi-
ta alle loro attese.

- un contenuto culturale 
classico. I visitatori possono pro-
cedere a una visita similare a quella 
fornita da un’audioguida, ma ar-
ricchita. Questa applicazione resta 
essenziale per il pubblico che cerca 
una visita classica o meno abituato 
alle nuove tecnologie.

A completamento dei cartelli digitali e dei dispositivi proposti 

a terra, i tablet tattili distribuiti all’ingresso del monumento 

permettono ai visitatori di scoprire Villa Cavrois in modo 

innovativo e ludico.

I tablet tattili          di Villa Cavrois

Grazie alla realtà aumentata i 
visitatori possono osservare sui loro 
tablet una restituzione dell’epoca 
originale di alcuni pezzi.

La vista a 360 gradi che localizza i 
contenuti proposti al visitatore. 

Percorso permanente Villa Cavrois 
Centre des Monuments Nationaux, Croix.

La dimensione partecipativa del dispositivo 
permette ai visitatori di connettersi subito 
dopo la visita alla loro pagina facebook e 
condividere le loro impressioni sulla Villa.

SCHEDA TECNICA

PAge. 105 Le son / Accompagner la visite

DISPOSITIFS

MATÉRIEL

PUBLIC

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

          Accompagner la visite. 

Dispositifs individuels.
Confort d’usage. 

Chapeau.

Certains dispositifs sonores permettent d’améliorer  

la perception des sons par les visiteurs.

Texte.

Des dispositifs au service  
de la qualité d’écoute..
Ces dispositifs ont un même but : 
améliorer la qualité du signal 
sonore utile en augmentant son 
niveau, en l’isolant des perturba-
tions ambiantes et/ou en amélio-
rant sa qualité (bande passante, 
intégrité, etc.). Ils sont tous basés 
sur l’utilisation de transducteurs 
sonores situés à proximité ou dans 
l’oreille du visiteur.

Des typologies de dispositifs  
à choisir en fonction  
du projet.  
Les dispositifs spécifiques mis en 
place dans le parcours de visite de 
l’exposition visent à transmettre et 
à traiter un signal audio spécifique 
(commentaire, bande-son, etc.).  
Ils nécessitent en premier lieu que 
le signal sonore soit émis à partir 
d’un système électroacoustique 
(microphone ou lecteur audio). Le 
signal est alors transmis selon une 
grande variété de technologies 

 – la boucle d’induction magnétique 
(ou BIM). Il s’agit du système le plus 
connu qui utilise la « position T » 
des prothèses auditives. 

 – la transmission radio HF, utilisée 
également dans les systèmes  
professionnels de microphones. 

 – le Bluetooth, popularisé  
par l’usage des oreillettes  
des téléphones portables. 

 – la transmission FM, identique à la 
transmission des émissions radio 

 – un mix de ces technologies.

Ces technologies peuvent être  
utilisées de nombreuses façons. 
Les plus courantes sont les boucles 
d’induction magnétique. Elles sont 
de deux types 
– les boucles d’induction 
magnétique de guichet où une 
antenne de diffusion est captable 
sur un ou deux m2 et est associée  
à un ensemble microphone/
amplificateur

 – les boucles d’induction 
magnétique de salles où une 
antenne globale ceinture la zone de 
l’auditoire et retransmet le son 
produit. 
Cette technologie nécessite l’amé-
nagement de la salle concernée.

MEMO

Geo localizzazione
Un sistema di geo localizzazione 
accoppiando le tecnologie GPS 
in esterno e tecnologie BE4 via 
Ibeacons installati nei differenti 
punti dell’interno, permette ai 
visitatori di orientarsi nella Villa 
e di comprenderne il senso archi-
tettonico.

Una dimensione partecipativa
Queste funzionalità beneficiano 
d’una interfaccia con le reti social 
come Facebook e suscitano an-
che un’emulazione tra i differenti 
utilizzatori, permettendo loro di 
pubblicare numeri di risposte o i 
marcatori del tesoro trovato nei 
giochi al momento della loro vi-
sita, e dare avvisi sui tablet tattili 
ecc.

Materiale utilizzato

- Tablet tattili con incorporato 
un GPS, emettitore ricevito-
re WIFI cellulari (3g/4G) e 
apparecchio fotografico digitale 
offerti al visitatore, sono protet-
ti da gusci resistenti alle cadute, 

alla pioggia e alla polvere. La 
loro presa permette una migliore 
ergonomicità, e la doppia presa 
rende possibile l’utilizzo da parte 
anche di accompagnatori.

- Uno o più armadietti di ricari-
ca e sincronizzazione in funzione 
del numero di Ipad disponibili 
per il grande pubblico (associa-
to a un computer e un collega-
mento web per amministrare a 
distanza) la cui la distribuzione 
è assicurata dal personale del 
monumento.
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Dispositivi incorporati

La mediazione 
partecipativa
Obbiettivi e ruolo dell’istituzione
La mediazione partecipativa raccoglie tutte le iniziative che permettono ai 
visitatori di creare in modo collaborativo i dispositivi o i contenuti di mediazione 
destinati ad altri visitatori.
I dispositivi di mediazione incorporati passano rapidamente sui terminali mobili 
dei visitatori al grande pubblico.
L’utilizzazione del proprio terminale per visitare un mostra ha portato a nuove 
forme di mediazione. Il passa parola forma un corpus di commenti che suscita 
l’immaginario dei visitatori e costruisce un’esperienza e un’idea della visita, in 
parallelo e a complemento della visione proposta dall’istituzione.
Quale che sia la diffusione nella società queste nuove pratiche si democratizzano 
e si sviluppano anche nel campo culturale. L’istituzione deve aggiornare le 
proprie linee editoriali e queste nuove pratiche devono essere all’origine delle 
sua politica culturale.

Partecipazione, condivisione, competizione

Così come si sono sviluppate piattaforme di partecipazione alla conoscenza 
(wiki, forum, twitter), si sviluppano mediazioni partecipative anche nel mondo 
del patrimonio culturale.
Il visitatore tende a diventare protagonista della sua visita e di quelle degli altri. 
La trasmissione di conoscenze non è più appannaggio della voce istituzionale, 
ma anche di quella dei visitatori.
Sovente all’iniziativa dell’istituzione stessa e delle comunità che si creano 
attorno ai musei e al patrimonio, anche queste nuove forme propongono 
contenuti culturali e dispositivi di mediazione destinati ai pubblici. Le istituzioni 
culturali accompagnano queste iniziative nella continuità della loro missione di 
trasmissione del sapere.
- L’evento Museomix per esempio propone in un week end a un centinaio di 
persone di realizzare dei nuovi dispositivi di mediazione in un luogo culturale. 
Questa iniziativa, creata al Musée des Arts Décoartifs di Parigi si è estesa ad altre…

Lungo tutto il 
percorso, ogni 
visitatore ha la 
possibilità di salvare 
le sue scelte musicali 
e creare una playlist 
personalizzata da 
inviare via mail al 
termine della visita. 

My playlist, 
Les Légendes des 
musiques noires, 
Mostra temporanea, 
Philarmonie di Parigi.

Lo spazio Hip-hop 
propone di realizzare 
dei graffiti su uno 
schermo con l’aiuto 
di una bomboletta, 
mentre altri visitatori 
possono divertirsi a 
comparare i classici 
dell’hip-hop con i loro 
componimenti originali 
su una consolle tattile 
di mixaggio.

Dispositivi 
multimediali 
vari proposti nel 
percorso o per 
prolungare la visita:
- un’applicazione 
da caricare per 
ottenere delle 
informazioni 
sulla mostra e sui 
dispositivi di visita
- un’applicazione 
per tablet destinata 
a ragazzi dagli 
8 ai 12 anni per 
scoprire alcuni 
suoi capolavori.

- un sito internet 
Quiz per testare le 
conoscenze sulle 
creazioni di Picasso
- una lista di letture 
Soundcloud per 
ritrovare tutte le 
conferenze attorno 
alla mostra
- l’e-album della 
mostra 
- le MOOC 
Picasso proposta 
in collaborazione 
con la Réunion des 
Musées Nationaux 
– Grand Palais le 

Musée National 
Picasso, Parigi e 
il Centre Georges 
Pompidou per 
entrare nel processo 
creativo dell’artista 
(video originali e 
complementari in 
rete).

Picasso Mania, 
mostra temporanea, 
Réunion des Musées 
Nationaux - Grand 
Palais, Parigi.

Iniziative per raccogliere consensi,      
                accompagnare e moderare.
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Titre.

 Dispositifs embarqués

La médiation  
        participative.

Texte. Objectifs et rôle de l’institution.
La médiation participative regroupe toutes les initiatives qui permettent aux visi-
teurs de créer de façon collaborative des dispositifs ou des contenus de médiation 
destinés à d’autres visiteurs.
Les dispositifs de médiation embarqués sont passés rapidement sur les terminaux 
mobiles des visiteurs avec l’arrivée des smartphones et tablettes tactiles grand public. 
L’utilisation de son terminal personnel pour visiter une exposition a conduit à de 
nouvelles formes de médiation. Le bouche-à-oreille forme un corpus de commen-
taires qui suscite l’imaginaire des visiteurs et construit une expérience et une idée 
de la visite, en parallèle et en complément de la vision proposée par l’institution 
qui l’a mise en œuvre.
De même qu’elles se sont répandues dans la société, ces nouvelles pratiques se 
démocratisent et se développent dans le domaine culturel. L’institution se doit 
d’accompagner leurs lignes éditoriales et d’être à leur origine dans le cadre de sa 
politique culturelle.

Collaboration, partage, compétition.
De la même façon que se sont développées des plateformes de collaboration sur la 
connaissance (wiki, forum, Twitter), des médiations participatives se développent 
dans le monde du patrimoine. 
Le visiteur tend à devenir acteur de sa visite et de celle des autres. La transmission 
des connaissances n’est plus l’apanage de la voix institutionnelle mais aussi celui 
des visiteurs.
Souvent à l’initiative de l’institution elle-même et des communautés qui se créent 
autour des musées et du patrimoine, ces nouvelles formes proposent des contenus 
culturels et des dispositifs de médiation à destination des publics. Les institutions 
culturelles accompagnent ces initiatives dans la continuité de leur mission de trans-
mission des savoirs.
– L’évènement Museomix, par exemple, propose sur un week-end à une centaine de 
personnes de réaliser de nouveaux dispositifs de médiation dans un lieu culturel. 
Cette initiative, créée au Musée des arts décoratifs de Paris, s’est étendue à d’autres

. 

Tout au long de  
son parcours, chaque 
visiteur a la possibilité 
de sauvegarder  
ses choix musicaux  
et de créer une playlist 
personnalisée,  
envoyée par email  
à la fin de sa visite.
My playlist,   
Les légendes des 
musiques noires, 
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.

Multimédia / Dispositifs embarqués

L’espace hip-hop 
propose de réaliser  
des graffitis sur  
un écran à l’aide 
d’une bombe, tandis 
que d’autres visiteurs 
peuvent s’amuser 
à comparer des 
classiques du hip-hop 
avec leurs samples 
originaux sur une table 
de mixage tactile.

Des dispositifs 
multimédias variés, 
proposés dans  
le parcours ou pour 
prolonger la visite :
- une application en 
téléchargement  
pour obtenir  
des informations  
sur l’exposition et  
des dispositifs de visite. 
- une application pour 
tablette, destinée aux 
enfants de 8 à 12 ans, 
pour découvrir  
quelques-uns de  
ses chefs-d’œuvre. 

- un site internet Quizz, 
pour tester ses 
connaissances sur  
les créations de Picasso
- une liste de lecture 
Soundcloud, pour 
retrouver toutes  
les conférences 
autour de l’exposition
- l’e-album de 
l’exposition 
- le MOOC Picasso, 
proposé en partenariat 
avec la Réunion des 
musées nationaux - 
Grand Palais, le Musée 
national Picasso-Paris  

et le Centre Georges 
Pompidou, pour entrer 
dans le processus créatif  
de l’artiste (vidéos 
originales et ressources 
complémentaires  
en ligne).
Picasso mania,  
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux - Grand Palais, 
Paris.

Des initiatives à plébisciter,  
           accompagner et modérer.
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Titre.

 Dispositifs embarqués

La médiation  
        participative.

Texte. Objectifs et rôle de l’institution.
La médiation participative regroupe toutes les initiatives qui permettent aux visi-
teurs de créer de façon collaborative des dispositifs ou des contenus de médiation 
destinés à d’autres visiteurs.
Les dispositifs de médiation embarqués sont passés rapidement sur les terminaux 
mobiles des visiteurs avec l’arrivée des smartphones et tablettes tactiles grand public. 
L’utilisation de son terminal personnel pour visiter une exposition a conduit à de 
nouvelles formes de médiation. Le bouche-à-oreille forme un corpus de commen-
taires qui suscite l’imaginaire des visiteurs et construit une expérience et une idée 
de la visite, en parallèle et en complément de la vision proposée par l’institution 
qui l’a mise en œuvre.
De même qu’elles se sont répandues dans la société, ces nouvelles pratiques se 
démocratisent et se développent dans le domaine culturel. L’institution se doit 
d’accompagner leurs lignes éditoriales et d’être à leur origine dans le cadre de sa 
politique culturelle.

Collaboration, partage, compétition.
De la même façon que se sont développées des plateformes de collaboration sur la 
connaissance (wiki, forum, Twitter), des médiations participatives se développent 
dans le monde du patrimoine. 
Le visiteur tend à devenir acteur de sa visite et de celle des autres. La transmission 
des connaissances n’est plus l’apanage de la voix institutionnelle mais aussi celui 
des visiteurs.
Souvent à l’initiative de l’institution elle-même et des communautés qui se créent 
autour des musées et du patrimoine, ces nouvelles formes proposent des contenus 
culturels et des dispositifs de médiation à destination des publics. Les institutions 
culturelles accompagnent ces initiatives dans la continuité de leur mission de trans-
mission des savoirs.
– L’évènement Museomix, par exemple, propose sur un week-end à une centaine de 
personnes de réaliser de nouveaux dispositifs de médiation dans un lieu culturel. 
Cette initiative, créée au Musée des arts décoratifs de Paris, s’est étendue à d’autres

. 

Tout au long de  
son parcours, chaque 
visiteur a la possibilité 
de sauvegarder  
ses choix musicaux  
et de créer une playlist 
personnalisée,  
envoyée par email  
à la fin de sa visite.
My playlist,   
Les légendes des 
musiques noires, 
exposition temporaire, 
Philharmonie de Paris.

Multimédia / Dispositifs embarqués

L’espace hip-hop 
propose de réaliser  
des graffitis sur  
un écran à l’aide 
d’une bombe, tandis 
que d’autres visiteurs 
peuvent s’amuser 
à comparer des 
classiques du hip-hop 
avec leurs samples 
originaux sur une table 
de mixage tactile.

Des dispositifs 
multimédias variés, 
proposés dans  
le parcours ou pour 
prolonger la visite :
- une application en 
téléchargement  
pour obtenir  
des informations  
sur l’exposition et  
des dispositifs de visite. 
- une application pour 
tablette, destinée aux 
enfants de 8 à 12 ans, 
pour découvrir  
quelques-uns de  
ses chefs-d’œuvre. 

- un site internet Quizz, 
pour tester ses 
connaissances sur  
les créations de Picasso
- une liste de lecture 
Soundcloud, pour 
retrouver toutes  
les conférences 
autour de l’exposition
- l’e-album de 
l’exposition 
- le MOOC Picasso, 
proposé en partenariat 
avec la Réunion des 
musées nationaux - 
Grand Palais, le Musée 
national Picasso-Paris  

et le Centre Georges 
Pompidou, pour entrer 
dans le processus créatif  
de l’artiste (vidéos 
originales et ressources 
complémentaires  
en ligne).
Picasso mania,  
exposition temporaire, 
Réunion des musées 
nationaux - Grand Palais, 
Paris.

Des initiatives à plébisciter,  
           accompagner et modérer.

page. 131

Titre.

 Dispositifs embarqués

La médiation  
        participative.

Texte. Objectifs et rôle de l’institution.
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Dispositivi incorporati

La mediazione 
partecipativa
istituzioni e accoglie un numero trasversale di manifestazioni in Francia e nel 
mondo. Questa sperimentazione permette di realizzare dei prototipi e di testare 
il loro interesse per il pubblico. I dispositivi più popolari possono essere resi 
permanenti dall’istituzione.
- Les Live Tweet permettono grazie all’hashtag corrispondente al luogo e alla 
mostra visitate di commentare in diretta la propria esperienza di visita. Il 
visitatore conosce opere e luoghi attraverso i discorsi dell’istituzione, lo sguardo 
delle persone che lo accompagnano, ma anche attraverso quello degli altri 
visitatori che condividono la loro esperienza e la loro reazione in tempo reale.
- Il gioco che permette di apprendere divertendosi, motore di attrazione nel museo 
e i guest book digitali che favoriscono la collaborazione al racconto collettivo, 
contribuiscono anche alla mediazione partecipativa.

Il museo virtuale e il posto del non-visitatore 

Gli strumenti digitali, come i siti internet, i social media o altre forme aperte di 
comunicazione con il pubblico, sviluppano il concetto di museo o del monumento 
fuori dal proprio contesto.
Liberato dalle contingenze, il museo virtuale permette l’associazione di opere 
esposte in diversi edifici, la sovrapposizione di tematiche intrecciate, la visita 
virtuale degli spazi, la creazione di commenti delle opere realizzati dai visitatori, 
le gallerie di opere composte grazie alle riproduzioni su internet (Google Art).
Questi strumenti non sono più controllati solo dall’istituzione, ma sono condivisi 
dalle persone che vi partecipano e se ne appropriano. Queste nuove pratiche  
arricchiscono la conoscenza.
Essi non si sostituiscono all’incontro reale con l’opera, ma rappresentano uno 
strumento di scoperta fornendo uno sguardo a un non-visitatore, potenzialmente 
adatto a risvegliare la sua curiosità. Contrariamente alla credenza che il virtuale 
si sostituisce al reale, i differenti studi legati a queste pratiche mostrano che il 
virtuale costituisce uno strumento di richiamo per il museo. Le esistenze virtuali 
dei musei e dei luoghi del patrimonio permettono anche l’accesso a questi luoghi 
a pubblici geograficamente distanti o con deficit gravi.

Attraverso un tavolo 
installato al cuore dello 
spazio immersivo e 
interattivo, i visitatori 
fanno il loro personale 
accrochage delle 
opere scoperte durante 
tutta la loro visita. Le 
opere “colpo al cuore” 
scivolano dalla tavola 
tattile all’immenso 
muro curvo della stanza 
dove sono proiettate.
Una volta finito il 
loro accrochage i 
visitatori si possono far 
fotografare al centro 
del loro accrochage 
e condividere i selfie 
sulla pagina facebook 
dedicata all’animazione.

My Touch Gallery, 
De Chagall à Melevitch, 
la révolution des 
avant-gardes, 
esposizione temporanea, 
Grimaldi Forum, Monaco.

Le ricerche di una start up 
di Lione hanno completato 
la techshop del MuséoLab e 
i contributi degli ingegneri 
in Erasmus attorno a un 
atelier condotto con il 
Lycée Léonard de Vinci, 
Villefontaine.
Gli elementi come l’acqua, 
la sabbia l’aria sono 
manipolati e connessi a 

dispositivi digitali inediti 
al fine di creare nuove 
esperienze di interattività.
Un universo poetico e 
sconcertante, creato in 
un contesto di atelier per 
futuri designers.

Workshop MuséoLab, 
Centre Erasme, 
Planétarium, 
Vaulx-en-Velin.
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institutions et accueille un nombre croissant de manifestations en France et dans 
le monde. Cette expérimentation permet de réaliser des prototypes et de tester leur 
intérêt auprès des publics. Les dispositifs plébiscités peuvent être pérennisés par 
l’institution. 
– Les LiveTweet permettent, grâce au hashtag (#) correspondant au lieu et à l’exposi-
tion visités, de commenter en direct son expérience de visite. Le visiteur appréhende 
les œuvres et les lieux à travers le discours de l’institution, le regard des personnes 
qui l’accompagnent, mais également à travers celui des autres visiteurs partageant 
leur expérience et leur ressenti en temps réel.
– Le jeu, qui permet d’apprendre en s’amusant, moteur d’attraction dans le musée, 
et les livres d’or numériques, qui favorisent la collaboration au récit collectif, contri-
buent également à la médiation participative.

Le musée virtuel et la place du non-visiteur.
Les outils numériques, tels que sites internet, réseaux sociaux ou d’autres formes 
ouvertes de communication avec les publics, développent le concept du musée ou 
du monument hors de son cadre.
Libéré de la contingence, le musée virtuel permet l’association d’œuvres disposées 
dans différents établissements, la superposition de thématiques imbriquées, la visite 
virtuelle des espaces, la création de commentaires d’œuvres réalisés par des visiteurs, 
les galeries d’œuvres composées grâce à des reproductions sur internet (Google art).
Ces outils ne sont plus contrôlés par l’institution seule, mais partagés par les per-
sonnes qui y participent et se les approprient. Ils font progresser la connaissance 
des publics associés à ces nouvelles pratiques culturelles.
S’ils ne se substituent pas à la rencontre réelle avec l’œuvre, ils représentent un 
outil de découverte en fournissant un aperçu au non-visiteur, potentiellement apte 
à éveiller sa curiosité. Contrairement à la crainte de voir le virtuel remplacer le réel, 
les différentes études liées à ces pratiques ont montré que le virtuel constituait un 
outil d’appel pour le musée. Les existences virtuelles des musées et lieux patrimo-
niaux permettent également l’accès de ces lieux aux publics empêchés ou éloignés. 
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Via une table installée 
au cœur d’un espace 
immersif et interactif,  
les visiteurs font leur 
propre accrochage  
des œuvres découvertes 
tout au long de  
leur visite. Les œuvres  
« coup de cœur » glissent 
de la table tactile sur 
l’immense mur incurvé 
de la pièce où elles sont 
projetées.  
Une fois leur 
accrochage terminé, 
les visiteurs peuvent 
se faire photographier 
automatiquement 
au centre de leur 
accrochage et partager 
leurs selfies sur la page 
Facebook dédiée  
à l’animation.
My Touch Gallery,  
De Chagall à Malévitch,  
la révolution des  
avant-gardes,  
exposition temporaire 
Grimaldi Forum, Monaco.

Les ressources de start-up 
lyonnaises ont complété  
la techshop du muséolab 
et les apports des 
ingénieurs d’Erasme 
autour d’un atelier mené 
avec le Lycée Léonard  
de Vinci, Villefontaine.
Les éléments tels que 
l’eau, le sable et l’air sont 
manipulés et connectés à 

des dispositifs numériques 
inédits afin de créer de 
nouvelles expériences 
d’interaction.  
Un univers poétique  
et déroutant, créé dans  
un contexte d’atelier  
par de futurs designers.
Workshop-Muséolab,  
Centre Erasme, Planétarium, 
Vaulx-en-Velin.
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Call per i progetti, mecenatismo, partnerariati sono 
alcuni modi per finanziare i progetti informatici.
Essi sono da adeguare ai bisogni del progetto e 
all’identità dell’istituzione culturale.

I partnerariati

di finanziamenti
Modi e ricerca 

page. 133

Chapeau.

Appels à projets, mécénat, partenariats, sont  
autant de pistes pour financer les projets numériques. 
Elles sont à mettre en adéquation avec les besoins  
du projet et l’identité des établissements culturels.

Titre.

Des possibilités 
nombreuses 
et variées, en lien 
avec les projets.

              

Modes de financement  
        et recherche.

  Les partenariats  .

Accroche.

Multimédia / Les partenariats

Ce programme 
audiovisuel, diffusé sur 
France 3 Corse ViaStella, 
invite à découvrir ou à 
redécouvrir un tableau 
de la prestigieuse 
collection du Cardinal 
Fesch.

En décryptant l’histoire 
qui est dépeinte et  
en se promenant dans 
la toile, il propose de 

pénétrer dans l’intimité 
d’une œuvre jusqu’à  
en découvrir, parfois,  
le sens caché.

Né d’un partenariat ville 
d’Ajaccio / Palais Fesch 
& Réunion des musées 
nationaux - Grand 
Palais, ce programme 
touche un large public, 
proposant une approche 
de l’art à des personnes 

éloignées, qui n’ont 
pas la possibilité de 
se déplacer, ou qui 
n’auraient pas fait  
la démarche d’entrer  
de leur propre initiative 
dans le musée. 
Programme Galleria,  
Palais Fesch, Musée  
des beaux-arts, Ajaccio.

Texte.

Le développement des supports de médiation et de communication numériques 
nécessite des financements qui ne sont pas toujours compatibles avec les budgets 
des structures culturelles. L’innovation apportée par de nouveaux usages ou l’uti-
lisation de nouvelles technologies peut permettre de trouver des financements liés 
à ces expérimentations.
Quelques possibilités de financement sont proposées ci-dessous. Les démarches citées 
ne sont pas exhaustives. Les initiatives sont nombreuses et variées pour financer les 
projets numériques. Les échanges de pistes et retours d’expérience entre les différents 
établissements culturels sont à privilégier dans ce domaine.

Les appels à projets.
Depuis plusieurs années, les pouvoirs publics cherchent à soutenir le développement 
des nouveaux usages du numérique auprès du grand public. Le milieu de la Culture 
est un des domaines réactifs à ces nouveaux usages. Ces appels à projets permettent 
d’obtenir un soutien financier, mais également de s’associer à des partenaires privés 
ou publics (entreprises de nouvelles technologies, universités, etc.) créant ainsi une 
dynamique dans le domaine du numérique culturel.

Ainsi, le Ministère de la Culture et de la Communication met en place chaque année 
depuis 2010 un appel à projets services numériques culturels innovants http://www.
culturecommunication.gouv.fr/Politiques-ministerielles/Recherche-Enseignement-supe-
rieur-Technologies/Innovation-numerique/Services-numeriques-culturels-innovants/
Les-appels-a-projets/Appel-a-projets-2014-Services-numeriques-culturels-innovants. 
D’autres structures, telles que le Ministère de l’Économie et de l’Industrie http://
www.entreprises.gouv.fr/secteurs-professionnels/appels-a-projets-economie-numerique, 
les différents pôles d’excellence et certaines régions mettent en place des appels à 
projets, comme la région Ile-de-France avec le festival Futur en Seine http://www.
futur-en-seine.fr/fens2014/manifestation-dinteret-futur-en-seine-2015/, avec à la clef 
des subventions pour les projets les plus innovants selon les critères recherchés. 
L’Agence Nationale de Rénovation Urbaine (ANRU) lance également régulièrement 
des appels à projets dans le domaine du numérique.
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Ainsi, le Ministère de la Culture et de la Communication met en place chaque année 
depuis 2010 un appel à projets services numériques culturels innovants http://www.
culturecommunication.gouv.fr/Politiques-ministerielles/Recherche-Enseignement-supe-
rieur-Technologies/Innovation-numerique/Services-numeriques-culturels-innovants/
Les-appels-a-projets/Appel-a-projets-2014-Services-numeriques-culturels-innovants. 
D’autres structures, telles que le Ministère de l’Économie et de l’Industrie http://
www.entreprises.gouv.fr/secteurs-professionnels/appels-a-projets-economie-numerique, 
les différents pôles d’excellence et certaines régions mettent en place des appels à 
projets, comme la région Ile-de-France avec le festival Futur en Seine http://www.
futur-en-seine.fr/fens2014/manifestation-dinteret-futur-en-seine-2015/, avec à la clef 
des subventions pour les projets les plus innovants selon les critères recherchés. 
L’Agence Nationale de Rénovation Urbaine (ANRU) lance également régulièrement 
des appels à projets dans le domaine du numérique.
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Chapeau.

Appels à projets, mécénat, partenariats, sont  
autant de pistes pour financer les projets numériques. 
Elles sont à mettre en adéquation avec les besoins  
du projet et l’identité des établissements culturels.

Titre.

Des possibilités 
nombreuses 
et variées, en lien 
avec les projets.

              

Modes de financement  
        et recherche.

  Les partenariats  .

Accroche.
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Ce programme 
audiovisuel, diffusé sur 
France 3 Corse ViaStella, 
invite à découvrir ou à 
redécouvrir un tableau 
de la prestigieuse 
collection du Cardinal 
Fesch.

En décryptant l’histoire 
qui est dépeinte et  
en se promenant dans 
la toile, il propose de 

pénétrer dans l’intimité 
d’une œuvre jusqu’à  
en découvrir, parfois,  
le sens caché.

Né d’un partenariat ville 
d’Ajaccio / Palais Fesch 
& Réunion des musées 
nationaux - Grand 
Palais, ce programme 
touche un large public, 
proposant une approche 
de l’art à des personnes 

éloignées, qui n’ont 
pas la possibilité de 
se déplacer, ou qui 
n’auraient pas fait  
la démarche d’entrer  
de leur propre initiative 
dans le musée. 
Programme Galleria,  
Palais Fesch, Musée  
des beaux-arts, Ajaccio.

Texte.

Le développement des supports de médiation et de communication numériques 
nécessite des financements qui ne sont pas toujours compatibles avec les budgets 
des structures culturelles. L’innovation apportée par de nouveaux usages ou l’uti-
lisation de nouvelles technologies peut permettre de trouver des financements liés 
à ces expérimentations.
Quelques possibilités de financement sont proposées ci-dessous. Les démarches citées 
ne sont pas exhaustives. Les initiatives sont nombreuses et variées pour financer les 
projets numériques. Les échanges de pistes et retours d’expérience entre les différents 
établissements culturels sont à privilégier dans ce domaine.

Les appels à projets.
Depuis plusieurs années, les pouvoirs publics cherchent à soutenir le développement 
des nouveaux usages du numérique auprès du grand public. Le milieu de la Culture 
est un des domaines réactifs à ces nouveaux usages. Ces appels à projets permettent 
d’obtenir un soutien financier, mais également de s’associer à des partenaires privés 
ou publics (entreprises de nouvelles technologies, universités, etc.) créant ainsi une 
dynamique dans le domaine du numérique culturel.

Ainsi, le Ministère de la Culture et de la Communication met en place chaque année 
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D’autres structures, telles que le Ministère de l’Économie et de l’Industrie http://
www.entreprises.gouv.fr/secteurs-professionnels/appels-a-projets-economie-numerique, 
les différents pôles d’excellence et certaines régions mettent en place des appels à 
projets, comme la région Ile-de-France avec le festival Futur en Seine http://www.
futur-en-seine.fr/fens2014/manifestation-dinteret-futur-en-seine-2015/, avec à la clef 
des subventions pour les projets les plus innovants selon les critères recherchés. 
L’Agence Nationale de Rénovation Urbaine (ANRU) lance également régulièrement 
des appels à projets dans le domaine du numérique.
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Possibilità 
numerose e varie 
in linea con i 
progetti.

Lo sviluppo di supporti di mediazione e di comunicazione digitale necessita 
di finanziamenti che non sono sempre compatibili con i budget delle strutture 
culturali. L’innovazione apportata da nuovi utilizzi o dall’uso di nuove tecnologie, 
può permettere di trovare finanziamenti legati a queste sperimentazioni.
Qualche possibilità di finanziamento è elencata qui sotto. I percorsi citati non 
sono esaustivi. Le iniziative per finanziare progetti digitali sono tante e varie. 
In questo settore sono da privilegiare le tracce e i ritorni di immagine tra le 
differenti istituzioni culturali.

Le call a progetto

Da molti anni i poteri pubblici cercano sostegno per lo sviluppo dei nuovi usi 
del digitale per il grande pubblico. L’ambiente culturale è un campo reattivo a 
questi nuovi utilizzi. Queste call a progetto permettono di ottenere un sostegno 
finanziario, ma anche di associarsi a partner privati o pubblici (aziende di nuova 
tecnologia, università ecc.) creando così dinamicità nel settore dell’informatica 
culturale.

Così il Ministero della Cultura e della Comunicazione Francese mette in campo 
ogni anno dal 2010 una call al progetto per i servizi informatici culturali 
innovativi. Altre strutture come il Ministero dell’Economia e dell’Industria 
differenti poli d’eccellenza e certe regioni mettono in campo delle call a progetto 
come la Regione Ile-de-France con il Festival Futur en Seine per sovvenzionare i 
progetti più innovativi che seguono le ricerche.
L’Agence Nationale de Rénovation Urbaine lancia regolarmente delle call a 
progetto nel settore informatico.

Questo programma 
audiovisivo diffuso 
su France 3 Corse 
ViaStella, aiuta a 
scoprire o a riscoprire 
un quadro della 
prestigiosa collezione 
del Cardinale Fesch.

Descrivendo la storia 
che è dipinta ed 
entrando nella tela 
propone di penetrare 

nell’intimità dell’opera 
fino a scoprire a volte 
il senso nascosto.

Nato da un 
partnerariato Città 
di Ajaccio/Palais 
Fesch e Réunion des 
Musées Nationaux – 
Grand Palais questo 
programma tocca 
un grande pubblico, 
proponendo un 

approccio all’arte per 
le persone distanti che 
sono impossibilitate 
a muoversi o che non 
hanno consuetudine di 
entrare in un museo.

Programma Galerie, 
Palais Fesch, Musée 
des Beaux Arts, 
Ajaccio.
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I partnerariati

di finanziamenti
Modi e ricerca 

I partnerariati

I mecenati
I mecenati sostengono sempre di più progetti di mediazione informatici destinati 
a differenti pubblici, implementando la sponsorizzazione di competenze, 
attrezzature o finanziarie.
Grandi o piccole imprese, che lavorano sull’immagine nazionale o ancorate a 
un territorio, i mecenati permettono di realizzare progetti sovente costosi. È 
importante lavorare sui criteri comuni ai mecenati potenziali e alle istituzioni 
culturali, in modo da assicurare il rispetto dei valori e i principi di ciascuno 
degli attori.
Per l’istituzione, la controparte è la privatizzazione di certi spazi per 
l’organizzazione di eventi, la presenza di marchi sugli strumenti di 
comunicazione, il prodotto del mecenate. Nel quadro del mecenate è importate 
considerare bene i vincoli che possono essere indotti della realizzazione 
diretta di un progetto da parte del finanziatore. Questa situazione può in effetti 
condurre a non poter riutilizzare o prolungare la realizzazione, nel caso in cui 
l’istituzione culturale non disponesse di tutti i diritti necessari.

Il partnerariato e la ricerca

Gli edifici culturali pubblici possono anche associarsi, nel quadro di un 
partnerariato di ricerca, ad altre istituzioni, università o aziende per lavorare 
sui nuovi dispostivi informatici innovativi. Lo scambio di risorse finanziarie e 
umane permettono a certi progetti di vedere la luce.

Il finanziamenti partecipativo

Il creativo di un progetto informatico può anche fare appello al sostegno 
finanziario attraverso l’intermediario di piattaforme di finanziamento 
partecipativo (crowfunding) o dare vita alla propria piattaforma di donazioni 
on line (per le istituzioni culturali più grandi che hanno le risorse necessarie per 
mantenere questo tipo di piattaforma, sia a livello tecnico che di marketing).

Attraverso dei giochi 
interattivi e delle 
spiegazioni in video 
i bambini dai 6 ai 12 
anni sono guidati nel 
cuore della collezione 
e scoprono sette opere 
d’arte del museo.
Questo dispositivo 
si rivolge anche al 
pubblico in difficoltà 
di comunicazione o di 
comprensione (sordi, 
autistici persone con 
deficit intellettivo, o 
che presentano disturbi 
pervasivi dello sviluppo 
ecc.). È stato finanziato 
dalla Caisse d’Epargne 
Nord France Europe, 
Vivendi Create Joy et 
Pictanovo.
Questa realizzazione 
è stata oggetto di una 
ricerca attiva con i 
laboratori universitari 
DeVisu, GERICO e 
URECA nel quadro di un 
programma regionale 
Chercheurs & Citoyens. 

Applicazione Museo+, 
percorso permanente, 
Palais des Beaux Arts, Lille.

Realizzazione di 
dispositivi sonori per 
i visitatori con deficit 

visivi per tre opere 
maggiori del museo.

 I pannelli propongono 
dei testi trascritti in 

braille, e in caratteri 
grandi, un QR code 
per la diffusione di 
messaggi audio in 
modalità mobile.

Sostegno Fondazione EDF, 
percorso permanente, 
Musée d’arte moderne 

de la Ville de Paris.

Le mécénat.
Les mécènes soutiennent de plus en plus les projets de médiation numérique à des-
tination de différents publics, en mettant en œuvre des mécénats de compétences, 
d’équipements ou financiers. 
Grandes ou petites entreprises, travaillant sur une image nationale, un ancrage ter-
ritorial, etc., les mécènes permettent de faire émerger des projets souvent coûteux. 
Il est important de travailler sur les critères communs aux mécènes potentiels et 
aux institutions culturelles, de façon à s’assurer du respect des valeurs et principes 
de chacun des acteurs.
Pour l’institution, les contreparties sont la privatisation événementielle de certains 
espaces, la présence de la marque sur des outils de communication, l’objet du mécénat, 
etc. Dans le cadre des mécénats de compétences, il est important de bien considérer les 
contraintes pouvant être induites par la réalisation directe d’un projet par le mécène. 
Cette situation peut en effet conduire à ne pas pouvoir réutiliser ou prolonger la réalisa-
tion, au cas où l’institution culturelle ne disposerait pas de tous les droits nécessaires. 

Les partenariats de recherche.
Les établissements publics culturels peuvent aussi s’associer, dans le cadre de par-
tenariats de recherche, avec d’autres institutions, des universités ou des entreprises 
pour travailler sur de nouveaux dispositifs numériques innovants. La mutualisation 
des ressources financières et humaines permet alors à certains projets de voir le jour. 

Le financement participatif.
Les porteurs de projets numériques peuvent également faire appel au soutien 
financier par l’intermédiaire de plateformes de financement participatif (telles que 
My Major company, Wiseed, KissKissBankBank, Ulule, etc.) ou mettre en place leur 
propre plateforme de don en ligne (pour les plus grosses institutions culturelles qui 
ont les ressources nécessaires pour maintenir ce type de plateforme, tant au niveau 
technique que marketing).

                Les partenariats.  

Modes de financement  
        et recherche.
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À travers des jeux 
interactifs, des 
explications en vidéo,  
les enfants de 6 à 12 ans, 
guidés au sein des 
collections, découvrent 
sept œuvres d’art  
du musée.  
Ce dispositif s’adresse  
également aux publics  
en difficulté  
de communication  
ou de compréhension 
(sourds, autistes, 
déficients intellectuels, 
présentant des troubles 
envahissants du 
développement, etc.).
Il a été financé par la 
Caisse d’Épargne Nord 
France Europe, Vivendi 
Create Joy et Pictanovo.  
Cette réalisation a fait 
l’objet d’une recherche-
action avec les 
laboratoires universitaires 
DeVisu, GERIICO et 
URECA dans le cadre du 
programme régional 
«  Chercheurs & Citoyens ».
Application Muséo+, 
parcours permanent,  
Palais des beaux-arts, Lille.

Mise en place de 
dispositifs sonores
interactifs pour les 
visiteurs déficients 

visuels pour trois 
œuvres majeures du 

musée. Les cartels 
proposent des textes 

transcrits en braille 
et en gros caractères, 

un QR Code pour la 
diffusion d’un message 

audio en mode 
déambulatoire.

Soutien Fondation EDF, 
parcours permanent, 
Musée d’art moderne  

de la Ville de Paris.
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Materiali esposti
Sono materiali esposti tutti quelli che fanno 

parte della mostra, qualsiasi sia la loro 

natura o forma, che si tratti di un’opera, 

di un documento, di un originale o di una 

copia, di un’immagine, di un suono, di un 

dispositivo ecc.

Una mostra diventa accessibile nella scelta 

dei materiali espositivi e nella loro messa in 

relazione in un approccio multisensoriale.

Musée d’Histoire Naturelle, Tolosa.

136    Un approccio multisensoriale

141    Gli spazi dedicati

nel percorso di visita
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Opere di ogni natura, modelli, bassorilievi, 
oggetti tattili, diorama, dispositivi interattivi, 
figure parlanti e dispositivi sonori ecc. tanti modi 
di offrire ai visitatori differenti modi di sentire, 
capire e comprendere le proposte.

I materiali esposti

Il ricorso a 
questi dispositivi 
deve essere 
commisurato, 
riguardo ai costi, 
alla comodità di 
utilizzo, alla loro 
implementazione 
e alla loro 
manutenzione.

Le mostre accessibili
I materiali esposti possono essere oggetti della collezione, supporti di contenuti, 
oggetti o dispositivi di mediazione al servizio della proposta scientifica della 
mostra. Essi si inscrivono in un approccio globale di mediazione accessibile al più 
vasto pubblico. Il loro ruolo e i contenuti sono definiti in fase di programmazione 
museale.

Un accesso privilegiato per una accessibilità per tutti

Se da un punto di vista tecnico, i materiali esposti sono oggetti messi in mostra, 
essi devono essere pensati come dispostivi di mediazione che propongono 
un accesso ai contenuti mutevole. I loro obbiettivi sono quelli di sostenere la 
comprensione dell’opera, di un volume, di un oggetto, di un dettaglio ecc. Essi 
costituiscono un aiuto prezioso per l’appropriazione dei messaggi della mostra 
da parte di un pubblico giovane, di lingua straniera, con deficit visivi, o deficit 
intellettivi ecc.
Quando questi dispositivi per tutti fanno parte del percorso di visita, ma non sono 
sufficienti rispetto a certi bisogni particolari, devono essere messi a disposizione 
spazi dedicati (persone con deficit visivo, intellettivo ecc.) La loro realizzazione 
implica ordini particolari da parte dei fornitori specializzati in accessibilità sulla 
base del dossier dei compiti specifici. Esporre è trasmettere. 

In questo senso tutti i materiali 

esposti sono oggetti di mediazione.

Mille miliardi 
di formiche, 

esposizione temporanea, 
Palais de la Découverte, 

Universcience, Parigi.

PAge. 136

Titre. Les expôts.

Chapeau.

Exposer c’est transmettre.  

En ce sens, tous les expôts  

sont des objets de médiation.

Œuvres de toutes natures, maquettes, bas reliefs  
et objets tactiles, dioramas, dispositifs interactifs, 
figures parlantes et dispositifs sonores, etc. autant  
de moyens d’offrir aux visiteurs différentes façons  
de ressentir, comprendre, et appréhender le propos.

Accroche.

Le recours à ces 
dispositifs doit  
être mesuré au 
regard des coûts,  
du confort 
d’usage, de leur 
implantation  
et de leur repérage.

Les expôts

Mille millards  
de fourmis, 

exposition temporaire,  
Palais de la Découverte, 

Universcience, Paris.

Texte.

Des expositions accessibles.
Les expôts peuvent être des objets de collection, des supports de contenu, des objets 
ou dispositifs de médiation au service du propos scientifique de l’exposition. Ils s’ins-
crivent dans une démarche globale de médiation accessible au plus grand nombre. 
Leurs rôles et contenus sont définis en phase de programmation muséographique.

Une entrée privilégiée pour une accessibilité pour tous.
Si d’un point de vue technique, les expôts sont des objets mis en exposition, ils 
doivent être pensés comme des dispositifs de médiation proposant un accès aux 
contenus protéiforme.
Leur objectif est de soutenir la compréhension d’une œuvre, d’un volume, d’un 
objet, d’un détail, etc. Ils constituent une aide précieuse pour l’appropriation des 
messages de l’exposition par des publics jeune, de langue étrangère, déficient visuel, 
handicapé mental, etc.
Lorsque ces dispositifs pour tous, partie à part entière du parcours de visite, ne sont 
pas suffisants au regard de certains besoins particuliers, des espaces comme des 
dispositifs dédiés doivent être mis à disposition des publics concernés (déficients 
intellectuels, visuels, etc.). Leur réalisation implique des commandes particulières 
auprès de prestataires spécialisés en accessibilité, sur la base de cahiers des charges 
spécifiques. 
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Arricchire la visita per tutti i pubblici, creare emozioni 
correlate ai contenuti della mostra, rispondere ai 
bisogni dei pubblici in situazioni di deficit.

Un approccio
multisensoriale

Le sintesi o corrispondenze sonore musicali letterarie ecc.
L’approccio multisensoriale di un’opera è indispensabile per rispondere alla 
sensibilità di ciascuno. L’obbiettivo delle “corrispondenze” è quello di fare 
entrare in risonanza l’opera con il suo contesto storico e artistico, di suscitare dei 
ponti tra i sensi, variando le modalità di approccio. Giudiziosamente selezionati 
in funzione dell’opera prestata, i supporti diversificati costituiscono una base 
per la descrizione proponendo corrispondenze sonore, tattili, e olfattive. Esse 
permettono di dare una dimensione complementare all’opera e eventualmente di 
provocare un’emozione d’ordine estetico.

I materiali esposti da toccare

Gli oggetti da toccare costituiscono una soluzione ludica interessante per tutti 
i pubblici. Questi oggetti/elementi possono essere originali (identificati come 
tali secondo autorizzazioni e possibilità), o delle riproduzioni come facsimili, 
calchi, modellini, ecc. Oltre a un aiuto considerevole alla comprensione per 
tutti i visitatori con deficit visivi, l’integrazione di oggetti da toccare nella visita, 
può costituire un reale arricchimento per tutti i visitatori. In funzione del tipo 
di percorso desiderato (e dei vincoli di conservazione ecc.) gli oggetti e i loro 
facsimile possono essere sia destinati a essere liberamente scoperti dal pubblico, 
sia integrati nel quadro del percorso adattato, di visite guidate o ancora in 
laboratori pedagogici.
Un codice tattile (scala, orientamento della rappresentazione iconografica, 
legende ecc.) applicato a tutti i dispositivi adattati della mostra, permette al 
pubblico di orientarsi più facilmente. Il principio di questo codice deve essere 
integrato dal Committente ai dossier degli incarichi “Oggetti relativi alla loro 
realizzazione. È imperativo evitare tutto ciò che può essere all’origine di difficoltà 
di percezione o di comprensione: mediocre qualità dei supporti o della stampa, 
sovrabbondanza di informazioni etc.”.

Basarsi su un 
codice unico 
(vocabolario delle 
rappresentazioni) 
per l’insieme dei 
dispositivi tattili 
della mostra.

L’aiuto alla 

comprensione attraverso 

la stimolazione dei sensi.

Installazione interattiva 
sperimentale che offre 
un accostamento ai 
dettagli architettonici 
inaccessibili. I movimenti 
delle mani fanno apparire 
delle informazioni visive e 
sonore su una riproduzione 
3D di una delle
Chiavi di volta dell’abazia.
Questo dispositivo è stato 
concepito nel quadro di 
una riflessione lanciata 
dal Ministero della Cultura 
e della Comunicazione sui 
servizi digitali innovativi.

Tact’in, mostra 
temporanea, Musée d’art 
et d’archèologie, 
Palias de Bourbon, 
Cluny.

PAge. 137

S’appuyer sur 
une charte unique 
(vocabulaire des 
représentations) 
pour l’ensemble 
des dispositifs 
tactiles de 
l’exposition. 

Titre.

        Une approche 
multisensorielle.

Les expôts / Une approche multisensorielle

Installation interactive 
expérimentale offrant 
une proximité avec des 
détails architecturaux 
inaccessibles.  
Les mouvements  
de mains déclenchent 
des informations 
visuelles et sonores sur 
une reproduction 3D 
d’une des clés de voute 
de l’abbaye.  
Ce dispositif a été conçu 
dans le cadre d’une 
réflexion lancée par  
le Ministère de la Culture 
et de la Communication 
sur les services 
numériques innovants.
Tact’in, exposition 
temporaire, Musée d’art  
et d’archéologie,  
Palais Jean de Bourbon, 
Cluny.

L’aide à la compréhension  

par la stimulation des sens.

Chapeau.

Enrichir la visite pour tous les publics, créer des émotions 
en adéquation avec le contenu de l’exposition, et répondre 
aux besoins des publics en situation de handicap.

Texte.
Les synesthésies ou correspondances sonores, musicales, littéraires, etc.
L’approche multisensorielle d’une œuvre reste indispensable pour répondre à la sen-
sibilité de chacun. L’objectif des « correspondances » est de faire entrer en résonance 
l’œuvre avec son contexte historique et artistique, et de susciter des passerelles entre 
les sens, en variant les modes d’approche. Judicieusement sélectionnés en fonction 
de l’œuvre présentée, des supports diversifiés constituent un écho à la description en 
proposant des correspondances sonores, tactiles, voire olfactives. Ils permettent de 
donner une dimension complémentaire à l’œuvre et, éventuellement, de provoquer 
une émotion d’ordre esthétique.

Les expôts à toucher.
Les objets à toucher constituent une solution ludique intéressante pour tous les 
publics. Ces objets/éléments peuvent être des originaux (repérés en tant que tels selon 
autorisations et possibilités) ou des reproductions telles que des facsimilés, moulages, 
figurines, etc. Outre une aide considérable à la compréhension pour les visiteurs 
déficients visuels, l’intégration d’objets à toucher dans la visite peut constituer un 
réel enrichissement pour tous les visiteurs. En fonction du type de parcours souhaité 
(et des contraintes de préservation, etc.), les objets et leurs facsimilés peuvent être 
soit destinés à être librement découverts par le public, soit intégrés dans le cadre de 
parcours adaptés, de visites encadrées ou encore d’ateliers pédagogiques.
Une charte tactile (échelle, orientation, codification des représentations iconogra-
phiques, légendes, etc.), appliquée à l’intégralité des dispositifs adaptés de l’exposi-
tion, permet au public de se repérer plus facilement. Le principe de cette charte est à 
intégrer par le maître d’ouvrage au cahier des charges Expôts relatif à leur réalisation.
Il est impératif d’éviter tout ce qui peut être à l’origine de difficultés de perception ou 
de compréhension : médiocre qualité du support ou de l’impression, surabondance 
d’informations, etc.

PAge. 137

S’appuyer sur 
une charte unique 
(vocabulaire des 
représentations) 
pour l’ensemble 
des dispositifs 
tactiles de 
l’exposition. 

Titre.

        Une approche 
multisensorielle.

Les expôts / Une approche multisensorielle

Installation interactive 
expérimentale offrant 
une proximité avec des 
détails architecturaux 
inaccessibles.  
Les mouvements  
de mains déclenchent 
des informations 
visuelles et sonores sur 
une reproduction 3D 
d’une des clés de voute 
de l’abbaye.  
Ce dispositif a été conçu 
dans le cadre d’une 
réflexion lancée par  
le Ministère de la Culture 
et de la Communication 
sur les services 
numériques innovants.
Tact’in, exposition 
temporaire, Musée d’art  
et d’archéologie,  
Palais Jean de Bourbon, 
Cluny.

L’aide à la compréhension  

par la stimulation des sens.

Chapeau.

Enrichir la visite pour tous les publics, créer des émotions 
en adéquation avec le contenu de l’exposition, et répondre 
aux besoins des publics en situation de handicap.

Texte.
Les synesthésies ou correspondances sonores, musicales, littéraires, etc.
L’approche multisensorielle d’une œuvre reste indispensable pour répondre à la sen-
sibilité de chacun. L’objectif des « correspondances » est de faire entrer en résonance 
l’œuvre avec son contexte historique et artistique, et de susciter des passerelles entre 
les sens, en variant les modes d’approche. Judicieusement sélectionnés en fonction 
de l’œuvre présentée, des supports diversifiés constituent un écho à la description en 
proposant des correspondances sonores, tactiles, voire olfactives. Ils permettent de 
donner une dimension complémentaire à l’œuvre et, éventuellement, de provoquer 
une émotion d’ordre esthétique.

Les expôts à toucher.
Les objets à toucher constituent une solution ludique intéressante pour tous les 
publics. Ces objets/éléments peuvent être des originaux (repérés en tant que tels selon 
autorisations et possibilités) ou des reproductions telles que des facsimilés, moulages, 
figurines, etc. Outre une aide considérable à la compréhension pour les visiteurs 
déficients visuels, l’intégration d’objets à toucher dans la visite peut constituer un 
réel enrichissement pour tous les visiteurs. En fonction du type de parcours souhaité 
(et des contraintes de préservation, etc.), les objets et leurs facsimilés peuvent être 
soit destinés à être librement découverts par le public, soit intégrés dans le cadre de 
parcours adaptés, de visites encadrées ou encore d’ateliers pédagogiques.
Une charte tactile (échelle, orientation, codification des représentations iconogra-
phiques, légendes, etc.), appliquée à l’intégralité des dispositifs adaptés de l’exposi-
tion, permet au public de se repérer plus facilement. Le principe de cette charte est à 
intégrer par le maître d’ouvrage au cahier des charges Expôts relatif à leur réalisation.
Il est impératif d’éviter tout ce qui peut être à l’origine de difficultés de perception ou 
de compréhension : médiocre qualité du support ou de l’impression, surabondance 
d’informations, etc.
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Mezzi di mediazione complementari, i dispositivi 
multisensoriali non sono specificamente riservati 
ai visitatori con deficit. Essi devono essere 
concepiti per essere integrati nel percorso di 
visita per tutti.

Un approccio
multisensoriale

• Il modello tattile è una rappresentazione globale o parziale di un’opera 
(modello pedagogico di architettura o urbanistico). Al fine di facilitare la sua 
comprensione per un pubblico con deficit visivi, esso non deve superare i limiti 
del braccio. È importante rispettare i dettagli del colore, del materiale e delle 
forme per le altre categorie de visitatori. Il suo utilizzo e il suo posizionamento 
devono essere pensati a monte in funzione del percorso di visita.

• Il disegno in rilievo permette di proporre una scoperta interattiva dell’op-
era, questo supporto tattile può costituire un aiuto alla rappresentazione 
mentale insieme alla descrizione verbale, altrimenti resta difficile da interpre-
tare. L’immagine che trasmette un disegno in rilievo è puramente concettuale. 
Le linee dei contorni appaiono solo raramente nell’opera stessa. Essa non 
trasmette lo spazio reso nella composizione. È per questo che è importante un 
aiuto per la descrizione delle grandi linee della composizione e degli assi di 
lettura dell’opera.

Toccare un’opera non è vederla. L’utilizzazione del disegno in rilievo deve 
riflettere e tener conto di molte osservazioni. Questo supporto non consiste in un 
mezzo di traduzione dell’opera attraverso la sensazione tattile. Il senso del tatto 
e della vista hanno il loro proprio universo. Un discorso d’accompagnamento 
resta sovente indispensabile per passare dall’universo tattile all’approccio visivo 
dell’opera.

Pause tattili nelle 
collezioni, leggii in 
rilievo orchestrano una 
conversazione tra oggetti, 
trascrizione in basso 
rilievo e trascrizione in 
rilievo dei suoi elementi 
decorativi.
Selezionati nelle 
collezioni, nove pezzi sono 
così portati all’attenzione 
dei visitatori, riprodotti in 
scala sufficiente per essere 
avvolti e compresi al tatto.
Collocato nella continuità 
di questi elementi un 
pannello in rilievo accorda 
la facciata al motivo. 
Dispiegando e chiarendo 
le forme vegetali, umane o 
ancora animali.
Uno sguardo tattile al fine 

di ottimizzare l’efficacia 
del dialogo tra forme 
e motivo. Campioni di 
stucco, avorio, maiolica, 
incorporati nel cartello 
rimandano al materiale 
originale dei pezzi.
All’ingresso del percorso 
una mappa in rilievo 
orienta i visitatori negli 
spazi espositivi e rimanda 
alle postazioni tattili.

Percorso permanente, 
Département des arts de 
l’Islam, Musée du Louvre, 
Parigi.

PAge.

Chapeau.

Texte.
• La maquette tactile est une représentation globale ou partielle d’une œuvre 
(maquette pédagogique d’architecture ou d’urbanisme par exemple). Afin de faciliter 
sa compréhension par le public déficient visuel, elle ne doit pas dépasser les limites 
brachiales. Il est important de respecter le détail des couleurs, des matériaux et des 
formes pour les autres catégories de visiteurs. Son utilisation et son positionnement 
doivent être pensés en amont, en fonction du parcours de visite.

• Le dessin en relief permet de proposer une découverte interactive de l’œuvre, 
ce support tactile pouvant constituer une aide à la représentation mentale tout au 
long de la description verbale. Cependant, il reste difficile à interpréter. L’image que 
transmet un dessin en relief est purement conceptuelle. Les lignes de contours qu’il 
communique n’apparaissent que rarement dans l’œuvre elle-même. Il ne transmet 
pas non plus l’espace rendu dans la composition. Il est cependant un adjuvant 
performant lors de la description des grandes lignes de composition et des axes de 
lecture de l’œuvre.

Toucher une œuvre n’est pas la voir. L’utilisation du dessin en relief doit être réfléchie 
et tenir compte de plusieurs observations. Ce support n’est certes pas un moyen de 
traduire une œuvre via des sensations tactiles. Les sens du toucher et de la vue ont 
leur propre univers. Un discours d’accompagnement reste souvent indispensable 
pour passer de l’univers du toucher à l’approche visuelle de l’œuvre.

        Une approche 
multisensorielle

Moyens de médiations complémentaires,  les dispositifs  
multisensoriels ne sont pas spécifiquement réservés  
aux visiteurs en situation de handicap. Ils doivent être 
conçus pour être intégrés dans le parcours de visite 
pour tous.

138 Les expôts / Une approche multisensorielle

Pauses tactiles dans  
les collections, des pupitres  
en relief orchestrent  
une conversation entre  
un objet, sa transcription  
en ronde-bosse et  
la transcription en relief  
de ses éléments de décor.  
Sélectionnées dans  
les collections, neuf pièces 
sont ainsi portées à l’attention  
des visiteurs, reproduites à 
échelle suffisante pour être 
enveloppées et comprises  
par le toucher.
Placé dans la continuité  
de ces éléments, un cartel  
en relief accorde la part belle 
au motif. Déployées, clarifiées,  
les formes végétales, 

humaines ou encore animales 
sont décomplexifiées.
Un regard tactile est mis 
en œuvre pour optimiser 
l’efficacité du dialogue  
entre la forme et le motif.  
Des échantillons de stuc, 
d’ivoire, de faïence,  
intégrés au cartel renvoient  
à la matière originale  
des pièces.  
À l’entrée du parcours,  
un plan en relief oriente  
les visiteurs entre les espaces 
d’exposition et les points 
tactiles. 

Parcours permanent,  
Département des arts de  
l’Islam, Musée du Louvre, Paris.

PAge.

Chapeau.

Texte.
• La maquette tactile est une représentation globale ou partielle d’une œuvre 
(maquette pédagogique d’architecture ou d’urbanisme par exemple). Afin de faciliter 
sa compréhension par le public déficient visuel, elle ne doit pas dépasser les limites 
brachiales. Il est important de respecter le détail des couleurs, des matériaux et des 
formes pour les autres catégories de visiteurs. Son utilisation et son positionnement 
doivent être pensés en amont, en fonction du parcours de visite.

• Le dessin en relief permet de proposer une découverte interactive de l’œuvre, 
ce support tactile pouvant constituer une aide à la représentation mentale tout au 
long de la description verbale. Cependant, il reste difficile à interpréter. L’image que 
transmet un dessin en relief est purement conceptuelle. Les lignes de contours qu’il 
communique n’apparaissent que rarement dans l’œuvre elle-même. Il ne transmet 
pas non plus l’espace rendu dans la composition. Il est cependant un adjuvant 
performant lors de la description des grandes lignes de composition et des axes de 
lecture de l’œuvre.

Toucher une œuvre n’est pas la voir. L’utilisation du dessin en relief doit être réfléchie 
et tenir compte de plusieurs observations. Ce support n’est certes pas un moyen de 
traduire une œuvre via des sensations tactiles. Les sens du toucher et de la vue ont 
leur propre univers. Un discours d’accompagnement reste souvent indispensable 
pour passer de l’univers du toucher à l’approche visuelle de l’œuvre.

        Une approche 
multisensorielle

Moyens de médiations complémentaires,  les dispositifs  
multisensoriels ne sont pas spécifiquement réservés  
aux visiteurs en situation de handicap. Ils doivent être 
conçus pour être intégrés dans le parcours de visite 
pour tous.

138 Les expôts / Une approche multisensorielle

Pauses tactiles dans  
les collections, des pupitres  
en relief orchestrent  
une conversation entre  
un objet, sa transcription  
en ronde-bosse et  
la transcription en relief  
de ses éléments de décor.  
Sélectionnées dans  
les collections, neuf pièces 
sont ainsi portées à l’attention  
des visiteurs, reproduites à 
échelle suffisante pour être 
enveloppées et comprises  
par le toucher.
Placé dans la continuité  
de ces éléments, un cartel  
en relief accorde la part belle 
au motif. Déployées, clarifiées,  
les formes végétales, 

humaines ou encore animales 
sont décomplexifiées.
Un regard tactile est mis 
en œuvre pour optimiser 
l’efficacité du dialogue  
entre la forme et le motif.  
Des échantillons de stuc, 
d’ivoire, de faïence,  
intégrés au cartel renvoient  
à la matière originale  
des pièces.  
À l’entrée du parcours,  
un plan en relief oriente  
les visiteurs entre les espaces 
d’exposition et les points 
tactiles. 

Parcours permanent,  
Département des arts de  
l’Islam, Musée du Louvre, Paris.
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Un approccio
multisensoriale

I materiali esposti da ascoltare

Ambienti sonori (emozioni), sonorizzazioni dirette, dispositivi sonori (contenuti) 
ecc.: esistono molte possibilità per introdurre il suono in una scenografia. 
L’informazione sonora può essere data da sola o in associazione con altri 
elementi, dispositivi o supporti di visita. Essa può essere anche proposta per 
facilitare la scoperta e la comprensione di elementi tattili.

I materiali esposti da sentire (e gustare)

In funzione della tematica affrontata dalla mostra, può rivelarsi interessante 
sollecitare, in maniera puntuale, l’odorato (e il gusto) del visitatore. Allora saranno 
delle fasi del processo della concezione della mostra che dovranno legarsi per 
determinare gli elementi che valorizzeranno la scoperta olfattiva (e gustativa).
Le persone con deficit visivi e intellettivi sono particolarmente sensibili a 
queste proposte, ma l’integrazione delle sequenze olfattive e/o gustative nella 
scenografia apporta un reale arricchimento per tutti i pubblici. Gli odori possono 
essere creati artificialmente per trasportare il visitatore, facilitare la scoperta, 
arricchire la visita: diffusori di fragranze e di profumi, oggetti profumati ecc.

I materiali esposti polisensoriali

Tavole di interpretazione, di orientamento, diorama ecc., i dispositivi visivi, 
tattili, sonori, olfattivi e gustativi creano una visita viva, ricca di emozioni e 
di scoperte. L’obbiettivo è di fare interagire i differenti registri sensoriali dei 
visitatori per apprendere messaggi e contenuti attraverso l’espediente delle 
emozioni e del piacere estetico vario. Nel moltiplicare le fonti di trasmissione 
delle informazioni, questi dispositivi permettono un apprendimento condiviso, 
sovente interattivo attorno ai loro utilizzatori (giovani/adulti, abili e disabili  
ecc.).

Arricchimento 
e piacere 
della scoperta.

Gli strumenti di mediazione poli 

sensoriali offrono l’opportunità 

di esprimere contenuti 

scientifici nella loro complessità, 

rendendoli accessibili a tutti.

Dispositivi tattili e 
olfattivi. 
Percorso permanente, 
Musée d’Angouleme.

Dispositivi tattili 
e sonori, 

percorso permanente, 
Miusée de la Cloche et 

de la sonnaille, Héréplan.

PAge.

Enrichissement  
et plaisir  
de la découverte.

Les expôts à écouter.
Ambiances sonores (émotions), sonorisations directives, dispositifs sonores (conte-
nus), etc. : de nombreuses possibilités existent pour introduire le son dans une scé-
nographie. L’information sonore peut être délivrée seule ou être associée à d’autres 
éléments, dispositifs ou supports de visite. Elle peut également être proposée pour 
faciliter la découverte et la compréhension d’éléments tactiles.

Les expôts à sentir (et à goûter).
En fonction de la thématique abordée par l’exposition, il peut s’avérer intéressant 
de solliciter, de manière ponctuelle, l’odorat (et le goût) du visiteur. C’est alors dès 
l’étape du processus de conception de l’exposition qu’il faut s’attacher à déterminer 
les éléments à valoriser dans cette découverte olfactive (et gustative).
Les personnes déficientes visuelles et intellectuelles sont particulièrement sensibles 
à ces propositions, mais l’intégration de séquences olfactives et/ou gustatives dans 
la scénographie apporte un réel enrichissement pour tous les publics. Les odeurs 
peuvent être créées artificiellement pour « transporter » le visiteur, faciliter la décou-
verte, enrichir la visite : diffuseurs de fragrances et de parfums, objets parfumés, etc.

Les expôts polysensoriels.
Tables d’interprétation, tables d’orientation, dioramas, etc., les dispositifs visuels, 
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et de découvertes. L’objectif est de faire interagir les différents registres sensoriels 
des visiteurs pour appréhender messages et contenus par le biais d’émotions et de 
plaisirs esthétiques variés. En démultipliant les sources de transmission d’informa-
tions, ces dispositifs permettent une appréhension partagée, souvent interactive, 
autour de leur utilisation (jeune/adulte, valide/handicapé, etc.).

        Une approche 
multisensorielle
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FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Les expôts tactiles.

Chapeau.

Plaisir de toucher, de sentir, d’entendre et d’écouter, ergonomie et 

approche cognitive différente... autant de façons singulières et variées 

d’appréhender l’exposition. Attention cependant à ne pas multiplier  

les supports tactiles dans le parcours visite. Même soutenue  

par un mode d’emploi sonore, leur découverte requiert beaucoup  

de concentration pour les visiteurs déficients visuels.

Texte.

Les dispositifs doivent être 
conçus afin d’être utilisés 
par le plus grand nombre : 
dans la mesure du possible, il 
est intéressant de concevoir 
des dispositifs qui ne soient 
pas uniquement réservés 
aux personnes déficientes 
visuelles, mais qui s’intègrent 
dans la visite en constituant 
une valeur ajoutée pour l’en-
semble des visiteurs (nou-
velles manières d’appréhender 
les œuvres).

Supports tactiles extérieurs.
Un abri ou une zone d’ombre sont 
recommandés afin d’assurer leur 
confort d’usage.

Choix des sujets et objets.
Il est important de sélectionner 
les éléments qui sont traduits en  
éléments à toucher. Tous les objets 
n’ont pas nécessairement intérêt à 
l’être. Découvrir et appréhender un 
objet par le toucher nécessite un 
certain temps.
Af in d’éviter de développer des  
dispositifs, de mobiliser du temps 
et des moyens et de constater que 
leur fonctionnalité n’est pas opti-
male, il est nécessaire de travailler 
en étroite collaboration avec les uti-
lisateurs auxquels ils sont destinés.

Signalisation culturelle.
Il est nécessaire de signaler sur le 
parcours les objets destinés à être 
touchés afin de faciliter leur accès 
(l’audioguide peut également aider 
à leur repérage).
Les dispositifs doivent être utili-
sables sans trop de contraintes (veil-
ler à la bonne inclinaison des cartels, 
la facilité d’accès aux éléments à 
toucher, etc.).

Réflexion sur les matériaux.
Le relief peut s’user plus ou moins 
facilement en fonction du support 
choisi. Il est donc recommandé 
de privilégier des matériaux qui 
résistent à l ’écrasement ( l ire 
du braille abimé est quasiment 
impossible).

Positionnement et support.
 – Les expôts doivent être dans une 

zone d’atteinte gestuelle commune 
à l’ensemble des visiteurs, c’est-à-
dire comprise en 0,80 m et 1,30 m.

 – Dans la mesure où les objets à  
toucher sont sur un support, celui-ci  
doit se situer dans la zone d’atteinte 
gestuelle accessible, adaptée aux 
personnes en fauteuil : le dessous 
doit être au moins à 0,70 m et le des-
sus au plus à 0,80 m.

 – Pour les approches interactives  
utilisant des claviers et commandes, 
on adopte des dimensions sem-
blables. La distance d’atteinte doit 
être de 0,20 m à 0,30 m. La table  
est inclinée d’environ 20 à 30°. 

 – Les supports d’expôts doivent  
éviter d’être en débord de plus de 
15 cm (ou alors prévoir au sol un 
repère tactile).

Protocole de validation.
Il est recommandé de faire valider, 
en cours de réalisation, les disposi-
tifs par des personnes en situation 
de handicap. 
En cas de dispositif complexe, il 
convient de disposer d’un proto-
type sans attendre la réalisation 
matérielle de l’expôt pour s’assu-
rer de sa lisibilité auprès des utili-
sateurs concernés.

Cheminement.
Le cheminement d’accès doit être 
libre de tout obstacle en saillie ou 
suspendu.

Médiation et efficacité.
Les expôts tactiles doivent dis-
poser d’excellentes qualités de 
lisibilité. Ils permettent aux per-
sonnes déf icientes visuelles de 
se construire une représentation 
mentale facilitée de l’œuvre, objet, 
etc. Un regard tactile doit être mis 
en œuvre pour optimiser l’efficacité 
du dialogue entre la forme et les 
motifs à déployer afin de clarifier 
et de décomplexifier la proposition.
L’image doit être retravaillée, afin 
de focaliser l’attention du visiteur 
sur l’essentiel : l’image est épurée 
afin que les formes puissent être 
facilement perçues au toucher.

Les expôts / Une approche multisensorielle

Planches illustrées visuelles  
et tactiles, accompagnées  
de commentaires sonores.

Exposition temporaire Darwin 
l’original, Universcience, Paris.

Parcours permanent,  
Musée départemental  

de Préhistoire  
d’Île-de-France, Nemours.

Découvrir et 
appréhender  
un objet par  
le toucher nécessite 
un temps variable 
d’un visiteur  
à l’autre.

Parfois, le tactile ne 
suffit pas à comprendre 
pleinement un 
panneau en relief,  
des objets/éléments 
à toucher, des 
maquettes, pour  
une personne 
déficiente visuelle.  
Une explication sonore 
(audioguide, borne, etc.) 

est nécessaire 
pour permettre 
l’appréhension tactile 
et la compréhension  
des éléments.
Parcours permanent, 
Musée des confluences, 
Lyon.

Parcours permanent, 
Philharmonie de Paris.
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confort d’usage.
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les éléments qui sont traduits en  
éléments à toucher. Tous les objets 
n’ont pas nécessairement intérêt à 
l’être. Découvrir et appréhender un 
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I materiali esposti tattili SCHEDA TECNICASCHEDA TECNICA

A volte il tatto per una 
persona con deficit 
visivo non è sufficiente 
a comprendere 
pienamente un 
pannello in rilievo, 
degli oggetti/
elementi da toccare, 
dei modelli. Una 
mostra sonora 
(audioguida, pedane 

ecc.) è necessaria 
per permettere 
l’apprendimento tattile 
e la comprensione degli 
elementi. 

Percorso permanente 
Musée des confluences, 
Lione.

Percorso permanente, 
Philarmonie di Parigi.

Scoprire e 
apprendere un 
oggetto attraverso 
il tatto necessita di 
un tempo variabile 
da un visitatore 
all’altro.

Plance illustrate visive e tattili, 
accompagnate da commenti 
sonori. 

Esposizione permanente Darwin 
l’original, Universcience, Parigi.

Percorso permanente,
Musée départemental 

de Préhistoire 
d’Ile-de-France, Nempors.

I dispositivi devono essere 
concepiti al fine di essere 
utilizzati dal più vasto pub-
blico. Per quanto possibile è 
interessante concepire que-
sti dispositivi per un utilizzo 
non esclusivo a persone con 
deficit visivi, ma che si inte-
grino nella visita e costitu-
iscano un valore aggiunto 
per l’insieme dei visitatori 
(nuovo modi di apprendere le 
opere).

Supporti tattili esterni
Un riparo o una zona d’ombra 
sono consigliati per assicurarsi il 
confort d’utilizzo.

Scelta dei soggetti 
e degli oggetti
È importante selezionare gli 
elementi che sono tradotti in 
elementi da toccare. Tutti gli og-
getti non sono necessariamente 
di interesse ad esserlo. Scoprire 
e apprendere un oggetto attra-
verso il tatto necessita di un cer-
to tempo.
Al fine di evitare di sviluppare di-
spositivi, di mobilizzare tempo e 
mezzi per constatare che il loro 
funzionamento non è ottimale, 
è necessario lavorare in stretta 
collaborazione con gli utilizza-
tori finali.

Segnalazioni culturali
È necessario segnalare sul per-
corso gli oggetti destinati a es-
sere toccati per facilitarne l’ac-
cesso (le audioguide possono 
anche essere di aiuto)
I dispositivi devono essere uti-
lizzabili senza troppi impe-
dimenti (fate attenzione alla 
giusta inclinazione dei pannelli, 
alla facilità di accesso agli ele-
menti tattili ecc.).

Riflessione sui materiali
Il rilievo può essere utilizzato 
più o meno facilmente in funzio-
ne del supporto scelto. È dunque 
consigliabile privilegiare mate-
riali resistenti (leggere il braille 
rovinato è quasi impossibile).

Posizionamento e supporto
- Gli oggetti esposti devono 
essere in una distanza comune 
all’insieme dei visitatori (tra i 
0,80 e 1,30 m.)

- Dal momento che gli oggetti 
da toccare sono su un supporto, 
questo deve essere a distanza 
accessibile, adatto a persone 
in carrozzina: sotto deve esse-
re almeno a 70 cm e il sopra al 
massimo a 80 cm.

- Per l’approccio interattivo 
utilizzando delle tastiere e dei 
comandi. Si adottano delle di-
mensioni simili. La distanza 
deve essere da 0,20 a 0,30m. Il 
tavolo inclinato di circa 20 – 30 
gradi.

- I supporti devono evitare di 
essere sporgenti più di 15 cm 
altrimenti prevedere al suolo 
un individuatore tattile).

Protocollo di validazione
Si consiglia di far validare nel 
corso della realizzazione, i di-
spositivi da parte di persone con 
deficit.
In caso di dispositivo complesso 
conviene disporre di un proto-
tipo senza attendere la realiz-
zazione materiale dell’oggetto 
esposto, per assicurarsi la leg-
gibilità da parte degli utenti in-
teressati.

Camminamento
Il camminamento di accesso 
deve essere libero da tutti gli 
ostacoli sporgenti o sospesi.

Mediazione ed efficacia
Gli oggetti esposti tattili devo-
no disporre di eccellente qualità 
di leggibilità. Essi permettono 
alle persone con deficit visivi di 
costruirsi una rappresentazione 
mentale facilitata dell’opera, 
dell’oggetto ecc. Uno sguar-
do tattile deve essere previsto 
per ottimizzare l’efficacia del 
dialogo tra la forma e i motivi 
de spiegare al fine di chiarire e 
decomporre la proposta. L’im-
magine deve essere rilavorata 
al fine di focalizzare l’attenzio-
ne del visitatore sull’essenziale: 
l’immagine è pulita al fine che 
le forme possano essere facil-
mente percepite al tatto.
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Titre.

Les expôts tactiles.

Chapeau.

Plaisir de toucher, de sentir, d’entendre et d’écouter, ergonomie et 

approche cognitive différente... autant de façons singulières et variées 

d’appréhender l’exposition. Attention cependant à ne pas multiplier  

les supports tactiles dans le parcours visite. Même soutenue  

par un mode d’emploi sonore, leur découverte requiert beaucoup  

de concentration pour les visiteurs déficients visuels.

Texte.

Les dispositifs doivent être 
conçus afin d’être utilisés 
par le plus grand nombre : 
dans la mesure du possible, il 
est intéressant de concevoir 
des dispositifs qui ne soient 
pas uniquement réservés 
aux personnes déficientes 
visuelles, mais qui s’intègrent 
dans la visite en constituant 
une valeur ajoutée pour l’en-
semble des visiteurs (nou-
velles manières d’appréhender 
les œuvres).

Supports tactiles extérieurs.
Un abri ou une zone d’ombre sont 
recommandés afin d’assurer leur 
confort d’usage.

Choix des sujets et objets.
Il est important de sélectionner 
les éléments qui sont traduits en  
éléments à toucher. Tous les objets 
n’ont pas nécessairement intérêt à 
l’être. Découvrir et appréhender un 
objet par le toucher nécessite un 
certain temps.
Af in d’éviter de développer des  
dispositifs, de mobiliser du temps 
et des moyens et de constater que 
leur fonctionnalité n’est pas opti-
male, il est nécessaire de travailler 
en étroite collaboration avec les uti-
lisateurs auxquels ils sont destinés.

Signalisation culturelle.
Il est nécessaire de signaler sur le 
parcours les objets destinés à être 
touchés afin de faciliter leur accès 
(l’audioguide peut également aider 
à leur repérage).
Les dispositifs doivent être utili-
sables sans trop de contraintes (veil-
ler à la bonne inclinaison des cartels, 
la facilité d’accès aux éléments à 
toucher, etc.).

Réflexion sur les matériaux.
Le relief peut s’user plus ou moins 
facilement en fonction du support 
choisi. Il est donc recommandé 
de privilégier des matériaux qui 
résistent à l ’écrasement ( l ire 
du braille abimé est quasiment 
impossible).

Positionnement et support.
 – Les expôts doivent être dans une 

zone d’atteinte gestuelle commune 
à l’ensemble des visiteurs, c’est-à-
dire comprise en 0,80 m et 1,30 m.

 – Dans la mesure où les objets à  
toucher sont sur un support, celui-ci  
doit se situer dans la zone d’atteinte 
gestuelle accessible, adaptée aux 
personnes en fauteuil : le dessous 
doit être au moins à 0,70 m et le des-
sus au plus à 0,80 m.

 – Pour les approches interactives  
utilisant des claviers et commandes, 
on adopte des dimensions sem-
blables. La distance d’atteinte doit 
être de 0,20 m à 0,30 m. La table  
est inclinée d’environ 20 à 30°. 

 – Les supports d’expôts doivent  
éviter d’être en débord de plus de 
15 cm (ou alors prévoir au sol un 
repère tactile).

Protocole de validation.
Il est recommandé de faire valider, 
en cours de réalisation, les disposi-
tifs par des personnes en situation 
de handicap. 
En cas de dispositif complexe, il 
convient de disposer d’un proto-
type sans attendre la réalisation 
matérielle de l’expôt pour s’assu-
rer de sa lisibilité auprès des utili-
sateurs concernés.

Cheminement.
Le cheminement d’accès doit être 
libre de tout obstacle en saillie ou 
suspendu.

Médiation et efficacité.
Les expôts tactiles doivent dis-
poser d’excellentes qualités de 
lisibilité. Ils permettent aux per-
sonnes déf icientes visuelles de 
se construire une représentation 
mentale facilitée de l’œuvre, objet, 
etc. Un regard tactile doit être mis 
en œuvre pour optimiser l’efficacité 
du dialogue entre la forme et les 
motifs à déployer afin de clarifier 
et de décomplexifier la proposition.
L’image doit être retravaillée, afin 
de focaliser l’attention du visiteur 
sur l’essentiel : l’image est épurée 
afin que les formes puissent être 
facilement perçues au toucher.

Les expôts / Une approche multisensorielle

Planches illustrées visuelles  
et tactiles, accompagnées  
de commentaires sonores.

Exposition temporaire Darwin 
l’original, Universcience, Paris.

Parcours permanent,  
Musée départemental  

de Préhistoire  
d’Île-de-France, Nemours.

Découvrir et 
appréhender  
un objet par  
le toucher nécessite 
un temps variable 
d’un visiteur  
à l’autre.

Parfois, le tactile ne 
suffit pas à comprendre 
pleinement un 
panneau en relief,  
des objets/éléments 
à toucher, des 
maquettes, pour  
une personne 
déficiente visuelle.  
Une explication sonore 
(audioguide, borne, etc.) 

est nécessaire 
pour permettre 
l’appréhension tactile 
et la compréhension  
des éléments.
Parcours permanent, 
Musée des confluences, 
Lyon.

Parcours permanent, 
Philharmonie de Paris.

SCHEDA TECNICASCHEDA TECNICA



PAge. 141

FICHE  TECHNIQUE
Titre. Les maquettes tactiles.

Chapeau.

Trois objectifs majeurs sont à respecter : 

l’aide à la compréhension, le plaisir  

du toucher et le plaisir de la vue.

Accroche.

Intégrées au  
parcours de visite,  
les maquettes  
tactiles doivent 
viser à intéresser 
tous les publics.

Texte.

Des dispositifs pour tous intégrés 
aux parcours de visite.
Les maquettes tactiles sont des représen-
tations globales ou partielles d’œuvres 
(maquette pédagogique d’architecture ou 
d’urbanisme par exemple). Leur intégration 
dans le parcours de visite apporte un réel 
enrichissement pour tous les publics. Elles 
sont particulièrement appréciées par les 
jeunes publics et les personnes déficientes 
mentales, pour lesquels il est important 
de respecter le détail des couleurs, des 
matériaux et des formes. Elles se révèlent 
généralement incontournables pour les 
personnes déficientes visuelles. 

Un soutien à la représentation 
mentale pour les visiteurs 
déficients visuels.
Une démarche tactile (décomplexif ier,  
clarif ier) doit être mise en œuvre pour 
optimiser l’efficacité du dialogue entre la 
forme, le volume et le motif. La restitution 
est épurée afin de focaliser l’attention 
du visiteur sur l’essentiel et permettre 
aux doigts de percevoir et différencier les 
formes. La maquette doit pouvoir être 
appréhendée dans sa totalité sans dépla-
cement (dans les limites brachiales), et être 
réalisée avec des matériaux aux touchers 
différenciés (légende tactile).

Des techniques et des matériaux 
induits par les projets.
La conception de la maquette, comme sa 
réalisation, doivent se placer en continuité 
avec les partis pris plastiques de l’exposition 
(vocabulaires esthétiques et graphiques, 
design, choix des matériaux, éclairage, etc.) 
pour que le visiteur puisse les resituer dans 
le propos général. Sa mise en valeur se fait 
dans la continuité du parcours de visite.
Le contexte (esthétique, usage, etc.) dans 
lequel la maquette tactile est utilisée  

a une grande incidence sur le choix du  
procédé de réalisation (artisanal, impres-
sion 3D, etc.) et des matériaux (bois, com-
posites de résine, bronze, etc.). Quelle que 
soit la technique retenue, des échantil-
lons de matériaux originaux peuvent être 
intégrés dans la présentation (sur le ban-
deau du meuble support par exemple).
Des vidéos ou du son peuvent également 
compléter le dispositif tactile et être intégrés 
à la maquette.

Les expôts / Une approche multisensorielle

Des maquettes tactiles 
récentes, interactives, 
offrent des contenus 
multimédias accessibles 
à tous (vidéos,  
sous-titrages, LSF).
Parcours permanent, 
Palais du Tau,  
Centre des monuments  
nationaux, Reims.  

Expôt représentant 
la cathédrale  
de Reims.  
Cette maquette, 
objet de collection,  
est présentée  
au public sans 
médiation tactile.

Maquette tactile.
Parcours permanent, 
Abbaye de Cluny,  
Centre des monuments 
nationaux.

Maquette tactile 
extérieure. 

Philharmonie  
de Paris.

Légende tactile intégrée  
à la maquette.
Parcours permanent, 
Fondation Louis Vuitton, 
Paris.

I materiali esposti / Un approccio multisensoriale140

I modelli tattili
Oggetto esposto 
della cattedrale 
di Reims. Questo 
modello oggetto 
della collezione, 
è presentato al 
pubblico  senza 
mediazione tattile.

Modelli tattili recenti, 
interattivi, offrono 
contenuti multimediali 
accessibili a tutti 
(video, sottotitoli, LIS).

Percorso permanente, 
Palis du Tau, 
Centre des Monuments 
Nationaux, Reims.

Modello tattile. 

Percorso permanente, 
Abbaye de Cluny,
Centre des Monuments 
Nationaux.

Didascalia tattile 
integrata al modello. 

Percorso permanente, 
Fondation Louis Vuitton, 
Parigi.

Modello tattile 
esterno. 

Philarmonie 
de Paris.

PAge. 140

FICHE  TECHNIQUE

Titre.

Les expôts tactiles.

Chapeau.

Plaisir de toucher, de sentir, d’entendre et d’écouter, ergonomie et 

approche cognitive différente... autant de façons singulières et variées 

d’appréhender l’exposition. Attention cependant à ne pas multiplier  

les supports tactiles dans le parcours visite. Même soutenue  

par un mode d’emploi sonore, leur découverte requiert beaucoup  

de concentration pour les visiteurs déficients visuels.

Texte.

Les dispositifs doivent être 
conçus afin d’être utilisés 
par le plus grand nombre : 
dans la mesure du possible, il 
est intéressant de concevoir 
des dispositifs qui ne soient 
pas uniquement réservés 
aux personnes déficientes 
visuelles, mais qui s’intègrent 
dans la visite en constituant 
une valeur ajoutée pour l’en-
semble des visiteurs (nou-
velles manières d’appréhender 
les œuvres).

Supports tactiles extérieurs.
Un abri ou une zone d’ombre sont 
recommandés afin d’assurer leur 
confort d’usage.

Choix des sujets et objets.
Il est important de sélectionner 
les éléments qui sont traduits en  
éléments à toucher. Tous les objets 
n’ont pas nécessairement intérêt à 
l’être. Découvrir et appréhender un 
objet par le toucher nécessite un 
certain temps.
Af in d’éviter de développer des  
dispositifs, de mobiliser du temps 
et des moyens et de constater que 
leur fonctionnalité n’est pas opti-
male, il est nécessaire de travailler 
en étroite collaboration avec les uti-
lisateurs auxquels ils sont destinés.

Signalisation culturelle.
Il est nécessaire de signaler sur le 
parcours les objets destinés à être 
touchés afin de faciliter leur accès 
(l’audioguide peut également aider 
à leur repérage).
Les dispositifs doivent être utili-
sables sans trop de contraintes (veil-
ler à la bonne inclinaison des cartels, 
la facilité d’accès aux éléments à 
toucher, etc.).

Réflexion sur les matériaux.
Le relief peut s’user plus ou moins 
facilement en fonction du support 
choisi. Il est donc recommandé 
de privilégier des matériaux qui 
résistent à l ’écrasement ( l ire 
du braille abimé est quasiment 
impossible).

Positionnement et support.
 – Les expôts doivent être dans une 

zone d’atteinte gestuelle commune 
à l’ensemble des visiteurs, c’est-à-
dire comprise en 0,80 m et 1,30 m.

 – Dans la mesure où les objets à  
toucher sont sur un support, celui-ci  
doit se situer dans la zone d’atteinte 
gestuelle accessible, adaptée aux 
personnes en fauteuil : le dessous 
doit être au moins à 0,70 m et le des-
sus au plus à 0,80 m.

 – Pour les approches interactives  
utilisant des claviers et commandes, 
on adopte des dimensions sem-
blables. La distance d’atteinte doit 
être de 0,20 m à 0,30 m. La table  
est inclinée d’environ 20 à 30°. 

 – Les supports d’expôts doivent  
éviter d’être en débord de plus de 
15 cm (ou alors prévoir au sol un 
repère tactile).

Protocole de validation.
Il est recommandé de faire valider, 
en cours de réalisation, les disposi-
tifs par des personnes en situation 
de handicap. 
En cas de dispositif complexe, il 
convient de disposer d’un proto-
type sans attendre la réalisation 
matérielle de l’expôt pour s’assu-
rer de sa lisibilité auprès des utili-
sateurs concernés.

Cheminement.
Le cheminement d’accès doit être 
libre de tout obstacle en saillie ou 
suspendu.

Médiation et efficacité.
Les expôts tactiles doivent dis-
poser d’excellentes qualités de 
lisibilité. Ils permettent aux per-
sonnes déf icientes visuelles de 
se construire une représentation 
mentale facilitée de l’œuvre, objet, 
etc. Un regard tactile doit être mis 
en œuvre pour optimiser l’efficacité 
du dialogue entre la forme et les 
motifs à déployer afin de clarifier 
et de décomplexifier la proposition.
L’image doit être retravaillée, afin 
de focaliser l’attention du visiteur 
sur l’essentiel : l’image est épurée 
afin que les formes puissent être 
facilement perçues au toucher.

Les expôts / Une approche multisensorielle

Planches illustrées visuelles  
et tactiles, accompagnées  
de commentaires sonores.

Exposition temporaire Darwin 
l’original, Universcience, Paris.

Parcours permanent,  
Musée départemental  

de Préhistoire  
d’Île-de-France, Nemours.

Découvrir et 
appréhender  
un objet par  
le toucher nécessite 
un temps variable 
d’un visiteur  
à l’autre.

Parfois, le tactile ne 
suffit pas à comprendre 
pleinement un 
panneau en relief,  
des objets/éléments 
à toucher, des 
maquettes, pour  
une personne 
déficiente visuelle.  
Une explication sonore 
(audioguide, borne, etc.) 

est nécessaire 
pour permettre 
l’appréhension tactile 
et la compréhension  
des éléments.
Parcours permanent, 
Musée des confluences, 
Lyon.

Parcours permanent, 
Philharmonie de Paris.

SCHEDA TECNICASCHEDA TECNICA

Integrati al 
percorso di 
visita, i modelli 
tattili devono 
rivolgersi e 
interessare tutto 
il pubblico.

I dispositivi per tutti integrati 
ai percorsi di visita
I modelli tattili sono delle rappre-
sentazioni globali o parziali di opere 
(modelli pedagogici d’architettura o 
di urbanistica per esempio). La loro 
integrazione nel percorso di visita ap-
porta un reale arricchimento per tutti 
i pubblici. Essi sono particolarmente 
apprezzati dai giovani e dalle persone 
con deficit intellettivi per i quali è im-
portante rispettare il dettaglio dei co-
lori, dei materiali e delle forme. Essi si 
rivelano generalmente indispensabili 
per le persone con deficit visivi.

Un sostegno alla rappresentazione 
mentale per i visitatori 
con deficit visivi
Un approccio tattile (semplificare, 
chiarire) deve essere messo in atto per 
ottimizzare l’efficacia del dialogo tra la 
forme, il volume e il modello. La resti-
tuzione è epurata al fine di focalizzare 
l’attenzione del visitatore sull’essenzia-
le e di permettere alle dita di percepi-
re e differenziare le forme. Il modello 
deve poter essere compreso nella sua 
totalità senza spiazzamento e essere 
realizzato con materiali tattili differen-
ziati (didascalia tattile).

Tecniche e materiali 
indotti dal progetto
L’ideazione del modello, come la sua 
realizzazione, devono collocarsi in 
continuità con le scelte plastiche della 
mostra (vocabolario estetico e grafico, 
design, scelta dei materiali, illumina-
zione ecc.) affinché il visitatore possa 
integrarli agli obbiettivi generali. La 
valorizzazione si fa nella continuità del 
percorso di visita.
Il contesto (estetica, uso ecc.) nel qua-
le il modello tattile è utilizzato, ha 

una grande incidenza sulla scelta del 
processo di realizzazione (artigiana-
le, stampa in 3D ecc.) e dei materiali 
(legno, resina, bronzo ecc.). Qualsiasi 
sia la tecnica, i campioni dei materiali 
originali possono essere integrati alla 
presentazione (su bordo del mobile di 
supporto per esempio). Video o suono 
possono completare il dispositivo tatti-
le ed essere integrato al modello.

Tre sono gli obbiettivi maggiori da 

rispettare: l’aiuto alla comprensione, il 

piacere di toccare e il piacere della vista.



I materiali esposti / Spazi dedicati141

Gli interventi da mettere in atto dipendono della 
tipologia delle offerte di visita proposte per la 
mostra (visite libere o guidate).

Gli spazi dedicati 
nel percorso di visita

I dispositivi che necessitano di un tempo breve di apprendimento e di utilizzo 
devono essere collocati di preferenza nel percorso di visita. Gli elementi proposti si 
integrano all’architettura e alla scenografia esistente, gli strumenti complementari 
devono essere eventualmente messi a disposizione (illuminazione, sedute ecc.) 
per facilitare il confort della scoperta.
Le stazioni d’interpretazione che propongono dispositivi multimediali o 
multisensoriali che necessitano di un tempo di apprendimento più lungo e 
una concentrazione maggiore, devono essere collocati negli spazi del percorso 
distanti dal flusso di circolazione del pubblico.

Una mediazione adattata ai pubblici mirati

Questi spazi attrattivi permettono di cambiare il ritmo di una mostra e di apportare 
informazioni diversificate, o dedicate, a visitatori mirati. Scenari attrattivi, 
funzionalità semplici e una presentazione dinamica (interattività) permettono di 
arricchire e diversificare la visita per tutti i visitatori.
Concepiti come spazi aperti, essi si rivolgono sia al un pubblico ampio sia a un 
pubblico mirato (per esempio i giovani) e necessitano di una mediazione adattata.
L’interesse di questi spazi risiede nella loro potenziale pluralità d’approccio: visivo, 
sonoro, tattile, olfattivo, multimediale, realtà virtuale o aumentata eec.
Anche se è consigliabile realizzare dispositivi per il pubblico differenziato, gli 
interventi proposti devono basarsi principalmente sulle specificità di ogni pubblico 
cui sono destinati.

Integrata al percorso 
di visita per il 
grande pubblico, 
la Petite Galerie 
permette di iniziare 
all’arte a partire 
da una sessantina 
di capolavori 
raggruppati attorno 
ad un tema scelto. 
I campioni dei 
materiali, i pannelli 
ludici, i riferimenti 
cronologici e 
geografici, facilitano 

Percorso 
pododattile.

l’incontro con le opere 
e offrono una nuova 
esperienza del museo. 
Un libretto dei giochi 
e un’applicazione 
gratuita arricchisce 
i commenti audio 
descritti e in LIS 
aprendo la visita a 
tutto il pubblico.

Petite Galerie, 
percorso permanente,
Musée du Louvre, 
Parigi.

PAge. 142

Titre.

Des espaces dédiés 
        dans le parcours de visite.

Chapeau.

Les interventions à mettre en œuvre dépendent  
de la typologie d’offres de visites proposées  
pour l’exposition (visites libres/visites encadrées).

Texte.
Les dispositifs nécessitant un temps court d’appréhension et d’utilisation doivent 
être implantés de préférence dans le déroulé du parcours de visite. Les éléments 
proposés s’intègrent à l’architecture et à la scénographie en place, des équipements 
complémentaires devant être éventuellement mis à disposition (éclairage, assises, 
etc.) pour en faciliter le confort de découverte.
Les stations d’interprétation proposant des dispositifs multimédias ou multisenso-
riels nécessitant un temps d’appréhension plus long et une concentration renforcée 
doivent être implantées dans des espaces du parcours à l’écart du flux de circulation 
du public.

Une médiation adaptée aux publics ciblés.
Attractifs, ces espaces permettent de changer le rythme d’une exposition et d’apporter 
une information diversifiée, ou dédiée, aux visiteurs ciblés. Des scénarii attrayants, 
des fonctionnalités simples et une présentation dynamique (interactivité), permettent 
d’enrichir et diversifier la visite pour tous les visiteurs.
Conçus comme des espaces ouverts, ils s’adressent soit à un public large, soit à un 
public repéré (exemple : jeune public) nécessitant une médiation adaptée.
L’intérêt de ces espaces réside dans leur potentiel de pluralité d’approches : visuelle, 
sonore, tactile, olfactive, multimédia, réalité virtuelle ou augmentée, etc.
Même s’il est conseillé de mettre en place des dispositifs à l’attention de publics 
variés, les interventions proposées doivent s’appuyer sur la prise en compte optimale 
des spécificités de chaque public concerné.

Les expôts / Les espaces dédiés 

Intégrée au parcours 
de visite grand public, 
la Petite Galerie permet 
de s’initier à l’art à 
partir d’une soixantaine  
de chefs-d’œuvres 
regroupés autour  
d’un thème choisi.
Des échantillons de 
matériaux, des cartels 
ludiques, des repères 
chronologiques  
et géographiques, 
facilitent la rencontre 

avec ces œuvres et 
offrent une nouvelle 
expérience du musée.
Un livret de jeux  
et une application 
gratuite enrichie 
de commentaires 
audiodécrits et en LSF 
ouvrent la visite à tous 
les publics.

Petite Galerie,  
parcours permanent, 
Musée du Louvre, Paris.

Parcours 
pododactile

PAge. 142

Titre.

Des espaces dédiés 
        dans le parcours de visite.

Chapeau.

Les interventions à mettre en œuvre dépendent  
de la typologie d’offres de visites proposées  
pour l’exposition (visites libres/visites encadrées).

Texte.
Les dispositifs nécessitant un temps court d’appréhension et d’utilisation doivent 
être implantés de préférence dans le déroulé du parcours de visite. Les éléments 
proposés s’intègrent à l’architecture et à la scénographie en place, des équipements 
complémentaires devant être éventuellement mis à disposition (éclairage, assises, 
etc.) pour en faciliter le confort de découverte.
Les stations d’interprétation proposant des dispositifs multimédias ou multisenso-
riels nécessitant un temps d’appréhension plus long et une concentration renforcée 
doivent être implantées dans des espaces du parcours à l’écart du flux de circulation 
du public.

Une médiation adaptée aux publics ciblés.
Attractifs, ces espaces permettent de changer le rythme d’une exposition et d’apporter 
une information diversifiée, ou dédiée, aux visiteurs ciblés. Des scénarii attrayants, 
des fonctionnalités simples et une présentation dynamique (interactivité), permettent 
d’enrichir et diversifier la visite pour tous les visiteurs.
Conçus comme des espaces ouverts, ils s’adressent soit à un public large, soit à un 
public repéré (exemple : jeune public) nécessitant une médiation adaptée.
L’intérêt de ces espaces réside dans leur potentiel de pluralité d’approches : visuelle, 
sonore, tactile, olfactive, multimédia, réalité virtuelle ou augmentée, etc.
Même s’il est conseillé de mettre en place des dispositifs à l’attention de publics 
variés, les interventions proposées doivent s’appuyer sur la prise en compte optimale 
des spécificités de chaque public concerné.

Les expôts / Les espaces dédiés 

Intégrée au parcours 
de visite grand public, 
la Petite Galerie permet 
de s’initier à l’art à 
partir d’une soixantaine  
de chefs-d’œuvres 
regroupés autour  
d’un thème choisi.
Des échantillons de 
matériaux, des cartels 
ludiques, des repères 
chronologiques  
et géographiques, 
facilitent la rencontre 

avec ces œuvres et 
offrent une nouvelle 
expérience du musée.
Un livret de jeux  
et une application 
gratuite enrichie 
de commentaires 
audiodécrits et en LSF 
ouvrent la visite à tous 
les publics.

Petite Galerie,  
parcours permanent, 
Musée du Louvre, Paris.

Parcours 
pododactile
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I bisogni dei visitatori che si presentano in modo 
individuale possono essere differenti da quelli 
di chi si presenta in gruppo. Bisogna assicurarsi 
delle complementarietà dei realizzati.

Gli spazi dedicati 
fuori il percorso di visita

Qualità e confort di utilizzo per i visitatori con deficit

Questi spazi destinati alla presentazione di elementi complementari di 
informazione integrati alla proposta di dispositivi di mediazione, permettono ai 
visitatori in situazioni di deficit di accedere, nelle migliori condizioni, ai contenuti 
indispensabili alla scoperta e alla comprensione della mostra.
Essi permettono anche la presentazione dei dispositivi di mediazione che 
necessitano una durata e condizioni di apprendimento particolari (documenti di 
visita, multimedia, modelli ecc.) e che non possono essere proposti all’interno 
del percorso di visita, anche se questo è accessibile, per le ragioni di flusso,  
inquinamento sonoro ecc....

Questi spazi devono, a questo riguardo:
- essere collocati in luoghi accessibili, vicino ai sanitari adattati
- essere chiaramente segnalati e facilmente identificabili
- possedere una superficie sufficiente rispetto alle funzioni attribuite
- integrare delle zone di riposo o di seduta per le persone che si affaticano molto
- rispondere ai criteri di circolazione, di pianificazione dei dispositivi scenografici, 
 di illuminazione e di acustica previsti dalla legge.

In uno spazio 
dedicato fuori dal 
percorso di visita per 
il grande pubblico, 
una mediazione 
rivolta ai bambini 
pensata e realizzata 
secondo il principio 
della progettazione 
universale.
Dispositivi tattili, 
sonori, interattivi e 
ludici, multimedia in 
LIS etc. trasmettono 
contenuti 
multisensoriali adatti a 
tutti i giovani visitatori, 
favorendo lo scambio 
giovane/adulto 
(pubblico familiare) 
in presenza o meno 
di deficit, di esperti, o 
solo curiosi ecc.

Galerie des Enfants, 
percorso permanete, 
Muséunm National 
d’histoire naturelle, 
Parigi.
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Des espaces dédiés 
        hors parcours de visite.

Chapeau.

Les besoins des visiteurs se présentant de façon 
individuelle peuvent se différencier de ceux  
se présentant en groupes. Il faut s’assurer de  
la complémentarité des dispositifs mis en place.
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– être implantés dans des lieux accessibles, proches de sanitaires adaptés
– être clairement signalés et facilement identifiables
– posséder une superficie suffisante au regard des fonctions attribuées
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une médiation  
en direction des enfants 
pensée et réalisée sur le 
principe de la conception 
universelle. Dispositifs 
tactiles, sonores, 
interactifs et ludiques,  
multimédias en LSF, etc. 
transmettent des 
contenus multisensoriels 
adaptés à tous les jeunes 
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favorisant la mixité  
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en situation ou non  
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Ministère de la Culture et de la Communication

Ce guide s’adresse à l’ensemble des acteurs  
d’un projet d’exposition ou de parcours de visite au sein  
d’une institution patrimoniale. Il offre aux équipes  
de maîtrise d’ouvrage et de maîtrise d’œuvre  
une approche méthodologique et des informations pratiques 
pour favoriser l’accès des personnes en situation de handicap 
aux lieux de culture et à leurs contenus.

Il s’attache à inscrire la notion d’accessibilité universelle  
tout au long du processus de conception et de réalisation  
des projets d’expositions permanentes et temporaires,  
des parcours de visite, en prenant en compte la diversité  
des collections, des établissements et des sites, au regard 
de la diversité des publics.

Il recense un certain nombre de cas concrets qui illustrent 
en quoi, dans une approche multisensorielle, le mobilier, 
l’éclairage, le graphisme et la signalétique, les expôts et  
le multimédia sont constitutifs d’une accessibilité réussie.

Le guide est accessible en ligne :
http://www.culture.gouv.fr/handicap
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Questa guida si rivolge all’insieme degli attori dei progetti 
espositivi o del percorso di visita all’interno di una 
struttura facente parte del patrimonio culturale. Essa offre 
ai committenti e ai curatori delle mostre un approccio 
metodologico e delle informazioni pratiche per favorire 
l’accesso a persone con deficit ai luoghi della cultura e 
ai loro contenuti.

La guida integra la nozione di accessibilità culturale 
per tutta la durata del processo di progettazione e 
di realizzazione dei progetti espositivi permanenti e 
temporanei, dei percorsi di visita, tenendo conto delle 
diversità delle collezioni, degli edifici e dei siti, rispetto alle 
diversità dei pubblici.

La guida illustra con casi concreti come in un approccio 
multisensoriale, i dispositivi scenografici, l’illuminazione, 
la grafica e la segnaletica, gli oggetti esposti e i multimedia 
costituiscono un’accessibilità riuscita.
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